ESAME PRATICO ED 
ISTRUTTIVO SUI 
PECCATI CHE SI 
COMMETTONO 
NELLE POMPE E... 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



ESAME 
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D lì I PECCATI 

M.METTO>»0 NELLE POMPE E NEI PIACERI 
DEL SECOLO 




PAKTE SF.CONDA 

CmnmtleTtitimtnianze , e le Sanzioni dell' 
Enteriti Divina ed Umana su i disordini 
mirali , ebt regnano in quelle pmfe , 
e in quei piaceri . 
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MARIA SANTÌSSIMA 

MADRE DI DIO 



^0 desidero ardentemente , the questo mio tenue 
lavoro da aie ifferto al mio Signore , e mi» Dì* 
Cristo Ge,ù,sia accette al medeiime , onde Egli 
lo benedica per tu edificazione dei mici Fratelli , 
t fer la pace mia . Se Voi vi degnate , o Maria , 
di presentare ad Esso la mia everta, io san sicuro 
che ti I' accetterai imperocché Vii siete la Madre 
di lui, e furiate ad Esso cerne Madre a Figlio . 
Hm riguardate ai miti demeriti , ma sovvengavi, 
che Voi siete la Madre della misericordia, ildolce 
Conforto e la speranza nostra, il rifugio del povero 
che tu-me . E sia questa fervida preghiera the a 
Voi forge un umile tabulo di onore ambe a Voi, 
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IV 

nella brama del mia cuore di tssrr tampinato tra 
i vettri Servì devoti , i quali Vi glorificarli iti 
latte te generazioni . Poiché Vii siete purificata 
toir invocarvi , e lol chiamarvi beata pereti 
grandi caie bit fotte in Voi Calai , cbt è poten- 
te, e di cui Santo è il nome. Porgile la mano 
Vergine Santissima al vostro indegno servo nel, 
le ime brame ; e fatemi da Regina e di Ai idre 
di grava adi ssa e nell'ora della mìa morte , onde 
fot mi siate Regina di Gloria , e Madre di esul- 
tazione nel Ke^no di Dit in deh. Amen. 



« Vostri ìnltgno Sirio t r^Uo 
N. N. 
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GIUDIZIO 



DI MONSIGNOR BOSSUET VESCOVO . 
DI MEAUX SULLA MORALITÀ' 
DEL TEATRO MODERNO . 



Lettera del medesime ai R. P. Cajfaro , 
Cberuo Regelare Teatino . (a) 



i-Avoi medesimo, mio Reverendo Padre, io 
rivolgerò da principio in segreto fra voi, e me,, 
secondo il precetto dell' Evangelio, le mie do- 
glianze contro una Lettera in forma di Disser- 
ra/ione sulla Commedia, che tutti attribuiscono 
costantemente a voi , e che poco fa mi è sta- 
to asserito con sicurezza. , che voi stesso avere 
confessato per vostra . Che che ne sia , se voi - 
non ne siete l'Autore, lo che io desidero, non 
vi farà alcuna pena i! disdirla apertamente ; e 
d' indi in poi non parlo più a voi: Che se voi 
lo siete , io ne reco a voi stesso le mie que- 
rele, come un Cristiano ad un Cristiano , e co- 
me un fratello ad un fratello . 

lo non perderò il tempo in rispondere allo 
autorità di S. Tommaso , e degli altri Santi , 



(a) Il nome di Mtnsij;nor Basisti meritameli le ti ce- 
lebre nella Sfliejs e ringoiarmeli le caro alla Plancia, che ha 

di- 




che 
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«he in generale, sembrano approvare , otolter»- 
re le Commedie ; poiché voi meco convenite, 
e non può negarsi di fatto, che le Commedie, 
cui Eglino lianEO permesso, non debbano esclu- 
dere ratte quelle, che sono opposte all' onestà 
dei costumi; a questo punto conviene attaccar- 
si , e sul fondamento di esso io conrradico al- 
isi vostra Lertera , se pure è vostra . 

La prima cosa, che io in essa riprendo , 
si è, che vai abbiate potuto dire, e ripetere , 
che 



t'alo Miche in quelli ottimi tempi un attestalo di c o net 
Catechiimo fuWiijCiilo per i Cattolici di quell' Impero, mi ha 
tccit.no a pramettere in quitta «conila Parie dei!' Opera 
an voto di elio tutta n'orditi del Teatro modano . hao 
i una tetterà in formi di Diiftnaxione icr.ua ni P Caf. 

faro, olltrchì prewse la voce , clic quello BtlÌ£hso tra 
i Autore di uno icritto che comparve tei 1694. in favvrt 
itili Commedia e chi fu postu in fronte -Mie Produzioni 
da Teatro di Bouneault . Queita lettera non fu altura 
puiblicain avutoli rigv.ir.ti: alt impegna eie il P. Caffaro 
ji iii (omo * confamarc Io Scritte utrUvtogtt '. Ed i 
«flin incfl-*r* *.l ignoto ai fabUico fino s que,tt ultimi tempi, 
in cui ì camparla nel dròmo Tomo detta nuova Edizioni 
delle Qp«* di M. BaUUtt . Prima non ti aaiotceva che V 

Titolo di Minime e H :fl;.-inr.i sulla Commetti!. E per 
(ujiiio c a mia corina I Italia non ha peranche te. Imi 
(«Jotla nel ma U^iug^to I. lettera, che io uri presento. 

M Boi- 



Digitized by Google 



che la Commedia, tale quale ella è oggigiorno, 
niente ha di contrario ai buoni costumi , e che 
elia è inoltre al presente :1 purgata , che nien- 
te ritrovasi sai teatro Francese, che il più casto 
orecchio intender non possa: Sarà A' aopo dun- 
que che iiui passiamo per oneste le empietà, e 
le infamie delle quali son piene le commedie 
di Molière, ò che voi non ponghiats Ira le pro- 
duzioni di oggi quelle di un Autore poco faspi- 



parlando del trionfo dell 

m» : a II Keligioto . a ci 
piullorlo la Dissertazioni 
toddìifaitu a! putblico ci 
V'itile guanto solenne . I 



in difesa della Commedia , ha 
una disapprovazione altrettanto 
autorità Ecclesiastica si e fatta 



lo 



•t per 



qncite cose , che lusingano te loro passioni . „ £ Mie istru- 
zione M. fioilul dice essere il motivo della sua Opera . Del 
rimanente ninno mi «pporrà , che la lettera di M. tossuep 
riguardando i difetti dei Teatro Francese non si conviene » 
noi; poicaè il 7>a[ro Italiano ha certamente ì difetti stessi , 
te non maggiori. 
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rato, e che riempie ancora al presente rutti i 
Teatri degli equivoci i più grossolani, dti qua- 
li siansi giammai infettate le orecchie del Cri- 
stiano . 

Non mi obbligate a ripeterle : pensate sol- 
tanto se voi oserete sostenere alla taccia del 
Cieio delle Produzioni , ove la virtù, e la pie- 
tà son sempre messe in ridicolo , la corruzione 
sempre difesa, e sempre presentata in piacevole 
aspetto, Ci! pudor sempre offeso, ò sempre in 
timore d" essere violato co» gli estremi attenta- 
ti, con le espressioni le più impudenti io dir 
voglio, le quali non si ricuoprono che coi veli 
i più fini, ed i più tras parenti . 

Pensate ancora se giudicate degno del vo- 
stro abito ) e del nome di Cristiano e di Sacer- 
dote 1' avere per oneste tutte le fallaci tenerez- 
ze , tutte le massime d' amore , e tutti quei 
dolci inviti a goder della bella stagione deità 
gioventù, che risuonano da per tutto nell' Ope- 
re di Quinault, a cui io stesso ho cento volte 
veduto depiotar questi traviamenti . Ma voi auto- 
rizzate al presente ciò che ha formato il soggetto 
della sua penitenza, e delle sue giuste amarez- 
ze, quando egli ha seriamente pensato alla sua 
salute i e secondo le vostre massime siete co- 
stretto di approvare, che questi sentimenti, dai 
quali la. corrotta natura è sì pericolosamente al- 
lettata, siano ancora animati da un canto , che 
non respira, che mollezza. 

Scialili è stato eccellente , ed ha superato 
gli 
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gli altri nel!' afte sua , egli ha dovuto siccome 
ha fatto adattare gli accenti dei suoi Cantori, e 
delle sue Cantatrici alle loro recite ed ai loro ver- 
si; e le sue arie da tutti ripetute cotanto, non 
servono che ad insinuar le passioni le pife ingan- 
natrici , grate rendendole c vìve nella possibil 
maniera . 

Inutile ed insulsa risposta a cib che io dico 
è quella i che senza pensare al senso delle pa- 
role , nè ai sentimenti che esprimono t di niu- 
na altra cosa siamo occupati , che del canto , e 
dello Spettacolo ; perchè in questo precisamen- 
"te consiste il pericolo , che mentre siamo dalla 
dolcezza della melodìa incantati , o per la me- 
raviglia dello Spettacolo sopraffatti , questi sen- 
timenti si insinuano senza pensar»i, e senza che 
ce ne avvediamo s* tmpadroniscon del cuore. E 
senza dar tal soccorsi a delle inclinazioni troppo 
per se stesse po«.nti , se voi dite , che la sola 
rappresentazione delle piacevoli passioni nelle 
'1 di un Cotncho, e d' un lincine non è 

al pudor perniciosa . voi smentite quest' ultimo , 
che ha rinunciato pubblicamente alle renerezze 
della sua Berenice , la quale io <^uì nomino , 
perchè essa la prima si presenta al mio spirito , 
e voi un Prete , un Teatino , ai suoi primi er- 
rori a ricondur lo venite. 

Voi dite , che queste rappresentanze di pas- 
soni piacevoli non le eccitano , che indiretta- 
mente, per accidente, secondo il vostro dire , c 
per caso . Ma al contrario niente di-più diretto 
* ed 
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fd essenziale v" ha in queste Produzioni che cròi 
chj fa il t'ormai disegno di coloniche le compon- 
gono, di color che le recitano, di color che le as- 
ci Irano. Ultimi in grazia a ch^ rende un Cornelio, 
nel suo Ctd se non che si ami Olimene ,che ella 
si aduri con Rodrigo , chesi tremi con lui quan- 
do li si trova nel ti'nnre dì perderla , e'chc 
ci stimiamo coi lui fortunali , quando è nella 
Speranza di possederla? Se l'autore di una Tra- 
gedia non sa interessare lo spettatore , commuo- 
verlo , Trasportarlo nella passione , che egli ha 
voluto esprimere* , dove cadstcbb; egli mai ss 
non nel freddo nel Rojoso e nell' insopportabile 
se il così dire è permesso ? Tutto lo scopo dell' 
arce sua e della sua fatica si è , che siamo , come 
il suo Eroe, presi e legati dalla bell.-z/a dei Per- 
sona-i; , che loro serviamo come ad altrettante 
Divini. à , che ad essi in una parola sacrifichia- 
mo il tutto , se non è forse la gloria , I' amor 
della quale è più pericoloso di qudJo dell' istes- 
sa beha . 

Se il fine dei Teatri non è di allettare quel- 
le passioni , che delicate appellar si vogliono , 
ma dille quali il fondo é sì vile , e donde vie- 
ne , che 1' età, nella quale esse sono più violen- 
te , è parimente quella che più tocca e commos- 
sa rimane dalla loro espressione? Per quale altra 
cagione , dice S. Agostino , se non perchè ivi si 
vagheggia , e si sente l' immagine , 1' attrattiva 
ed il pascolo delle proprie passioni? E questo, 
dice il medesimo Santo , che altro i, che una 
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deplorabile malattìa de! nostro cuore ? Noi ve- 
diamo noi stessi in coloro che da simili oggetti 
come trasportati ci rassembrano.Noi divulghia- 
mo bentosto Attori segreti nella Tragedia :qnivi 
la propria passione da noi si tratta, e fredda ed in- 
grata l'esterna finzione riesce, se ella non trova nel 
nostro interno una venta ,che gli risponda. Que- 
sto è il perchè tali piaceri in una età più avan- 
zata , e in una vita più seria languiscono ; se 
pure anche allora trasportare non ci lasciamo 
da una piacevole ricordanza degli anni giovani- 
li, i più belli , secondo i sensi , della vira 
dell' uomo ; e 1' ardore non si risvegli , che non 
resta giammai intieramente estinto nell' uomo. 

be le nudità, se le pitture immodeste cau- 
sano naturalmente ciò, che esse esprimono. Se 
per questa cagione se ne condanna I' uso, men- 
tre non si gustano giammai cotanto , che un 
abil mano Io ha voluto , qualora non si entri 
nello spirito deli' artefice , e non ci ponghiamo 
in qualche guisa nello stato , che egli ha volu- 
to dipingerai quan;o più non saremo noi dalle 
espressioni dsl 1 carro tocchi, e commossi , ove 
tutto comparisce reale ed effettivo , ove non 
sono dei morti tratri, o dei secchi lOiori , che 
agiscano, ma personaggi virenti , veri occhi ò ar- 
denti òreneri ò m>olldi ì nella pastume; vere la- 
crime negli Attori che- altre ne aur„ ; gono dai 
riguardanti i veri movimenti infine cue accen- 
dono, e poniion i in lì.inime ratta la Platea, e ì 
Gas: ni ? £ tiuto ciò njn commuove y dite voi, 
ci.o 
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che indirettamente e non eccita die per acciden- 
te le passioni. 

Dite ancora , che ì discorri , che ad accen- 
dere corali fiamme rendono direttamente , i qua- 
li eccitano la gioventù all' amore, quasiché des- 
sa non fosse abbastanza insensata , che gli fan- 
no invidiare la sorte degli augelli, e delle bestie, 
cui niente turba nelle loro passioni, e dolersi del 
' pudore, e della Ragione che gli si oppongono im- 
portuni e recano ad essa violenza. Dite che tutte 
queste cose , e cento altre di sìmil naturi, delle 
quali tutti i Teatri risuonano , non eccitano le 
passioni che per accidente , mentre tutto grida , 
che son fatte per eccitarle, e che se desse il lo- 
ro colpo falliscono , rimangono deluse le regole 
dell' arte, ed invano faticano, e gli Autori, e 
gli Attori . 

Dite di grazia , io vi prego che fa egli 
un Attore , qumdo vuole con naturalezza uni 
psssion maneggile , se non che nella possibil 
maniera richiamar quelle che egli ha già risenti- 
te , e che se fosse un Cristiano , avrebbe tal- 
mente nelle lacrime della sua penitenza immerse 
e profondate ; che esse non si ria traccerebbero 
giammai al suo spìrito, ùnen vi si ripr esentereb- 
bero che con orrore ; in luogo che , per espri- 
merle , bisogna che esse gli si rinnuovellino con 
tutte le loro avvelenate vaghezze, con tutte le 
loto grazie ingannatrici . 

Ala rutto questo .direte voi , come una debo- 
lezza sul Teatro [assembra, lo lo concedo : ma 
co- 



Digitized by Google 



come una bella , come una nobile debolezza , co- 
me la debolezza degli Eroi , e delle Eroine, fi. 
nalmenre come una debolezza sì arrifidosamen- 

applaudira su rutti i Teatri, e die deve dei pia- 
ceri pubblici formare una parte così essenziale , 
che 'tolerar non «i può uno spettacolo , ove essa 
non solamente non trovisi , ma dove ancora non 
regni, ed animi tutta 1' a/ione. 

Dite, mio Padre, die tutto queiio apparato 
ncn racchiude direttamente e per se medesimo il 
fuoco della concupiscenza, ò die malvagia non è 
la concupiscenza pressa, e die nella cura di acca- 
rezzarla e di trastullarsi con essa niente ritrovasi, 
che all' onesta, ed ai buoni costumi ripugni; a 
che il f-joco non nscaMa di sua natura ma soltan- 
to indirettamente, e che per puro aeddente l'ar- 
dore dei cattivi desideri sorge dal mezzo delle 
sue fiamme. Dite, che il pudore d'una Donzella 
non riceve offésa che per straordinario caso da 
rutti i discorsi , nei quali una persona del suo 
sesso dei propri combattimenti ragiona, ove des- 
sa confessa la sua disfatta , ed al suo medesimo 
vincitor la palesa . Ciò , che nel mondo si cerca 
di tener celato , ciò, che quelle, che a ral debo- 
lezza soccombono, ivi nascondono con ranca cu- 
ra, 1' and;à una giovine Donna alla Commedia 
ad apprendere. Essa lo vedrà non più nelle per- 
sone , alle quali il mondo permette tutto , main 
una figlia, che modesta e pudica e virtuosa si 
rappresenta; in una parola in una Eroina: ed una 
40 tal 
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tal confessione, della quale si arrossisce in segre- 
to, è giudicata degna d' essere al Pubblico rive- 
lata, e di riportar come una nuova meraviglia i' 
applauso dì tutto il Teatro. 

lo credo sdunque di avere abbastanza di- 
mostrato, che la rappresentazione delle piacevoli 
passioni naturalmente al peccato trasporta , poi- 
ché ella nutre ed allctta con premeditato disegno 
la concupiscenza , che ne è il primo principio. 
Secondo le massime vostre direte voi, che ivi si 
purifica 1' amore, e che la scena sempre onesta 
nello stato, in cui compatisce al presente, toglie 
a questa passione ciò che ha di vile, ed' illecito. 
E' un casco amore della beltà , che in un nodo 
coniugale poi si termina . Benissimo ; almeno, se 
a Dio piace , voi dal mezzo dei Cristiani le pro- 
stituzioni e gli adulterj bandirete , dei quali sono 
stace riempiute cotanto le Italiane Commedie 
nei giorni nostri ancora , nei quali sì purificato 
a voi rassembra il Teatro , e che nelle produ- 
zioni di Molière molto aumentati ancora si 
scorgono. Voi riproverete i discorsi, coi quali que- 
sto rigoroso Censore dei grandi Canoni, e dei sem- 
bianti e delle espressioni delle nostre Preziose 
espone fratranro nella più chiam luce i vantaggi 
di una infame tolleranza nei mariti , e sollecita 
le mogli ad una vergognosa vendetta contro i 
loro gelosi. Confesserete almeno , che per ri- 
guardo a questa parte farebbe d'uopo riformare 
il Teatro, e che non converrebbe decantare tan- 
to 1' onestà dei giorni nostri , Ma se voi fate 
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ciò, se una volti aprite gli occhi ai disordini, 
che può eccitar 1' impressione dei sentimenti vi- 
ziosi sarete bentosto spinto più lungi . Perchè , 
mio Padre, per quanto voi tolghiate in apparen- 
za all'amor profano ciò che egli ha di vile |e d* 
illecito , esso ne è inseparabile . In qualunque 
maniera vogliate , che si espolisca ed indori , 
nel suo fondo sempre sarà , che che dir se ne 
possa , 1* carnale concupiscenza , che S. Gio- 
vanni vieta il rendere amabile , perchè vieta 1" 
amarla . Orrore farebbe quella viltà , che voi 
ne togliete , se chiara si presentasse , e 1' astu- 
zia di nascendola non fa che attirarvi le volon- 
tà in più delicata maniera, e che non è che più 
perigliosa allor quando essa più pura rassembra. 

Credete voi in verità che il sottile conta- 
gio di un male pericoloso richieda sampre un 
grossolano oggetto , ò che la segreta fiamma di 
un cuore ad amar troppo disposto) a qualunque 
siasi costo e in qualsivoglia maniera, venga cor- 
retta 6 frenata con 1' idea del maritaggio che 
voi gli 'mettete davanti agli occhi nei vostri Eroi 
e nelle vostre amoreggiami Eroine ? Voi vi in- 
gannate . D' uopo sarebbe il non ridurci alia 
necessità di spiegar tali cose, alle quali conver- 
rebbe il non rivoltar giammai il pensiero ; ma 
poiché tutto sjkarc si crede per mezzo della 
nuziale onestà , bisogna dire, che in questa oc- 
casione inutile essa doventa . La passione non 
investe che il proprio oggetto . La sensualità 
è la sola eccitata ; e se non bisognasse , che il 
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santo nome del Matrimonio per mettere al co- 
perto le dimostrazioni dell' amor ccnju'jale , 
Isacco , c Ribecca, non avrebbero nascosti i lo 
ro occhi innocenti, e le testimonianze scambia 
voli delle loro pudiche tenerezze . Questo è per 
fervi intendere, che il lecito, lungi dall' impe- 
dire che sì desìi e si sollevi 1' illecito , lo 
provoca ; in una parola ciò , che la riflessione 
produce non spegne ciò, a cui porta I' istinto; 
ed a colpo sicuro voi potere asserire di rutto 
ciò , che eccita la sensibilità nelle Commedie 
più oneste, che esso attacca segretamente la pu- 
dicizia: Che la attacchi ò più da lungi ò più d" 
appresso non. impotta : Là sempre si tende pef 
1* inclinazione del cuore alla corruzione : s co- 
mincia colf abbandonarsi alle impressioni dell* 
amore ; il rimedio delle riflessioni , ò del ma- 
trimonio vien troppo tardi : già il debole del 
cuore è attaccato, s' ei non è di già vinto ; e 
1' union conjugale troppo grave e troppo seria 
per appassionare uno Spettatore, il qual non cer- 
ca che il piacere , non è quindi introdotta nel- 
la Commedia che per I' acconciamento c per la 
forma della medesima . 

Dirò ancora di più; quando si tratta di muo- 
vere il sensibile; il lecito diviene disgustoso , e 
1' illecito diventa un' attrattativa . Se 1' Eunuco 
di Terenzio avesse dato princìpio con una regolar 
domanda del suo Eretium, ò qualunque siasi del 
suo idolo il nome, lo spettatore sarebbe egli stai 
to rapito come 1' Autor della Commedia il voi 
lea? 
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!ea- Così tutta la Commedia tende ad inspirate 
il piacer dell* amore . Non come Sposi , ma come 
amanti se ne riguardano i personaggi; amanti es- 
ser si vuole, senza pensare a ciò, che divenir si 
possa in appresso. 

Mann' altra ragione più grave , e più eri- 
stica vi è, che non permette di porre in campo 
!a passion dell' amore anche in rapporto al le- 
cito . Questa si è , siccome I" ha ben rilevata 
murando la questione della Commedia un abit' 
uomo dei nostri tempi, questa si è, io dico , che 
il maritaggio presuppone la concupiscenza , U 
quale secondo le regole della Fede è nn male , di 
cui fa un buon uso il Matrimonio ..Chi pone in 
campo ne] Matrimonio quella impressione di bsl- 
tà, che costringe ad amare, e chi procura di ren- 
derla amabile e grata, amabile e grata rende la 
concupiscenza, e la ribellione dei sensi. Eppure 
a questo ascendente di beltà servir si fanno nel- 
la Commedia le anime, che grandi si appellano; 
quei dolci, e invincibili impulsi delia inclinazione 
son ciò, che render si vuole amabile; vale a dire 
che amabile si vuol rendere una schiavitù , che 
è 1' effetto del peccato, che porta al peccato, e 
che non può vincersi , che col me/.zo di com- 
battimenti , che fanno gemere i fedeli medesimi 
in mezzo ai rimedj. 

Non de diciamo d* avvantaggio . Le conse- 
guenze di questa dottrina recano orrore. Ubia- 
mo sokanro che quei Matrimoni , che si rompono, 
ò si conchiudono nelle Commedie, sono ben di- 
ver- 
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versi, e lontani da quella dil giovin Tobia , C 
delia giovine Sara; Noi siamj, dicono essi , fi- 
gli di Santi, e non ci è permesso di unirci come 
i Gentili. Oh quanto un tal Matrimonio , ove i 
sensi non dominano , freddo sarebbe sui nostri 
Teatri! Ma quanto ancora i Matrimoni dei Tea- 
tri son sensuali , e scandalosi ai veri Cristiani! 
Ciò, che si vuole in essi, è il male; ciò, chein 
loro si appella le belle passioni, è il disonore della 
natura ragionevole : L" impero della bellezza, e 
quclìa tirannìa, che ivi si presenta sotto i più bei 
colorì, allettano la vanità di un sesso, degrada- 
no la dignità dell' altro, e pongono!' uno, e I' al- 
tro sotto il regno dei sensi. 

Voi dite, mio Padre, che non avere glam- 
reai potuto conoscere col mezzo delle Confes- 
sioni questa pretesa malignità della Commedia, 
nè i delitti dei quali si vuole, che està sìa la 
sorbente. Per quanto appare voi non pensate ai 
delitti dei Commedianti , ed a quelli delle Can- 
tatici , nè agli scandali dei loro amanti. Niuil 
delitto è dunque immolare delle Femmine Cri- 
stiane alla incontinenza pubblica in una maniera 
più pericolosa , che non Ètrebbesi nei luoghi , 
cui non si osa nominare? 

Qual Madre , io non dico Cristiana , ma 
per quanto poco si voglia onesta non vorrebbe 
piuttosto veder la sua figlia nel sepolcro che 
sopra il Teatro ? L' ho io educata con sì gran 
tenerezza e cautela per questo obbrobrio ? L* ho 
io sotto le aii della mia protezione con tanta cura 
gior- 
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giorno e notte tenuta per poi lasciarla in preda del 
Pubblico? Chi non riguarda queste sfortunate Cri- 
sriane , se pure incora sono tali in una professione sì 
contraria ai voti del loro Battesimo : chi non le ri- 
guarda, io dico, come schiave esposte ; nelle qua- 
li estìnro è il pudore , se non t'osse per altro , 
almeno per ranci sguardi che desse adirano , e 
per quei che elleno gettano. Esse che il loro sesso 
aveva consacrate alla modestia, edellequali la na- 
turale fragilità, richiedeva un asilo di sicurezza 
in una casa ben regolata , ecco che in pieno 
Teatro con tutto 1* apparecchio della Vanità st 
presentano , come quelle Sirene , delle quali 
parla Isaja , che ianno ia loro dimora nel tem- 
pio della Voluttà , delinquali gli sguardi sono 
mortali, e che da ogni banda ricevono per mez- 
zo degli applausi , che loro si danno , il veleno , 
che esse spandono col loro canto. Ma niun de- 
litto è ancora per gli Spettatori il pagare il lus- 
so di esse, il nutrire la lor corruzione, 1' espor 
loro in preda il proprio cuore , e 1' andare ad 
apprendere da esse ciò , che non converrebbe 
giammai sapere ? Se niente vi ha , che non sia 
onesto, niente che debbasi portare alla Confessio- 
ne , ahimè, mio Padre, qual accecamento bisogna 
necessariamente che siavi fra i Cristiani ! E un 
uomo del vostro abito , del vostro nome tra 
egli fatto per linir di togliere ai fedeli quel poco 
di compunzione, che loro testa ancora nel mondo 
per tanti disordini ? 

Non trovate , voi dite , per mezzo delle Con- 
fes- ' 
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fessioni, die i ricchi! quali vanno alla Cotti mediasi»- 
noaigran;(i delitti maggiormsnre soggetti che i po- 
veri, i quali non vi intervengono , Non vi resta 
ancora , die a dire , die il lusso , che gli ec- 
cessi delia ravola , e le squisite vivande alcun 
mule ai Ricchi non recano , perchè i poveri che 
ne snn privi hanno Ì medesimi vi/j che i ricchi. 
Non conoscere voi che vi son delle cose, le quali 
senza avere degli effetti palesi e manifesti in- 
sinuano nelle anime delle segrete dispoiizioni al 
male , e le quali non lasciano di esser pessime, quan- 
tunque la loro malignità non si dichiari sempre 
sui farro . Tutto ciò che nutrisce !e passioni è di 
questo genere : e 1* uomo troverebbe pur troppo 
materia alla Confessione , se in se medesimo le 
cinse del male rintracciasse. Si ha nel sangue e 
. nelle viscere il male i anche pria , che si ma- 
nifesti colla febbre - Indebolendoci appoco appo- 
co ci mettiamo in un gran pericolo di cadere 
pria che cjdiamo , e questo indebolimento è un 
principio dilla caduta. 

Voi paragonate i pericoli, nei quali 1' uomo 
sì pone alla Commedia per le vive ra n prese nran- 
zc che vi si fanno delle passioni, con quei che non 
si possono, secondo il vostro dire, evitare , che 
fuggendo nei deserti . Non si può, continuare voi, 
fnre un passo, lecere un libro , entrare in una 
Chiesa, finalmente vivere nella Società , senza 
incontrare mille cose espaci di eccitar li passioni. 
Molto buona conseguenza in vero! Tutto è pieno 
di inevitabili pericoli; danque fa d' uopo aumen- 
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rame il numero ? Le Creature tutte sono un lac- 
cio) ed una tentazione sii' Uomo i dunque è 
permesso inventar nuove tentazioni , e nuovi 
lucci per prender le anime ? Sonovì delle catti- 
ve conversazioni, che senza segregarsi del hi so- 
cietà come parla S. Paolo evitar* non si posso- 
no ; niun peccato ti commette adunque in cer- 
car volontariamente conversazioni cattive;e que- 
sto Apostolo avrà preso abbaglio dicendo, che 
= Ì discorsi e le conversazioni cattive corrompo- 
no i buoni costumi ■= I. cor. t r . io. XV. 33. 
Ecco, mio caro Padre, la conseguenza, che voi 
ne traete : tutti gli oggetti , che si presentano 
agli occhi nostri, possono eccitar le nostre pas- 
sioni; dunque preparar ci possiamo oggetti esqui- 
sitì, c ricercati con cura per eccitarle , e tender- 
le più piacevoli col mascherarle : Possono sug- 
gerirsi e consigliarsi tali pericoli, e le Comme- 
die, che tanto più ne sono ripiene, quanto me- 
glio sono composte e rappresentare, non debbo- 
no essere annoverate fra quei cattivi colloqui, e 
I .migliatila da cui vengoit corrotti i buoni costu- 
mi. One piuttosto, mio caro Padre .* tanti inevi- 
tabili pencoli nel Mondo s' incontrano; non con- 
vien dunque moltiplicarli. Dio ci porge soccor- 
so nelle tcntizioni , che ci sopravvengono per 
necessita e nostro malgrado ; ma egli facilmente 
abbandona coloro, che le ricercano per elezione; 
e chi ama il pericolo; non dice, chi per neces- 
sità vi si trova , ma chi lo amé , e ehi lo ri- 
cerca , vi perirà . Eccl. III. 27. 
41 Voi 
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F Voi chiamate in vosito ajuto le leggi, e di- 
te che se cotanto perniciosa rosse la Commedia 
non verrebbe ne tollerata nè frequ curata : senza 
pensare, che S. lommaso, del quale voi abusa- 
te, ha deciso, che le umane leggi non son tenute 
a reprimere tutti i mali, ma quelli soltanto, che 
attaccano direttamente ia Soniti . i. 9 q. oó. 
art. 3. La Chiesa medesima, dice S. Agostino, 
£f. 2fl. tom a. /. 18. , non esercirà la severità 
delle sue censure, che sui peccatori , dei quali 1! 
numero non è grande. Questo c il perchè d essa 
condanna i commedianti, e crede proibire assai 
k Commedia , quando ella priva dei Sacramen- 
ti , e de la Sepoltura ecclesiastica i di lei Attori . 
Quanto a coloro che la frequentano, sccome ve 
ne ha alcuni più innocenti che altri , e taluno 
fors-, cui i.i d' uopo piuttosto istruire che con- 
dannare, cìsi non son reprensibili nel medesimo 
grado , e non conviene fulminare egualmente 
contro di tutti . Ma da questo non ne deriva , 
che debbansi autorizzare gli scandali pubblici . 
Se gli uomini non gli apprendono per tali , ap- 
partiene ai Sacerdoti 1' istruirli) e non il lusing.r- 
lif Ove noverassi ia scienza, «e le labbra del Sa- 
cerdote destinate a conservarla fono corrotte ? 
E da chi si ricercherà la legge di Dio , se co- 
loro, che ne sono 1 Predicarori, autorizzano! vizj 
come parla S. Cipriano? De S/iect. p. 339. 

io non voglio gettarmi sui passi dei Padri , 
ne far qui una lunga Dissertazione sopra un sì 
ampio soggetto. Vi dirò solamente , che è un 
lcg- 
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leggerli troppo negligentemente 1' assicurare, co- 
me voi (àie, che essi non biasimano negli spetta- 
coli dei loro tempi, che 1' idclank, e le scanda- 
lose e manifeste disonestà . E' un eistrc troppo 
sordi alla verità il non sentire chele lororagioni 
portano più lungi. F.w condannano nei giuochi e 
nei teatri l' inutilità , 1' eccessiva dissipazione, il 
turbamento e l'agitazione delio spirito, pococon- 
venicnte a un Cristiano , il di cui cuore è i[ 
santuario di una pace divina : essi vi censurano 
le passati eccitate, la vanirà, gli abbigliamenti, 
■ grandi ornamenti, che essi mettono nel nume- 
ro delie pompe da noi abiurate nel Battesimo , 
il desiderio di vedere e di esser veduti, il per- 
nicioso incontro degli occhi ò degli sguardi , 
che vanno ricercandosi gli uni gli altri , U so- 
verchia occupazione a cose vane , gli eccessi 
del riso, che fanno obliare e la presenza di Dio, 
e il conto che render gli dobbiamo, e la serie- 
tà della vita Cristiana. Dite , che i Padri non 
biasimano tutte queste cose e tutta quella copia 
di pericoli che si riuniscono nei Teatri ; dita , 
che essi non vi censurano ancora le cose oneste, 
che vi si introducono per velo al male , e gli 
servono d' inttoduttore : dite , che S. Agostino 
non ha deplorar) nelle Commedie quel gioco 
delle passioni , e 1' espression contagiosa delle 
nostre malattìe , e quelle lacrime cui trae da^li 
occhi nostri la pitturi dille nostre passioni risve- 
gliate 'ì vivamente , e tutta quella illusione , che 
egli appella una miscrabil follìa. Confa. I 3. e a. 

In 
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In mezzo a tali commozioni chi può innalzare a. 
Dio il suo cuore? chi osa dirgli, che «gli trovasi 
là per amore di lui, e per pi. ice re ad esso ? Chi 
non teme in quelle fòlli allegrezze, e in quei fol- 
li piaceri d' estinguere in se lo spirito della pre- 
ghiera; e di interrompere queir esercizio, che 
secondo la paiola di Gesù Cristo, Lue. Bi.dehbc 
esser perpetuo in un Cristiano almeno nel deside- 
rio, e nella preparazione de! cuore!' Tutte que- 
ste ragioni , e molte altre ti troveranno nei Pa- 
dri . 

Che se i principi penetrar si vogliano della 
loro Morale, qua! severa condanna non vi si leg- 
gerà dello spirito chi conduce agli spettacoli , ore, 
tralasciando tulli gli altri mali, che li accompa- 
gnano, non si procura , che di istupidire * di 
obliar se medesimi per calmare U persecuzione 
di quella inesorauil noja, che forma il fondo dell' 
umana vita, dopo che I' uomo ha perduto il gu- 
sto di Dio? Farebbe d' uopo saper trovare nel 
bisogno sollievi più modesti allo spirito umano , 
c divertimenti meno diiordinari . Riguardo a que- 
sti per ben conoscerli , senza parlare dei Padri , 
non bisogna che consultare i Filosofi. Un Platone 
ci dirà , che le arti le quali noti hanno per scopo 
che il piacere , son perniciose ; perchè esse lo 
van raccogliendo indifferentemente da buone ò 
cattive sorgenti , a danne di tutto, e della virtù 
istessa, quando il piacer lo richiede . Questo è il 
motivo, per cui egli bandì dalla sua Repubblica 
i. Poeti comici , tragici ce. , senza risparmiare 
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quel divino Omero , come essi ( appellavano , 
di cui le sentenze sembravano allora ispirate; ep- 
pure Platone li bandirà ptl motivo che eglino 
pensando soltanto a piacere pongono in cump.j 
egualmente i bueni e i cattivi sentimenti , e sen- 
za prendersi gran cura della v«rità, che è sem- 
pre uniforme , non pensano , che a lusingare il 
gusto che per natura è vario . Promulgò dun- 
que delle leggi che gli allontanavano con onore 
in vero , e con la corona in testa, ma tutcavii 
con inflessibil rigore dicendo loro: Noi nonpos- 
siamo soffrire ciò , che voi con alta voce an- 
nunziate su i vostri Teatri , ne possiamo udite 
dentro le nostre Città alcuno, che parli più al- 
to che noi . 

. Che se tale è la la severità delle Leggi 
politiche , le Leggi Cristiane soffriranno esse , 
che si alzi da altri la voce più che 1' Evange- 
lio ? Che si applaudisca a tutta possa, e si im- 
ponga ad un Pubblico intero 1' applaudire all' 
ambizione , alla gloria , alla vendetta, al punto 
di onore , che Gesù ha proscritto col mondo , 
ed il prendere interesse in quelle passioni , che 
egli estinguer volle? Grida S. Giovanni a tutti 
i fedeli , ed a tutta 1' età : = Non amate il 
mondo , nè tutto ciò , che è nel mondo ; per- 
chè tutto è in esso ò concupiscenza della carne, 
ò concupiscenza degli occhi, ò supctbia delia vi- 
ra. In queste parole, e il mondo, e il Teatro, 
che ne è 1' immagine, son egualmente riprovati . 
Nelle Commedie non si rappresenta, che il mon- 
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do, con tutti i suoi allettamenti e con tutte le 
sue pompe; e p(rb in esse , come nel mondo , 
turto e sensualità, curiosità , ostentazione, orgo- 
glio; e vi si finno amate tutte queste cose , per- 
chè non sì pensi) che a tar ttj»atc nelle Com- 
medie del piacere. 

bi domanda, e tale osservazione ha trovato 
luogo nel!* vostra dissertazione : se cotanto pe- 
ricolosa si è la Commedia ; perchè Gesù Cristo 
e gli Apostoli niente hanno detto di un sì gran 
pericolo, e di un sì gran male? A coloroche vor- 
rebbero trar profitto da questo silenzio, non re- 
sta che 1' autorizzare i gladiatori , e tutti gli al- 
tri errori degli antichi spettacoli , dei quali la 
S ritriira niente più parla che d.llc Commedie . 
1 Vanti Pjdri, che hanno tolto simili difficoltà 
dalla bocca dei difensori degli spettacoli ci han- 
no ip;ru la straJa per rispondere loro, che le 
piacevoli rappttsentazioni , le quali interessano 
gli UoTrni nelh inclinazioni viziose , sono pro- 

rc-d'estie dell: p'tture son condannate da Ritti 
i pass! , o«e sono in generile proscritte le cose 
disoneste: il medesimo si è riguardo alle rappre- 
s-ntanze del Teatro : Niente obliò S. Giovanni 
quando disse = Non amate il mondo , nè ciò , 
che è ne! mondo. Colni , che ama il mondo , l* 
l'amor del Padre non è in luì; poiché tHtro ciò, 
che è nel monio, è concupiscenza della carne, ò 
concupiscenza degltocchi, ò supctbia della vita ; 
la qual concupiscenza non è da Dio , ma del 
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Mondo; » i.Jomi.i. Se la concupiscenza non è 
da Dio, la dilettevole rappresentazione di essa , che 
ne prestntale attrattive, di lui non è parimente, 
ma del mondo,- e i criitiani perciò non vi hanno 

5. Paolo ancora ha tutto compreso in queste 
parole. - Del rimanente, miei fratelli, tutto ciò, 
che è vero, tutto ciò, che è giusto, rutto ciò , che 
è santo, secando ilGrect, tutto ciò, che è casco, 
tutto ciò , che è puro, tutto ciò , che e di amor 
degno, tutto ciò, che è edificante, se vi ha qual- 
che virtù tra gli Uomini, e qualche cosadegnadi 
lode nella disciplina, questo è ciò , a cui roi ri- 
volger dovete il pensiero : = Tutto ciò , che vi 
impedisce di pensarvi, e che vi ispira dei pensie- 
ri contrarj , non dee piacervi , e dee esservi so- 
spetto. In questa bella copia di pensieri, che S. 
Paulo propone a un Cristiano , cercate mio Padre, 
il luogo delia Commedia dei nostri giorni , che 
voi cotanto vantate . 

Del rimanente quel gran silenzio di Gesù 
Cristo sulle Commedie mi fa sovvenire , eh' ei 
non avea bisogno di parlarne alla Casa d' Israel- 
Io, per la quale egli era venuto, dove non aveva- 
no giammai in alcun tempo trovato luogo coiai! 
piaceri - 1 Giudei altri spettacoli non avevano per 
allegrarsi, che le [or feste, i lor sacrifuj, e le lor 
sante ceremonie. Gente semplice , e d' ingenue 
e naturali maniere per la sia istituzion primiti- 
va, non aveva giammai conosciuto quelle inven- 
zioni della Grecia, e dopo quelle lodi di Iì;ilaam 
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- Idolo non è in Giacobbe, non vi è augurio , non 
vi è divinazione = num. 23. potevasi ancora ag- 
giungere : non vi è Teatro, non vi sono pericolose 
rappresentanze: questo Popolo innocente, c sem- 
plice trova un assai grato divertimento nella su» 
la miglia , in mezzo ai suoi figli t e bisogno non 
ha di tanti dispendj , c di si grandi apparecchi 
per sollevarsi . 

Questa era forse una delle ragioni dei silen- 
zio digli Apostoli , che assuefatti alla semplicità 
dei lor Padri e del loro paese, non pensavano a 
riprendere in termini espressi nei loro Scritti ciò, 
che essi non conoscevano nella loro nazione : 
basrava Io stabilir dei principi , che ne dassero 
del disgusto. Checche ne sia, c un grande esem- 
pio per la Chiesa Cristiana ciò, che vedesi nei 
Giudei , ed è una vergogna al Popolo spiritua- 
le 1' aver dei piaceri, che il popol carnale nem- 
men conoscea . 

Non vi era fra i Giudei che un sol Poema, 
il quale avesse del Drammatico , e questo è il 
Cantico dei Cantici. Questo Cantico non respira 
che un «more celeste ; eppure, perchè e rappre- 
sentato sotto la figura d' un amore umano se ne 
vietava la lettura alla Gioventù. Alptesente nep- 
pur si teme d' invitarla a veder sospirare degli 
amanti ; per il solo piacere di vederli amare , 
e per gustar le dolcezze d' una folle passione . 
S. Agostino mette in dubbio se convenga nelle 
Chiese permettere un canto armonioso, ò se meglio 
sia attenersi alla severa disciplina di P. Atanasio, 
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e della Chiesa di Alessandria , della quale la gra- 
vità soffriva appena nel canto ò piuttosto nelin 
recita dei Salmi delle piccole inflessioni Confa. I. io. 
Cap. 3ì ; tanto teraeasi nella Chiesa dì lisciare 
indebolire il vigore dell' anima per la dolcezza 
del canto. Obliate si sono al presente queste sante 
delicatezze dei Padri , c sì lungi si spingono le de- 
lizie della musica , che lungi dal temerle nei 
Cantici di Sionne, si procura di dilettarsi di quel- 
le, colle quali !a Babilonia anima ed avviva 1 
cantici suoi. 11 medesimo S. Agostino riprende- 
va un uomo , che taceva pampa di molto spi- 
rito nel maneggiare e raggirare in grata, e pia- 
cevo! maniera degli inutili concetti nei suoi scritti. 
Deh non rendete , diceva egli , vi prego , ag- 
gradevole ciò che è inutile ; e voi mio Padre ! 
voi volete , che grato si renda ciò , che è no- 

Abbandonate , abbandonate queste illusio- 
ni , ò rivocate , ò disdite una Lettera , che di* 
sonora il vosi to carattere, il vostro abito, il vo- 
stro santo Ordine, dove a voi si attribuisce di 
Teologo il nome senza avet potuto darvi dei 
Teologi ma dei soli Poeti comici per approvato- 
ri ; una lettera finalmente che presentarsi non 
osa, che alla testa delle produzioni da Teatro, e non 
hi potuto ottener privilegio che al favore dei 
comici. In un pubb.ico scandalo , che io poteva 
con meno riguardo combattete j per osservare 
verso un Prete, e un Religioso di nn Istituto che 
io rispetto , e che onora l 1 Ordine Clericale , 

+9. tut- 



Digitized by Google 



tutte le misure della dolcezza cristiana io comin- 
cio dal riprendervi Ira voi e me . t>e non mi 
ascoltate io appellerò dei restimonj , ed avviserò 
i voseej Superiori; infine dopo avire esaurire tutte 
le vie della carità lo dirò alla Chiesa e parlerò 
in qualità di Vescovo contro la vostra perver- 
sa dottrina . 

Sono frattanto , mio reTerendo Padre , ro- 
stro umilissima servo 

J.B. Bessuet Vestavi diMe*u$c, 



DB- 
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33< 

DISSERTAZIONE SECONDA 



Testimonianze , e Sanzioni dell' Autorità Divina, 
■ ed Umana tulltpcmpt; e sai piaceri del Secolo. 



JN tre patti io dividerò questa Dissertazione. 
Riferirò da principio quelle Testimonianze , c 
quei Decreti, (he riguardano il Teatro; conside- 
randolo sono quel punto generale divista, che 
ce lo presenta, per ia moltiplichi degli oggetti, 
e per k varietà delle azioni e delle maniere che 
vi ìi!lÌ!Wino, come un luogo, ove le pompe, e i 
piateti del secolo sono in massima copia , e quasi 
intieramente riunite: onde i SS. Padri solcano chia- 
marlo la pompa universale del Demonio. Parlerei 
in seguito delle principali pompe, e piaceri sepa- 
ratamente, oisi.i di ciascuno di essi in particolare, 
considerandoli non solo qi;a!i sono nei Teatri , ma 
anche negli altri luoghi, e case sì pubbliche, che' 
private, dove sovente sono più pericolosi, e più* 
rei di quelli , che si presentano nei Teatri medesi- 
mi. E finalmente esaminerò quelle: Sillaci arri , 
colle quali alcune persone meno illuminate , e Ai 
una debole virtù , tentano di purificare quello 
pjmpc, e quei piaceri, separando da quelle, e da 
questi gli eccessi del delitto ; come pure quelle 
pretese ragioni di autorità , e di fatto , con cui gli 
amarori del secolo pretendono di giustificarli an> 
c'.ie in quello stato, in cui il mondo ce li presenta. 




A 



Digitized by Google 



A quelle testimonianze , e sanzioni poi io 
unirò i morivi , so i quali gli Autori delle mede- 
sime le hanno fondate ; affinchè sì conosca Io spi- 
rito , che li animava , ed in conseguenza il fine 
di quelle ordinazioni: II qual fine, come ho altro- 
ve dimostrato, dee farle valere in ogni tempo , 
sempre che esso sussista. Olire di che quei moti- 
vi serviranno a far tacere coloro, i quali preten- 
dono, eho le testimonianze dei Padri contto gli 
spettacoli e i teatri dei loro tempi non percuotono 
quelli dei tempi nostri; poiché essi, come dicono, 
non ti condannarono , che per 1' idolatrìa e le su- 
perstizioni , e per le aperte laidezze, di etri erano 
pieni. Apparita dunque manifestamente dai mo« 
tivi delle loro condanne , che non per quei vizj 
soltanto furono riprovati dai Padri , ma per tutto 
quello spirito di vanità, e di errore, per tutti que- 
gli incontri pericolosi alla virtù , e per tutto quel 
giro di maU'agge passioni, che vi regnano sempre. 

Del rimanente io prcjro.il lettore, che non si 
rechi a meraviglia, se udirà dalla bocca dei Padri 
e degli antichi Scrittori ecclesiastici condannarsi 
assolutamente i teatri, i bulli, e le altre pompe, e 
piaceri del secolo. Imperocché questo era lo stile 
dei Padri di considerare le cose quali erano sotto 
■ loro occhi; ed in conseguenza vedendo eglino i 
pericoli, e i vizj, che in quelle pompe, e in quei 
diletti regnavano, le condannavano franca meri re , 
ed assolutamente le vietavano. Fu in seguito, che 
introdottasi nella dottrina I' arte scolastica , si 
cominciò a considerare le cose sorto analisi , ed 
ipo- 
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intesi astratte , e a distinguere coti t:il 
ne elleno sono per lor natnfa , da 




sono nella pratica degli nomini per il fine, con 
cui eglino vi si prestano, c per le circostanze , 
che le accompagnano. Questo metodo hi i suoi 
vantBgEi , e tu in molte cose adeprato felice- 
mente da eccellenti e santi Scrittori per illustra- 
re le dottrine e confutare i coni rad inori alla ve- 
rità . Ma moki ne abusarono , ed appigliandosi 
unicamente ai resultati delle considerazioni as- 
tratte, giustificarono delle cose, che nella prati- 
ca degli uomini sono 1 colpevolissime ; e giunsero 
perfino a tacciare di indiscreti declamatori i Santi 
Padri , che le aveano condannate . Che cosa: è di 
sua natura un drammatico componimento, dissero 
allora alcuni , se non che h descrizione di un* 
azione in tutte le sue parti? E se può un'azio- 
ne descriversi , non potrà dunque descritta re- 
citarsi ? E se può recitarli non potremo noi es- 
sere spettatori di quella recita ? Qual disordine 
vi ha , dissero altri , neh" applicarsi al volto una 
maschera? Che male vrha nel ballo, considerato 
in se stesso ? Non è fors» on moto del cor- 
po per sua natura indifferente, e che ha il van- 
taggio di addestrare le membra, e di offrire una 
ginnastica unle alla salute e piacevole a veder- 
si ? Lo stesso metodo di ragionare tennero rap- 
porto alle altre cose , che servono di elemen- 
ti alle gìoje , e ai piaceri del secolo. Ognun 
vede pertanto la Macìa' cti esso ; poiché comò 
abbiamo altrove dimostrato , la moralità di un' 



azio- 
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az-jnc non dipende solamente dalla naturi dell' 
obbietta considerato astrattamente , ma dilla 
convenienza di esso collo stato atto ile dell' 
uomo corrono per lo peccato , come pure 
dal fine, , e da tutto il compierei delle circo- 
stanze , che lo accompagnano . Non dee con- 
dannarsi I' atte scolastica , la quale in se stessa 
è buona , c utile ; ma condannar si debbono 
gli abusi di essa. Ed è certamente un abusarne 
il prendere dal metodo, che ella tiene , occasione 
di censurare i Padri quasi abbiano parlato mcn.> 
esattamente, mentre parlavano il linguaggio del- 
la semplicità, della volgare intelligenza, e della 
comune utilità. £' un abusarne ii voler giudicare 
delle cose e delle azioni per mezzo di astrazioni 
nude, e di ipotesi che non si realizzano , in vece 
di considerarle per quel, che sono di l'ano , non 
in parte , ma nella loro integrità ,e nei loro Ordi- 
nari rapporri . L'.d è finalmente un retare grave 
ingiuria a quegli uomini santi, che scrissero nel 
metodo scolastico, il contorcere a difesa del vizio, 
e dell' errore quei luoghi delle loro Opere , nei 
quali dichiararono innocenti considerate astratta- 
mente alcune cose, che nella pratica umana sono 
colpevoli; sebbene in tutto il contestodelle Opere 
medesime , eglino abbiano dimostrato , che diven- 
gono illecite per gli accidenti, e le circostanze , 
che le accompagnano. Tra i quali Autori io no- 
minerò princi [Miniente S- Tommaso, di cui si è 
fatto da alcuni strano abuso a difesa delle rappre- 
sentanze teatrali appunto per non reflettere al 
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genere di quel metodo scolastico t che e^li usa- 
va . 

CAP. I 

Testimonianze , e Sanziani delie Divine Scritture 
lugli Spettatati Teatrali. 

I^er riferire tutte le testimonianze, e ie Sanzio- 
ni della Scrittura Santa contro gli spettacoli tea- 
trali, bisognerebbe trascrivere ì sacri Codici . Poi- 
ché tutta la Scrittura non risuona, che Gesù Cri- 
sto mostrato 6 in ligura ò manifestamente , e dato 
a noi in esemplare di vita : Gesù Cristo segrega- 
to, ed alieno affatto da quelle pompe e piaceri 
del secolo. Tutta la Scrittura non condanna, che 
le rerrene cupidità, e non prescrive che la divina 
carità, non condanna, -che lo spirito del mond i, 
e non prescrive che il rivestirsi dello spirito dall' 
alto - e con questi due precetti , secondo I' espres- 
sione di S. .Agostino, ella •■< rn,j il costume degli 
uomini K.ppure vi sono degli spirici si arditi, che 
domandano in quii luogo della scrittura sia vje 
taro il tetti co; e se non trovasi in essa un tal di- 
vieto , prtchc vorremo noi, dicono essi , con- 
dannarlo ? A questi >o rispondo primieramente . 
Se questo silenzio della Scrittura vale di prova a 
giustificare il teatro, si porranno scusare da colpa 
anche i duelli, i giuochi dei gladiatori, i combat- 
timenti degli uomini con le fiere, le immodeste 
P it- 
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pitture , e tatti gli alrri spitracoli dei Pagani, 
coluto le quali cose non si trova nelle sante 
Scritture alcun espresso divieto. Ah che non vi 
era d" uopo di parlare al popolo di Dio di cali cose , 
e di fargli su queste alcuna legge speciale: poi- 
eli à egli non conobbe giammai in mezzo a se 
quegli spettacoli , e li reputava come le abo- 
minazioni , e le follìe proprie del popolo genti- 
le - Bastava per tenerlo da esse lontano I' av. 
venirlo di astenersi dai rei costumi delle Na- 
zioni straniere . £ questo è ciò , clie tutti gli 
Scrìttoli sacri da Mose fino agli Apostoli han- 
no farro continuamente ai fedeli in mille luoghi 
delle sante Scritture . lo risponda in secondo 
luogo, che le pompe , e i piaceri dei teatri so- 
no espressamente vietati dalla divina Scrittura 
in rutti quei luoghi ove si interdice 1' amore del 
niond ) , e delle cose che sono nel mondo ; e la 
vanità, e la perdita del tempo, e !a falsa gìoja, e 
la voluttà, e Io scandalo. Nella condanna di que- 
ste cose è compresa anche la condanna di quelle 
prime , che sono di .queste la sorgente ripiena. 

Ma piacerai di «ferire un passo di S. Canio , 
ove queste risposte, che ho dato, si confernwno 
apertamente = Siate dunque, egli scrive agli Efe- 
sj c»p. V. imitatori di Oìo , come figliuoli ben' 
amaci.... E non si senta neppure, nominare tra 
voi fornicazione i ò qualsisìa impurità,© avarizia, 
come a' Santi si conviene: né oscenità, ne scioc- 
chi discorsi, ò buffonerìe, che sono cose indecen- 
ti ,* ma p$ tosto it cendiiBenio di grazie * Chi 
non 
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non vede, che il santo Apostolo disegna in que- 
sto luogo quel futuro do' pugani per gli Istrioni, 
e Mimi, e simile razza di gente, che aveva per 
sua unica occupazione di divertire il popolo , di 
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parole : imperocché per tali 



cose viene l'ira di Dio sopra i figlinoli contuma- 
ci. Non vogliate adunque aver società con essi . 
CoiiL'iossiache uni volti eravate tenebre : ma ades- 
so luce nel Signore. Csminare da figliuoli della 
Juce: Or il frutto della luce consiste in ogni spe* 
eie di bontà nella giustizia, e nella verità: disa- 
minando noi quello, che sia accetto al Signote : 
E non vogliate avet parte alle opere infruttuose! 
delle tenebte, che ami riprendetele. Imperocché 
le cose , che da colora si fanno di nascosto , sona 
obbrobriose anche a dirsi. Ma tutte le cose , che- 
sotio da riprovatsi ,sono messejn chiaro dalla lu- 
ce : dapoichè tutto quello , che manifesta ( le cose ) 
43 è 
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è luce. Per la qnal cosa dice: levati su ni che 
dormi, e risuscita da morte, e Cristo ti illumi- 
nerà. Bjdute dunque o fratelli di caulinare cau- 
tamente: Non da Stolti , ma da prudenti : ricom- 
perando il tempo , perchè i giorni sono cattivi. 
Per questo non siate imprudenti: ma intelligen- 
ti dei voleri di Dio = 

Qual cosa più; chiara, e più decisìvadi que- 
ste parole dell' Apostolo ? Ma una prova lumi- 
nosa , che egli comprendeva in queste divine 
esortazioni il divieto dagli spettacoli dei gentili, 
si è i' i ii terpe trazione , che davano i primi Cri- 
stiani a quelle parole , ed alle altre simili delle 
Sante Scrirture . Quesri veri fedeli, che ebbero 
le primizie dello spirito di Gesù Cnsro , e che 
furono posti dalla provvidenza di Dio per essere 
il modello della vita Evangelica a tutti i secoli 
futuri, aveano talmente in orrore quelli spettaco- 
li , che si distinguevano dal rimanente degli uo- 
mini per la !■ : ddi medesimi . I Tertulliano 
indicandoci la causi di (jaesta loro condotta cì 
dice - I nemici sie-si della nosira religione sa- 
pevano, che p;r divenire Cristiani eoo veni va ti- 
nuniiure a quelli spettacoli , e che non ritorna- 
vasi a quesri, se non cessando di essere cristiani: 
poiché nessuno passa al campo dei nemici , se 
non gettate le armi sue , e deposte le insegne, 
e le divise del proprio Prencipe = De Sfeci, cap. 
34 Imperocché , come soggiunge questo Scritto- 
re, quei cristiani credevano costantemente, che 
si violasse la promessa , ed il patto fatto col 
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, egli aggiunge , edvt 
r.uh fidei rjeramut. Quod t 



efac. 



. Si ha 



sanp jnio I orgme . e non vogliamo trovarci 
là. ove uno sarrva.o Istrione col tìngete amo. 
ri, li eccito.» Minai Felix BMet. Patrum Tarn. 
X p"g- 258 l'ar- • che non si facessero sempre 
delle rappresentanze apertamente immodeste , 
perchè Cecilie le chiama piaceri ontsti. Ma i 
cristiani ne giudicavano diversamente, ben sapen- 
do che 1' onesrà , e la purità Evangelica non si 
macchia soltanto colle impudicizie materiali , e 
sensibili. Teofilo Vescovo di Antiochia nel 168. 
atterrando il costume dei Cristiani di aborrire 
gli spettacoli, dice, cheeglinofaceano ciò per non 
macchiare i loro occhi , e le loro orecchie coli' 
udire dei carmi profani . Lib. 3 ad Auttlk, E S. Cle- 
mente Alessandrino parlando della reitàdeglispet- 
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tacoli dei gentili: - Il solo concorso degli uomini 
e d;lle donne ai medesimi , dice , li rende colpe- 
voli . Pcrdhè le persone di differente sesso vi si 
assuefanno a riguardarsi liberamente, e questi Sguar- 
di ectitano degli appetiti sregolati , i quali ven- 
gono nutriti dall' ozio, e dal premeditato disegno 
di darsi per queile ore al divertimento. Pedag. I. 
3. f. 1, 

Tutto ciò, che ho detto linquì sarebbe più 
che bastante a convincere d'imbecillita coloro, 
i quali ardiscono allegare il silenzio delle Scrittu- 
re sui Teatri in patrocinio dei medesimi . Ma io 
ho un' altra risposta da dar loro. Eglino sono ben 
miserabili, se non hanno altro rifugio , che quello, 
a chi ricorsero i cattivi cristiani nel terzo se- 
colo in un' epoca di decadenza della ecclesiastica 
disciplina , e cui Sparsero di confusione i Padri 
della Chiesa.» Vi sono, dice S. Cipriano nell'Ope- 
ra contro gli .Spettacoli , alcuni indulgenti patroci- 
natori dei vizj , che conciliano autorità ai mede- 
simi, e quel che è peggio convertono le Sanzioni 
delle Scritture celesti in apologia dei delitti ■ quasi 
il diletto degli Spettacoli si appetisca come cosa 
innocente per il sollievo dell' anima. Poiché fino 
a tal segno si è snervato il vigore della disciplina 
ecdtsiastica , e per un generale languore dei vizj 
si precipita talmente in peggio , die ornai non 
più si procaccia loro una scusa, ma un' autorità... 
Io mi vergogno di riferire le loro ragioni , e i ti- 
toli sui quali fondano la difesa di questa causa . 
In qual luogo della Scrittura, dicono essi, parlasi 
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di queste cose, ed ove sono vietate ? Anzi Elia 
non è Ione I' Aurica d' tsruello ; e David de stesso 
non balio davanti 1' Acca ? Noi veggiamo iru.kre, 
che lassi nelle Scritture menzione dei nabli , dei 
cinari, dei sacri bronzi,dei timpani, delle tube, 
delle cure, e dei cori, li 1' Apusro'o propose il 
cesto, ed il certame in stimolo della nostra lotta 
contro i nemici dello spirito . Ed in altro luogo 
prtiidendo un esempio dallo stadio giunge perfi- 
no ad asserire i premj della corona . Perchè non 
saia dunque lecito ad un fedele il rimirare quello, 
che fu lecito lo scrivere nelle sacre Lettere ? Su 
tal proposito meritamente io direi , che sarebbe 
Stato molto meglio per costoro il non conoscere 
la Scrittura, che il leggerla in tal maniera. Poi- 
ché le parole e gli esempi proposti per esorta- 
zione dell' Evangelica virtù sono da essi trasferiti 
al patrocinio dei vizj; essendo state scritte quel- 
le cose non perche ce ne tacessimo spettatori , 
ma pet:hè si tacitasse J"'*g'' animi ".o'tri una n.ai>. 

de è tta i gemili I' emulazione per le inutili . E' 
dunque un argowei to ad eccitare laurtù, nrn 
una permissione e liberta di rimirare i gentili 
ti: ■ : Onde cui . tv/o di quegli esempi l'animo 
più si accenda ailc vitiù evangeliche ; dappoiché 
per mezzo di ogni gencte di travagli , c dolori 
c concesso di pervenire agli eterni premj. Potè hi 
quanto all' essere Elia Auriga d' Israelle , ciò 
non difende 1' assistenza agli Spettacoli : mentre 
egli non corse in alcun circo. E l'esempio di Oa- 
vid- ' 
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vidde, che rnena cori al cospetto di' Dio, non fa- 
vorisce in alcun modo quei cristiani fedeli , che 
si assidono al Teatro: poiché egli non danzi lo 
prechc favole contorcendo le membra in turpi 
moti. F. i nablj , i salterj , i cìnari, i sacri bron- 
zi , le tube , e i timpani, e le cetre servirono 
al Signore, non agl'Idoli. Non si prescriva dun- 
que sul v;i£ Scoiamento di cose illecite, mentre 
tu il Diavolo I' architetto di cangiare !e cose 
salite nelle tilrcire. E qualora le sacre Lettere 
non vagliano a prescrivere a costoro , prescriva 
il pudore. Poiché la Scrittura provvede ad al- 
cune cose più col comandare , che col vietare. 
In vista del pudore ella tacque, e col taccrein- 
ardisse più che col parlare. Se la verità discen- 
desse fino a queste cose SÌ infime , e SÌ vili , 
annunzierebhe un pessimo sentimento dei suoi 
fedeli seguaci . Poiché anche nel dar precetti , 
alcune cose sovente più utilmente si tacciono : 
mentre coli* interdirle si farebbero note, eaddi- 
terebbero il delirro. Ed avviene ancora che si 

td in luogo di precetti parla la severità , ossìa 
lo spirito, ed il carattere della legislazione , e 
h ragione stessa insegna quelle cose , che dalla 
Scrittura si tacquero . Deliberi solranto seco stes- 
so ciascuno, rientrando nel proprio cuore, e par- 
li con persone animate dalla sua stessa profes- 
sione di cristiincsimo ; e non farà mai alcu- 
na cosa indecente . Poiché sverà più fermezza 
quella coscienza , fa quale sarà persuasa di non 
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esser debitrice ad nitri , che a se stessa, e che 
se opera bene, orna le, opera per se=Qual solidità, 
qua] forza in questi- sentimenti , e quanta auto- 
rità eglino acquistano anche dalla bocca di quel 
gran Padre , da cui ci vengono ! 

CAP. IL 

Sentimenti, e Delirine dei Padri dell* Chiesa 
sui Teatri, e sugli Spettatoli profani. 

§ L 

Sentimenti, e Dottrine di Tertulliano, 
e di S. Cipriano . 

c 

Oul fine del secondo Secolo la lunga pace, in 
cui la Chiesa si trovò dopo Marco Aurelio fino 
al decimo anno di Severo, avendo cominciato a 
produrre del rilassamento nella disciplina ecclesia- 
stica, ed alcuni cristiani invaginandosi , che potes- 
se non esservi alcun male peli' andare agli Spetta- 
coli, Tertulliano compose un Trattato, ove lì 
mostra assolutamente colpevoli , e vietati. Egli 
adduce per prima ragione I' Idolatria , la quale 
travasi mescolata in quasi tutti i giochi del tea- 
tro . Poi aggiunge = Vanghiamo alle alrre prove 
per rapporto a coloro , ì quali si lusingano , che 
non si trovi alcun espresso divieto nella Scrittura , 
come se questo non fosse contenuto nella con- 
danna delle concupiscenze , Quasi parata de spe- 
da- 
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ci ili-mi s provuntietiir cum ceucnpiscìetitìg damiait- 
tur. Pokhè se vj ha unii concupiscen/a nel]' ava- 
rizia , nell' ambizione , nella golosità , e nella 
lussuria , vi ha 1 anche nei piaceri , che voi ri- 
ccicite negli spettacoli = Una seconda prova egli 
trae dilla necessità di conservare lo Spirito Sunto, 
Spirito di pace , di unione , dì tranquillità , che 
si estingue in noi a misura che le passioni si 
accendilo . Ora non si va al Teatro, che per cs. 
sere eccìta-i da più passioni d' amore , di Collera, 
d' ambizione , di dolore ; e tutto ciò p;r snz- 
getti, clie noi ci interessarti in alcun modo. Ni 
mi state a dire , segue Tertulliano , che voi sie- 
te insensibili a tutti questi spettacoli. Non si va 
a cercare il p ; acere senza amarlo : Questo amore 
espone a de'ìc cadute , e queste cadute irritarla 
sempre più il piiccre , e la passione . !i se voi 
persistere a dirmi , che non vi provate alcun 
SentrnuntO, io rispondorlo vano dunque vi an- 
date , e. siete p:r conseguenza colpevoli di una 
inutilità , e di una perdita di tempo condannata 
tta i Cristiani, come lo è h concupiscenza. Pas- 
sa q u'ndi Tertulliano ad un terzo argomento , 
che egli tne d i quella legge del Signore , la qua- 
le vieta ai cristiani; il proferire , e i' ascoltare vo- 
lontariamente ogni parola vana , e ogni buffone- 
rìi , e dissolutezza di parlare. Poiché , come può 
andarsi alla Commedia senza esporsi a udire sì 
fatte parole f 1 Una quarta ragione egli adduce 
tratta dall' infamia , con cui sono notati dalla 
legge tutti coloro , che salgono sulle scene , la 
qua- 
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quale è un segno manifesto, che la loro art: è 
giudicata indegna d' un uomo onesto ■ Che co- 
sa è questo disordine, egli dice, che amiamo 
quelli, cui le leggi pubbliche condannano , che 
il approvino coloro, che esse dispreizano , e si 
esalti un arte nel rempo medesimo che sì noti- 
no d' infamia quei, che la esercitano ? = In quin- 
to luogo Tertulliano trova un grande scandalo 
negli spettacoli, perchè gli uomini e le donne 
vi si incontrano insieme, e vi intervengono con 
tutti gli ornamenti possibili, e cercano di vede- 
re, e di esser veduti: e perche gli sguardi, i 
complimenti vicendevoli , 1' unanime approva- 
zione , che eglino prestano ai Comedianti , e la 
giojm , che risentono nell' incontrarsi in unifor- 
mi affitti , son tante scintille , che nutrono il 
fuoco secreto onde ardono. Finalmente, per ri- 
durre in poche parola tutte le altre ragioni di 
Tertulliano , egli condanna il teatro perche è 
incompatibile colla preghiera, la quale secondo 11 
legge del Signore deve esser continua, e per- 
petua nei cristiani : perchè non ai pub offrire a 
Dio nè ciò, che vi si fa, nè la nostra comuni- 
cazione al medesimo ; mentre il Vangelo ci in- 
tima di far tutte le cose nel nome del Signore, 
c per la sua gloria : perchè i cristiani non deb- 
bono ricercare che gioje spirituali , e debbono 
arros ire di contare tra i veri piaceri la comme- 
dia . E conclude , che se eglino amano la poe- 
sìa e la storia , ne hanno a sufficienza nella Scrii-, 
tura santa ; Che la religione ci pretenta degli 
44 spct- 
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spettacoli ben differenti da quelli del teatro ; c 
che dobbiamo occuparci principalmente di quel- 
la opera grande, che preceduta dal suono della 
tromba renderà noi stessi nel giorno del Signo- 
re uno spettacolo in fàccia a Dio , e agli An- 
geli suoi. Tale è l' idea di quel Trattato di Ter- 
tulliano, che è stato sempre tenuto per uno dei 
più belli di quest* Autore , che lo compose men- 
tre era ancora cattolico . Egli corrobora poi le 
ragioni addotte colla storia di una donna , che 
fu invasa dui Demonio appunto per essere stata 
al teatro , e di un' altra , che fu severamente 



dia, e che poi morì cinque " giorni dopo. 

Sembra potersi credere , che quesro Scritto 
di Tertulliano operasse 1' effetto, per cui fu com- 
posto; poiché egli medesimo nel suo Apologetica 
scritto pochi anni dopo, nel tempo della perse- 
cuzione di Severo, dice francamente , che t cri- 
stiani aborrivano gli spettacoli = hibil est nob'tt 
tum insania Circi, cum itnpudtc'ttia The atri , cum 
atroiitate Arenge , cum Xisti vanitati cap. 38. 
Ma ben presto il rilassamento di alcuni comin- 
ciò a far perdere il frutto ilei travagli di questo 
Scrittore. Onde S. Cipriano alla metà de! terzo 
secolo stimò necessario il confermare i sentimen- 
ti di esso nella sua Lettera a Donato , e quindi 
con un Trattato sugli spettacoli . = Tù vedrai 
nei teatri , egli dice in quella Lettera, degli og- 
getti, che ti saranno di dolore, e di pudore. 11 
coturno tragico non fa, che rimembrare in versi 
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i delitti antichi . E così ogni età impara, che si 
può far; quello, chi; una volta fu fitto; nè mai 
coli' invecchiare dell' età i delitti mujono , uè si 
cuoprono , b st] pelliscono dal tempo , e dall' 
oblìo. E divengono esempi quelle scelcratezze , 
-clic cessarono ornai di essere . Quivi si impara 
1' adulterio col rimirarlo , e quella matrona , 
clie era forse andata pudici allo spettacolo , ne 
ritorna impudica. 

E quale obbrohrio poi è negli Istrioni, ove 
1' uomo si spoglia deii* onore e del vigore virile 
per snervarsi nella femminile mollezza, rivesten- 
done i modi ed ti sembiante? Imperocché se nel- 
la (egee , come osserva questo Padre in alrro luo- 

fèmminei veste , e son giudicati maledetti quei 
che tanno ciò, quanto maggior delitto si è il non 
prendere soltanto gli abiti ma anche i gesti e le 
molli maniere dclledonne*' Eppure siffatta gente 
è rimirata nei rearii volentieri e con diletto. E 
qua! commozione non crea ella nelli spettatori , 
e qua! cosa non è essa capace di persuader ioco f 
Ella commuove i sensi, accarezza le passioni, ed 
espugna le coscienze anche più salde dei petti 
buoni . = Movei settimi, mutect affettiti , exptt- 
gn*t boni pectorii coitidcnttam fartìaìrem . 

Nel Libro poi sugli spettacoli, dopo aver 
fatto un odiosa pittura dei giochi del Circo , 
dell' Anfiteatro, dello Stadio , e specialmente 
della Scena , ove si presentano ■ e le fallacie 
degli amanti e degli adulteri , e le immodestie 
del- 
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delle donne, e le scurrilità, c gli stessi padri di 
famiglia togati ora stupidi , era stolidi , ora in- 
verecondi , - soggiunger La Scrittura ha con- 
dannato tutte qucFte sorte di spettacoli , quan- 
do ha proscritto 1' Idolatria, dalla quale venne- 
ro tutti questi prestigi di vanità e di leggerez- 
za. Sì,- I' Idolatrìa è la madre di tutti gli spet- 
tacoli, la quale per attirare a se i Cristiani te- 
deli, lì accarezza co! diletto degli occhi, e de- 
gli orecchi Così il Demonio, che ne è 1' ar- 
tefice, sapendo , che I' Idolatri! nuda per se 
medesima a casi m orrore, la mescolò cagli spet- 
tacoli ; affinchè ella potesse essere amata per il 
piacere, che quelli arrecano. = Questo sentimento 
di b. Cipriano ci mostra due cose . Primieramen- 
te, che vi ha un idolatrìa, la quale è ben diversa 
da) tulio superstizioso delle statue , e consiste 
nell' amore del piacere, nell'ammirazione cucii' 
attacco per le vanità della terra , e nelle gioje 
insensate; le quali cose si trovano negli spetta- 
coli . In secondo luogo questo gran Padre ci in- 
segua , che può cadérsi nell' idolatrìa anche 
quando eoi lumi della ragione si condanna, e sì 
ha in orrore. Che vi ha un Idolatrìa dello spi- 
rito , ed un Idolatrìa del cuore. E che qualun- 
que volta i" sentimenti , e le azioni proprie de- 
gli Idolatri , presentateci sotto la torma e le 
maniere di spettacolo creano in noi interesse , 
ammirazione, diletto, il cuore col prestarsi a 
questi affetti si macchia col peccato di idolatrìa. 
Ld infitti il N. S. Gesù Cristo ci annunzia 
nel 
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nel S. Vangelo che f avarizia è una servitù ido- 
larrica , e che gl' intemperanti nel cibo hanno 
il venere per loro Dioi perchè sì quelli che que- 
sti hanno i] loro cuore nelle creature: Non po- 
tremo noi egualmente dire che la passione , colla 
quale I' uomo va dierro a quegli idoli del piacere 
e della voluttà che si presentanone! teatri, lo ren- 
de colpevole del delitto di idolatrìa? Prosieguo 
poi quel S. Padre ad indicare te ragioni che mo- 
strano illeciti gli spettatoli, e ne conclude che Ì 
Cristiani sono in dovere di evitarli . * Debbano 
dunque l'uggirsi dai fedeii cristiani , come già 
rrequentemitite ho detto, questi SÌ vani, sì per- 
niciosi, sì sacrileghi spettacoli, dai quali, quand* 
anche vi intervenissimo, dovremmo custodire e 
distogliere e gli occhi e le orecchie nostre . Pe- 
rocché presto ci assuefacciamo alle cose che as- 
coltiamo , e vediamo . Poiché se la mente dell' 
uomo è per se medesima inclinata ai vizi, che fittà, 
se abbia degli esempi lubrici alla sua corporea 
natura: se ella spontaneamente cade , che farà, 
se venga spinta alle cadute ? Oecsi dunque di- 
stoglier I' animo da queste cose. = E, prevenendo 
1' ibjezione che potcaglisi fare dai mondani , e 
che torse veniva latta da essi, come pur troppo 
vien fatta ai tempi nostri ; cioè che 1' uomo ha 
bisogno di sollievi perii conforto e per la salute 
deilo spìrito e del corpo, concluder Ha il cristia- 
no degli spettacoli migliori se vuole averli ; ha 
dei piaceri r;ali ed utili, se riconosce se stesso. 
Egli ha la bellezza dell' universo da contempla 
re 
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re e da ammirare, e I' ordine della natura, e lt 
sapienza di Dìo eìie è sparsa sulle sue creature . 
Non ammirerà giammai le opere dell' uomo 
chiunque si riconosce tiglio di Dio . Si abbassa 
dall' altezza dilla sua dignità colui, che può am- 
mirare alcuna cosa oltre il Signore. Attenda, io 
dir voglio, il cristiano fedele alle sacre Scritture, 
e vi troverà i condegni spettacoli della fede. Ve- 
drà l ìdio , clic stabilisce il mondo suo , e che 
formi! , cogli altri animali , quella ammirabile e mi- 
gliore fabbrica dtli* uomo. ttimirerà il mondo ne' 
suoi del'tti, i naufragi giusti, i premj dei buoni, 
e t supplizi degli empi, i mari seccati per il suo 
popolo, c le acque che Ci gli porge dalla pietra. 
Vedrà la fede lottare in alcuni col fuoco, • le 
fiere vinte dalla religione e convertite nella man- 
suetudine. Contemplerà le anime richiamate dal- 
ie stesse fauci della morte e ricondotte alla vita 
dei corpi ; e tra tutte qu.-ste cose vedrà uno 
spettacolo anche dì esse maggiore , quel Diavo- 
lo che avea usurpato 1' impero del mondo giace- 
re sotto i piedi di Cristo. Qutnto è pieno di de- 
coro questo spettacolo, ò fratelli , quanto giocon- 
do, quanto necessario ! il rimirare sempre gli 
oggetti della nostra speranza, ed aprir gli occhi 
alla nostra salute . ■ 
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Dottrina di Lattanzio, di Jrnobh, di S. Efrcm, 
di S. demente Alessandrino, di S. Cirillo Ge- 
rosolimitano , di S. Gregorio di Nazziauzo , di 
S. Basilio, di S. Epifanio, di S. Gh. Grhestomo. 



AjAttanzio nel libro sesto delle sue Istituzio- 
ni , ove trac» del vero culto, prende in esame 
gli spettacoli, e pone per principio , che i pia- 
ceri della vista, ossìa la concupiscenza degli oc- 
chi, che appagati degli spettacoli, distoglie dal- 
ia vera sapienza ; che i cristiani , i quali cono- 
saono la vita beata, possono facilmente conce- 
pire che gli 'spettacoli lungi dal condurne a lei 
ne distraggono , non servendo che ad insinuare 
la corruzione del cuore. Quindi percorre i giochi 
del Circo, e dell' Anfiteatro, e mostra i mali , 
che ispirano . - Chiamami giochi , teli dice , 
quegli , nei quali si sparge il sangue umano ; 
tanto lungi ;t dinari! dagli uomini l' umanità ; co- 
sicché mentre danno Ij morte itile anime proprie 
pensano di schetiare, più rei di tutti coloro, dei 
quali h-tnno a dilato i! sangue . Poiché colui , 
il quale si prcn.le a gioco il vedere svenarsi da- 
vanti a su un uomo sebbene condannato per i 
suoi metili macchia Ij propria coscienza = I g'a- 
«datori irano orJ nar.an-ente di si irati a qufo 
spettacolo i> jet delitti di mone, ò per dirmi 
di guerrai c però Lattanzio li qualifica per rei. 




Ma 
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Ma sebbene e-^lir.o fossero gente deteinata 

flette Lattanzio, clic è colpa ii prendersi a di- 
letto il sangue umano.» E' un bene, dice Ter- 
tulliano, che spailo puniti i rei ; chi , se non è 
reo, lo negherà? Tuttavia non può I' innocen- 
te rallegrarsi del supplizio altrui ; ma piuttosto 
dee dolersi, perchè un uomo pari a lai si è reso, 
così reo da essere tanto crudelmente tratrtCO » [ 
difensori del teatro si danno gloria sopra gli anti- 
chi di non insanguinare le scene. Ma eglino non 
corrompono meno i cuori coi sentimenti di cru- 
deltà. Un uomo non £ meno ingiusto e meo. 
crudele quando ascolta con piacere la recita di 
cose, che non potrebbero vedersi senza orrore; 
e la legge Evangelica, che condanna' 1* impudiche 
passioni che si risveglian e sul reatro , non meno 
condanna le passioni dell' orgoglio , della fierez- 
za, degli odj , delle vendette , e tutte le altre 
che son contrarie all' umiltà, ed alla fraterna ca- 
rità , le quili animano le tragiche rappresenta- 
zioni . 

Scende in seguito Lattanzio a descrivere 
tutto ciò, che si faceva sulle scene . E !e comme- 
die g'i sembrino pericoloie , perchè ordinaria- 
mente si aggirano sopra finzioni d' intriglii amo- 
rosi,! quali fanno tanta maggiore impresssione 
nei cuori , quanto sono esposti con maggior arte , 
ed eleganza . Le tragedie gli sembrano nocive 
per la reeita, che vi si fa dei parricidi , e degli 
altri vii) dei grandi . Rapporto poi agli Istrioni , 
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i quali si applicano a contraffare tutte le sorre 
ci ^estt e di maniere, ei le dichiara per gente 
la più effeminata , U p'ù vana > la più capace 
di corrompere li co'-t mit , e ne conclude . - Deb- 
bono <'■ ni evitarci li spettacoli rutti , non 
solo affinchè nu:la .li vizioso si pori nei petti no- 
stri , i quali debbio custodirti nella calma e 
nella pace; ma perchè 1' assuefazione a qualche 
piacere non ci tragga fuor di linea , e distolga, 
da Dìo e dalie opere buone =' . , - j 

Arnobio si ride in più luoghi dei Pagani ,■ 
i quali credevano , che gli Dei si placassero col 
suono degli istiumenti, e coi giochi del teatro , 
e dice, che Ì cristiani riguardavano gli spettaco- 
li come frivoli trastulli, e indfgni &' un animo 
savio: qnas liemo sapiens rideat . 

fi. Efrcm Ducono di Edessa ha composto 
un Discorso per mostrare, che i cristiani non 
debbono impiegare il tempo in divertimenti co- 
mici : e si fonda principalmente su quel detto 
del Vangelo» Guai a voi , che era ridete, poi- 
che sarete un giorno nel lutto, enei pianto - 

S. Clemente Alessandrino nel Libro, terza 
del suo PecLgugo a! cap. undecime raccogliendo 
come in compendio i precetti della actinia ed 
onesta vita prescrive , che debbono fuggirsi ì 
vizj , c le maniere comiche. = La dorma forre, 
egli d^ce, che è la corona del suo marito , dee 
correggere con somma cura il suo portamento , 
c il moto , c la voce; e non fare come alcune 
che imitando i gesti comici , e i moti dei bal- 
45 le- 
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lerini , si producono nella società con effemi- 
nati moti , con molli passi , con fìnte voci , e 
riguardando con occhi scintillanti . quasi si pro- 
ducessero sul proscenio istrutte ad adescare la 
Toluttà . Ne I' uomo fotte debbe presentare nel 
suo sembiante alcun segno di mollezza , che 
degradi il decoro di un animo elevato e virile , 
non introducendosi effeminatamente e col collo 
obliquamene rivolto , c col susurro di molle 
voce parlando , come io vedo molti siffatti da- 
merini galanti andate per la città ; ne con un 
portamento instabili ed ondeggiante ò con aitai 
cervice riguardando se chi gli si presenta incon- 
tro lo rimiri , simile ad uno che traduce la 
pompa sul Ili scena e che ostenta gii anelli. = E 
dopo aver latto questo Padre una minuta e mol- 
tiplico pitture delle varie maniere teatrali, con- 
clude , che debbonsi per conseguenza fuggire 
li spettacoli , ove elleno si apprendono : e da 
ciò [rendendo occasione di inveire contro di 
essi, h condanna non solo per quelle cose , ma 
perchè essi sono il seminario dei vizj e dei de- 
litti pio turpi . = Il Pedagogo, egli dice , non 
ci condurrà dunque giammai agli spettacoli ; ma 
piuttosto ci dirà meritamente , che gli stadj, a 
i teatri sono la cattedra della pestilenza . Poi- 
ché quivi è il consìglio della scclleratcizii male- 
detto dal Signore . = E dopo aver descritto la 
confusione e 1' iniquità che vi regna , prosegue: 
» Che se alcuno dirà, che gli spettacoli si ado- 
prano per gioco, e ricreazione di animo ; noi 
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risponderemo loco , che quelle città i le quali 
tengono siffatti giochi per affari seri , non tiati 
senno nè sapienza. Poiché non è un gioco quel- 
la ambizione di vanagloria, che è sì crudele da 
recar morte: Non son giochi le vane gare, i de- 
sideri inconsiderati, e i dispendi delle proprie fi- 
co Ira .■ Non son giochi quelle sedizioni che per 
causa degli spettacoli si eccitano: Enondebbesi 
con studj vam comprare 1' ozio... Ma non tutti, 
voi dite, possiamo vivere da filosofi. Dunque 
non potremo neppure cercar tutti la vita ? Che 
cosa dite voi ? In qua! maniera avete voi abbrac- 
ciato la fede? In qua! maniera amate Dio ed il 
prossimo, se non filosofare? E come amate voi 
stessi , se non desiderate la vita ? ec. ^ E cottf- 
clude che la professione del cristianesimo fil- 
mando la vera filosofili, non si abbandona que- 
sta che cui ces!are di essere cristiani.. . .. 

S. Cirillo di Gerusalemme tra le più impos- 
tanti istruzioni , che daia^ai catecumeni , e ai 

nun/iano nel loro battesimo a tutte le sorte di 
spettacoli = Dono tu dici : E ad ogni pampa di 
lui: Ma pompa del Demonio sono le follie de'tear 
rri, le egri» de' Cavalli negli Ippodromi, le cio- 
cie nel circo , e le :iltre siffatte vanità , dalle 
quali chiedendo di esser liberato il Santo , e 1* 
eletto del Signore diceva a Dio : Distogli i 
miei occhi onde non vedano la. vanità Averte 
ochIoi mrros ne v'tdeaiii vamiatem , Quindi parla 
contro lo dissolutezze del. teatro ,e le arti .dei 
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comici , C pai ritornando ai circo = Fuggi anco- 

c uno spettacolo insano; poiché tutti; queste cosi; 
sono pompe del Demonio. = Questo Òanro avea 
poc' anzi tatto riflettere ai catecumeni , che gli 
impegni ,i quali da noi si contraggono nel Hactesi- 
rno , sono inviolabili , e che Dio non si scorda 
giammai di quelle cose, delle quali noi ci scordia- 
mo sì facilmente: = dovete sapere che tutte quelle 
cose che specialmente in quella formidabile ora 
voi proferite sono scritte nei libri di Dio , ed ivi 
sigillate si custodiscono . => 

Gli spettacoli non sono meno severamente 
condannati da S.Gregorio Nazzianzeno. Egli dice 
francamente che ii teatro è la scuola di ogni dis- 
solutezza , che i versi , che vi si recitano, sner- 
vano il vigore dell' anima , ed accendono il fuo- 
co delle passioni , e che tutti questi divertimenti 
sono degni delle lacrime dei Cristiani. E nel di- 
scorso vigesimo settimo diretto ai Cittadini di Co- 
stantinopoli non raccomandò ad essi sol fine che 
una com cioè l'astenersi dagli spettacoli . - Sareb- 
be co*n; ben turpe, disse loro , se questa città 
che alle altre città sovrasta divenisse serva dei pia- 
ceri , e mentre ella è grave e moderata nelle 
altre cose , rapporto ai giochi del circo* , agli 
spertacoli , alle corse , alle caccic cadesse in tal 
follia da tener queste cose per necessari e ser) 
istituti , e che la citta, la quale ha il principato 
tra le altre , fosse ona citta di |ente darà ai gio- 
chi , e agli spettacoli .. Voglia il ciclo, eh- alion- 
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tanitte da voi queste cose . Voglia il Cielo , t,!ic 
liste ta Città di Dio. = 

S. Basilio coQiincia la quarta Omelia sopì i 
seigiorni dulia Creazione ,0011 una invettiva con- 
tro gli spettacoli , e biasima non solamente '.1 
Scena v ed il circo , ma ancora i concerti di mu- 
sica , di cui 1' ordinario effetto è di aminoli. m 
l" anima , e di renderla troppo dipendente dai 
sensi , c conclude eoo queste roccìinti parole . = 
Noi cui i! Signore qual grande artefice, delle cose 
mirabili ha convocatoa commendare leoperesuj, 
ci stancheremo dunque , e saremo pigri nel con- 
templare, e nell' ascoltare le parole dello Spirito?- 
Quale acciccamenro è il preferire allo spettacolo 
grande della natura le meschine imitazioni degli uo- 
mini ? E come mai la vanità può piacerci più che la 
verità ? In altro luogo poi questo gran Padre si sol- 
leva con zelo contro alcuni , i quali ave ano chia- 
mato felici le persone, cui è concesso frequentare! 
teatri, quasi invidiando la loro sorte. ■ Non sape- 
te voi, dice loro, che il teatro è una scuola pub- 
blica di superbia, e che i suoni degli istrurtienti,i 
canti delle donne comiche attraggono il cuore alla 
corruzione espressa colle ariette, ccollc parole = ? 

S. Epifanio opponenio la dottrina della 
Chiesa a quella delle comunioni scismatiche , e 
la purità della sua morale ai disordini degli in- 
fedeli, dice: la Chiesa cattolica condanna tutte 
le specie di spettacoli: Ad haec , tbeatra , eques- 
tre! ludos , venatioites, et musica spedatala Ec- 
clesia damttat. Exposit.fedei n. 24. colle quali pa- 
ro- 
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role questo PaJre apertamente dichiara , che egli 
nel condannare quelli spettacoli non ci dà i sen- 
timenti suoi, ma il giudizio, e la condanna della 
Chiesa di Dio. 

S. Gio. Grisostomo non cessò mai di scri- 
vere e di predicare ad Antiochia, ed a Costan- 
tinopoli per distogliere i fedeli dal teatro ,{a) Ed 
ora dicea Imo, che esso è la pompa di Satanas- 
so: ora ne descrivea con i piò tetri colori le 
abominazioni, e il riso vano ed insensato , e la 
perdita e I' inutile consumamelo del tempo , 
la scuola della intemperanza e della impurità , 
e gli esempi della turpitudine , e le macchina- 
zioni delle fornicazioni , e degli adulteri. Hom. 42. 
in Act. Ed altrove chiama il teatro, e le assem- 
blee degli spettatori communem luxur'mc scbolnm, 
eaibtdram petit /e mine, locum peisimum , pluri- 
mori/niqae inaLrmn plenum , fornacem Babiloni • 
cam Hom 6 de poeiiit. Ora consolando il popo- 
lo di Anifoehia abbattuto , e coaternaro per le 
niiniiccie, e per i primi colpi della vendetta di 
Tet;d:-s ; o, ehi; avea tolto a quella Città, la di- 
gnità di Metropoli, ed avea fatto serrare t luo- 
ghi pubblici , cioè il teatro ed il circo, parla loro 
in questi termini = Qual molestia , ditemi , ò 
quid danno vi è stato fatto? Perchè ha chiuso il 
reatro, e reso inaccessibile il circo, perchè ha col- 
to 



(a) /foni. 15. ai papuliim entiocA. hom. 3, de David 
re SjuI Hom. 1. in cap 6 liaiae , Hom. 6. in cap. 3. 
MjU. Hom. 38, in cap. ìu'MUt, te. 
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to di mezzo ed otturato questi fonti di iniqui'.: f 
Volesse il Cielo, che non tosse mal concessi 
di riaprirli . Di ]a germogliano le radici d;l!a m i - 
lizia nella città'., ..Per questa cosa vi rattristare? 
Anzi dovreste goderne e rallegrarvi, c renderne 
grazie all' Imperatore, perche la sua vendetta è 
una correzione , i! suo gastigo è un insegnameli-, 
to » Hata. 17. ad pop. Am 'mb. Ora pone loro da- 
vanti agli cecili a quali pericoli di tentazioni si 
esponga chi interviene al teatro = [L che ? dici 
egli neil' ammirabile Ormila di Saul B David , 

pra una donna, che incontrasi, è talora capace 
dì ferire 1" anima : e voi non temete di passare 
più ore a contemplare fissamente delle donne, che 
si adornano con tuita la cura possibile, e che si 
sono in tutta la vira esercitate a muovere le pas- 
sioni ? Ahimè ! se nella Chiesa medesima, dove 
il canto dei baimi, la spiegazione della parola di 
Dio, e la presela della Maestà Divina ci met- 
tono in guardia contro tutti gli attacchi, la con- 
cupiscenza non lascia qualche volta di insinuarsi 
nel cuore -, ^ che cosa dee ripromettersi I' uomo 

tanti lacci, e dove 1' anima sedotta dal piacere 
non intende qunsi mai che lezioni d' una morale 
ò pagana, ò impudica? = Niente vi ha di più. 
sublime dell' Omelìa di questo Padre contro li spet- 
tacoli pronunziata a Costantinopoli nei 399. Ella 
fu recitata in un occasion celebre . Sovrasrara -ia 
mi- 
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minaccia d' una furiosa tempesta, e temessi, che 
la campatila venisse devastata , e le messirdpite. 
S. Grisostomo ordinò una processione; il popo- 
lo vi intervenne in t'olia; 1' Dragano si dissipò; e 
due giorni dopo questo popolo medesimo si vid- 
de accorrere al teatro . In tal circostanza il san- 
to adunò una pubblica concione , rilevò a quel 
popolo la sua ingratitudine e infedeltà ; e dopo 
aver dipinto con i più tìvì colorì i mali del tea- 
tro, gli dichiarò, che se dopo questa Istruzione 
alcuno ritornerà agli spattacoli, esso gli chiuderà 
le porte della Chiesa, e lo priverà dei santi Mi- 
steri, non volendo che le pecorelle infette cor- 
rompano il gregge . = 

§ HI. 

Dot Irina di S. Girolamo, ài S. Ambrato , di S. 
Sgottino, di S. Sudore di Siviglia, di Saìviano 
Prete . 

Io ho nf.rito /ir>qi:l i sentimenti dei Padri 
Greti sugli spettatoli: venendo poi ai Padri di 
Occidente noi li troviamo concordi a quelli nell" 
in segnati lento , e nel zelo. 

S. Giro!an:o sol p-imo verso del Salmo Ra- 
dice* che ■ cristiani non d.blvmo rallegrarsi ne^li 
Spettacoli, e nelle vanità del secolo , ma nel Si- 
gnert- ahi exultant in rebus bajus fetenti , Hit 
marco, ahi in tbeatro, sed tu , dicit t'rbpbeta 
• . '- ; in Dmine exulta. Ld in altto 
luo- 
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luogo fa n- fedeli cristiani questi fotte eson 
/urne - Disfoghiamo ì noitri occhi dagli spe 



morte ,adcnipi;nd>ti quivi quella parola di Ge- 
• »»" "»«wi per fenearat vestrtt,. E 
nella v.ta di S. Ustione da «so scritta nfemee , 
che esiendo staio questo Sano mandato dal sqo 
Padre ad Alessandra per apprendervi le belle 
lettere, egli non assisteva mai ad alcuno spetta- 
colo : e ne dà questa ragione degna di essere 
altamente notata , cioè = che egli credeva in 
Gesù Cristo . •= Credetu in Doviinum Jesam non 
circi fttrorìbtts , non drente sanguine, non tbea- 
tri Juxuria delectobatur ; sed tua UH voluntas 
.in Ecclesia! erat cmigregetione . 

. S. Ambrogio per distogliere i fedeli dal tea- 
tro soleva ordinariamente addurre per ragione 
la sua vanità , secondo quel detro del salmo 
u 8. Averte unhs meos,ne videtmt vanitatem = 
Dubiterete voi, diceva al suo popolo, che que- 
sti giuochi non debbano esser posti nel numero 
delle vaniià ? E il circo è vanità , e il reatro 
è vanità , ed è vanirà qualsivoglia gioco. E co- 
me può dunque un Cristiano ricercarli , sapen- 
do, che Gesù d isto ha crocifisso nella sua sar- 
tie tutti ì vani piaceri del mondo ? = De fuga 
saecali c. i. in Ps. 118. V. 37. 

Come rra i Padri Greci S. Gio. Crisosto- 
mo, tra i Latini S. Agostino ha spiegato il più 
cste5o zelo contro gli spettacoli : E dopo aver 
46 " fiw- 
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fatto egli stesso una funesta esperienza dei ma- 
li di essi, ci deplora nelle commedie quei gio- 
co delie passioni , qucll' espressione comagiusa 
delle misere niaìattìe , c quelle lacrime , che 
gli affetti nostri, dopo essersi vivamente eccita- 
li , a noi rapiscono , e tutta quella illusione , 
che egli chiama una miserabile follìa . Quid ut 
uisi mistrubiiii insaniti Lonfes. I. 3. e. 1. a. E 
per mosrrare che anche i petti più saldi non 
reggono ajla prova di esse ci narra un fatto sin- 
golare di Alipio suo anuco. Amava egli arden- 
temente gli spettacoli , e specialmente quelli 
del circo, che certamente erano meo degli altri 
pericolosi . S. Agostino lo compiangeva , e non 
trascurava alcun mezzo per guadagnarlo 1 finché 
giunse a farglieli aborrire . foco tempo dopo essendo 
Alipio venuto a floma si lasciò tirare al teatro 
da alcuni suoi amici , protestando loro : lo vi 
assisterò, ma senza trovarmi ivi col mio spirito, 
c senza vedervi nulla . Ed in tal guisa trionfe- 
rò dei giuochi, e di voi . S. Agostino osserva, 
che al principio egli vi assistè tenendo gii occhi 
chiusi. Ed aggiunge; Piacesse a Dio, che avesse 
pur chiuso le sue orecchie! Imperocché sorpreso, 
e percosso dalle acclamazioni, che in un punto 
dello spettacolo fecero gli asranti , aperse uHa 
volta gli occhi , e tosto riconcepì la sua prima 
passione per gli spettacoli . =- 

Uel rimanente noi non finiremmo , se vo- 
lessimo riferire tutto ciò che questo gran Padre 
ha scritto su tal proposito . Ora rispondendo alle 
dq- 



Digitized by GoogI 



UH 

doglianze degli Infedeli contro Li Religione Cri- 
stiana, concede loro, clic ella veramente avea 
fatto cadere i teatri, e sbandito le gioje insensate 
degli spettacoli) ma che ciò età di gloria per essa. 
Ora si lamenta , che i cattivi cristiani faces- 
sero tutravia sussistere ì teatri , malgrado gli 
sforzi deJIa Chiesa : E protesta , che coloro 
i quali consertano 1' afferro per cose sì contrarie 
al Vangelo , non son Cristiani che per la pro- 
fessione esreriore , e per le ceremonie , e non 
son figli della Chiesa secondo lo spirito . E spie- 
gando t]ud detto del salmo : vi ulti pittati suut 
mper annerimi ■ di quanto popolo , d ce , si 
riempiono le Chiese, circondano le pareti, si pres- 
sano , quasi si soffogano per. la moltitudine. Ed 
eglino stessi corrono dopo all' anfiteatro iquesti sono 
quella moltitudine che sorpassa il numero. Quan- 
ti fedeli si «n'oliano, quanto popolo concorre , 
molti di ess' sono ver.<menre convcrtiti , ma mol- 
ti son convenni falsamente, ed) veri con ver ri ri 
sono in minor numero , i pio sono Ì falsi con- 
vertiti . ■ i poiché alcuni pretendevano di giu- 
stificarsi colla scusa , che venivano costretti ad 
andare agli spettacoli dal comando, e dalla vio- 
lenza chi: lor laccano i propri padro.ii, ci mag- 
giori , e gli amici , il Santo ad essi risponde - 
Coftoro rampognano , e inquietano, e divietano 
tinche sperano , che lor si ceda. Ma , se siano 
vinii dalli perseveranza , si murano , e comin- 
ciano a dire • Grand' uomo , uomo santo , fe- 
lice lui , cui Dio ha concesso questa virtù 1 
Ono- 
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Onorano i si con g rati! la a a j 'benedicono, lodano = 
Sani. SS. ir- 1 8. Questa osservazione di S. Ago- 
stino merita di essere seriamente, comperata per 
consolazione di coloro clic soffrono simili rim- 
proveri e violenze') e per confusione di quei che 
lor le arrecano ; 11 mondo alletta , e molesta , 
e stinicla culoro che tgli spera di guadagnare : 

tao generoso e costante, questa virtù gli fa ap- 
prendere h sua debolezza , e lo costringe a dar 

ptopria bocca dicendo: buon per Ini, povero me ! 
Parimente quel gran Padre si reca a gran me- 
raviglia , che molti Cristiani non comprendendo, 
quanto fosse incompatibile col loro stato 1' inter- 
venire agli spettacoli , talora vi facessero degli 
atei di religione - Eglino si portano nelle vanirà, 
c nelle follie mendaci , e non considerano ove ai 
portano . Imperocché se perqualche accidente si spa- 
ventano nel circo tosto si segnano , e stanno ivi 
portando in fronte queft» segno, donde partireb- 
bero , se lo portassero nel cuore . ( Enarrai, in 
piti. so. il. i. } l cristiani dei giorni nostri non 
sono in gran patte stupidi , e materiali , quinto 
quelli, de' quali parla S. Agostino ?"Io intendo 
patiate non solo di quei che portano agli spetta- 
coli i segni della Religione pendenti sul loto pet- 
to , b nel loto abito , ma molto più di coloro 
che fanno esteriormente professione di pietà , e 
tuttavia li frequentano . In altro luogo poi il me- 
desimo Padre , scrivendo al Conte Marcellino, 
con- 
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condanna i iiilsi politici , i quali pretendevano di 
vedere nei Teatri il ben pubblico , senza darsi pre- 
mura di rendere i popoli feiiei per la virtù . ■ Vi 
'ha , egli dice , negli uomini tanta corruzione , 
od oppisi/ione al bene , elle la Repubblica sem- 
bra loro florida,, quando si edificano dei palai fi 









delle anime ■ quando si alzano dei 




iccano i fondamenti del vern bene, 




quando si cerea la gloria davanti 


agli uomini ce 




opere della mi 


sericordia; quando i Commedianti, 


ed i Buffóni s< 


<no nell' abondanza , c nelle deli- 




mitine dei ricchi, adi poveri man- 


«no del nece- 


inno ; Finiilir.ente quando Dio , 


di cui la doriti 


na condanna ultamente questi ec- 


cessi , è .besi 


emmiato da' popoli empj , e si 


formano desìi 


Idoli , per 1' onore dei quali SÌ 


Unno comparire su i Teatri de;Ie cose intani! , 



che disonorano l'anima, egualmente, che il corpo. = 
Oppone poi altrove a se stesso questo gran 
Padre i vani pretesti, coi quali alcuni ai tempi 
suoi ( e sono i pretesti isrsssi che pur si allegano 
al presente dai nostri ) pretendevano di scusare k 
lor comunicazione agli spettacoli. = Vi sono al- 
cuni, egli dice, i quali non ambiscono 1c ricchez- 
ze, ni gli onori, ma vogliono divertirsi e godere 
dei piaceri : E per questo fine si portano ai tea- 
tri ed ai trastulli degli spettacoli. = E risponde a 
coitoro questa seria sentenza : Quale è il cibo 
che si prende , tale è la complessione che si 
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acquista. Quaiis cìbus lamitur , t&lis valetuie 
come qui tur. Ut caiecb. rudib. c. 16 ,■ Ed osserva 
che i diletti dei secolo non sono che nella ini- 
quità ò nella vanità; c per conseguenza non so- 
no essi quei diletti che si convengono ad un 
cristiano, il quale si diletta nella verità e nella 
speranza della eternità. Serm. 171. àeVtrb, Dem.* 
Invano, egli dice, 1' anima nostra stanca ed arsa 
dalla rame e dalla sete di una vana curiosità bra- 
ma di ristorarsi e di saziarsi nelle bagattelle tea- 
trali e poetiche : Queste cose son vani fantasmi, 
e come dipinte vivande, che non nutriscono nè 
saziano, ma piuttosto esauriscono di più in più 
le forze ; come il cibo nel sogno che non alimen- 
ta chi dorme, perchè è un sognato cibo , e per- 
chè si dorme: L* uomo ha hisogno di un nutri- 
mento più solido e più reale : e questo è la veri- 
tà , a cui anche senza saperlo egli aspira, e non 
già la mensogna e 1" illusione, che pur troppo 
sovente egli prende pet verità, lì poiché la ve- 
rità non è nel secolo, ma nel Signore ; ne ri- 
sulta che in questi e non in quello dobbiamo cer- 
care il nostro diletto e il nostro gaudio. A cib 
si aggiunge, che quantunque i gaudj insani del 
secoli) mjji siano veri gaudi; pure, qualunque es- 
si siano, una febbre ci rapisce tutte qu:src cose, 
c ci priva ancor viventi di tutta quella nostra 
falsa beatitudine. Nè altro ci rimane allora che 
una coscienza vuota c ferita, la quale va a spe- 
rimentare giudice quel Dio , cui ella non volle 
avere per custode. - De ver. Re/if. e. gt. Conf. 
/. 3. c. 5. 6. de catteb. rudib. e. 16. 
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In altro luogo S. Agostino confuta quella vara: 
scusa di aitimi, i quali dicono: lo vado ajili spet- 
tacoli, ma non ho passioni; per essi. Vi vado sen- 
za trasporto, e ne ritorno sentii commozione. Ciò 
che io vi vedo non passa i miti occhi e la mia 
ima';m.</;one, e non scendo al mio cuore per ap- 
portarvi alcuna cattiva impressione. Rapporto a 
costoro dice S. Agostino che eglino ci ingannanti 
se stessi , ò non si conoscono. Imperocché il 
fine delle teatrali rappresene zi qni è di interes- 
sare e di commuovere gli spettatori nelie cose 
che vengono rappresentate, td il fine dr costoro 
è di sentire nel loro cuore quelle segrere com- 
mozioni ; nel gustare le quali consiste tutto il 
piacere dei teatri. = Che cosa è, dice quel S. 
Padre, che 1' uomo vuol senrir dolore , quando 
rimira gli avvenimenti luttuosi e tragici: i quali 
non vorrebbe petaltro soffrire? E tuttavia vuole 
condolerti in quelli , e questo dolore è il suo di- 
letto . Che cosa è se non un miserabile delirio ? 
Poiché ciascuno tanto più si commuove da esse, 
quanto e men sano da simili affetti, sebbene quan- 
do egli soffre per la miseria , compatendo con 
altri , suol dirsi misericordia. Ma qual misericor- 
dia finalmente è quella, che si volge nelle cose 
finte e sceniche ? Imperocché I* uditore non è 
provocato a sovvenire , ma invirato soltanto a 
dolersi . E tanto più egli presta favore all' at- 
tore di quelle rappresentazioni , quanto più egli 
risente dolore. E se quelle calamità dc^ìt uomi- 
ni ò antiche , 6 finte, che vi si rappresentano , 
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vi sono rappresentate in modo, die Io spetta- 
tore non ne risenta commozione di dolore, eì ne 
fatte annoiasti e biasimante .Se poi si sente preso 
ed agir.to da!ìa passione del dolore, egli sta at- 
tento alla rapnresentazione, e godendo sparge la- 
grime... Cosi io in quegli anni miei misero ama- 
va di do'errni , e cercava onde avveniste che io 
sentii dolore , mentre nelle sventure alttoi , e 
finte, e saltatone quella azione del comico più mi 
piaceva , e \rù grandemente mi allettava, la qua- 
le trar-a le lagrime dei miei occhi. E qual mcta- 
vig!ia - è poi se infelice pecore!!» errante dal vov 
Siro gregge , o mio Dio , ed impaziente della 
guardia = custodia vos f ra io era iniettato da tur- 
pe scabbia? E di qui etano gli amori dei dolori, 
non già di quei dolori che altamente mi penetras- 
sero, pnichè io non amava di soffrire quelle cose, 
die amava di rimirare: ma amava che udite sol- 
tanto e finte in cera guisa radessero la superficie 
del mio spinro: essi peraltro come unghie scal- 
fenti erano se;:uiri da un tumore fervido , e da 
una tabe ed or: da marcia, e Confai. I. 3. c. Q. 
Queste parole di S Agostino ci danno una esatta 
cognizione del cuor dell' uomo e delle sue mise- 
rie in ordine aile teatrali rapprescn razioni , Egli 
non vi assisterebbe se non vi provasse del pia- 
cere : nè vi proverebbe piacere se il suo cuore 
non vi rimanesse interessato e commosso; ma si 
rimanesse freddo ed indifferente: E quella com- 
mozione, per quanto sembri superficiale a co- 
lui , che la esperimenti , è una vellicazione 
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ci una irritazione , che genera un funesto tu- 

Finalmente questo S. Padre ci dà delle armi 
prepotenti per convincere e ridurre al silenzio 
coloro, i quali dicono che le teatrali rappresenta- 
zioni, cui essi intervengono, sono si riformare, 
e si casre, che ogni onesta persona può assistervi 
senza scrupolo. Un gran male è inseparabile da 
qualunque poesia ò produzione degli uomini , 
la quale abbia altro obbietto che Dio ; cioè di di- 
stogliere i moti della nostra volontà da quell* uni- 
co fine, e di renderli, se non rei, almeno scerili 
ed infruttuosi, applicandoli alle creature, che ella 
abbellisce e adorna, e convene in sommo ed ul- 
timo bene, facendo sì che l'anima si posi in esse 
con diletto, senza elevarsi da esse a Dio. Nec cb 
aliiid a talìbus probibemur spectavu/is , nìsi tie 
umbris rerum decepii , ab tpsis rebus , quorum 
iliae umbrae sitnt , aberremus . De ver. Relig. c. 
23. E quand' anche le cose , che si odono e si 
vedono alla Commedia, non arrivassero fino al 
cuore, nè facessero sopra di esso alcuna seducen- 
te impressione ; è certo, come osserva il medesi- 
mo Padre in più luoghi delle sue Confessioni , 
che elleno la fanno sulla imaginazione: e le spe- 
cie di quelle cose salendo alla mente turbano le 
preghiere, ci tolgono la presenza di Dio , e ci 
impediscono ò rendono malagevole il ritorno a 
Lui ed al proprio cuore . Ed infatti le persone 
dabbene sanno qual pena vuoisi per rientrare ira 
se stesso c quali sfotsi per distaccarsi dai sensi . ■= 
47 Ri- 
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Redimiti semetipsum , dice il medesimo Padre , 
inique digitile est . Ed nnche dopo esserci elevati 
si ricade costo, e la follo delle cose sensibili ti 
toglie in un momento la viso di Dio : - Tienri 
aderente se puoi , ma tu non puoi - e ricadi 
nelle sotite , e terrene cose. - Ed ecco qual' • 
la causa di questo male. ■ Ma per qual peso» in 
grazia dimmi , ricadi, se non che per il visco del- 
Fa cupidità delle contratte sordidezze, e per gli 
errori del pellegrinaggio ? = De TVmi* I. 8. e. : 
Quindi è la necersita di purificare il caore e la 
mente , e di resistere ai semi del corpo SÌ giudi- 
chi pertanto da ciò, quale è la disgrazia di co- 
loro, che in vece di resistere e di mortificare fo- 
mentano ed appagano negli spettacoli I' impera 
dei sensi, e fortificano le impressioni di essi sull' 
anima , ed accarezzano le piaghe e le infermiti 
spirituali contraete pel mezzo di essi ; Ah che 
converrebbe scolpire altamente nel!' animano' 
stia e non dimenticare giammai quella gran 
massima del medesimo Padre ; Nuli» modo reii- 
stitnr arporis sensibili , ause nebis saeratissim* 
distiplina est, si per eos inflitti^ piagli vulneri' 
tusque blandimur. Ep. ?. 

Tali erano i sentimenti di S. Agostino sugli 
spettacoli; Edei si diede seniprc , finche vìsse , 
le più efficaci cure di inculcarli ai popoli . E per- 
chè non pocea sempre parlare a quei che vi in- 
tervenivano, astenendosi siffatta gente dall' ascol- 
tare i suoi sermoni; però egli scongiurava quelli , 
the lo ascoltavano, di riferire loro ciù, cheavea- 
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no udita dalla sua bocca , e di eccitarli colle 
esortazioni , e coli' esempio a. venir piuttosto 
alla Chiesa , che recarsi aiìe comedie .= Giun- 
ga alle lo:o orecchie , egli dice , la nostra voce 
serbata dalla vostra memoria , correggeteli ri- 
prendendoli, confortateli consolandoli, date loro 
esempio col ben vivere; assisterà anch' essi Chi 
assistè a voi . = E li anima a non srancarsi nel 
correggerli con questa seria riflessione . = Vera- 
mente è cosa molesta, e troppo pericolosa , anzi 
perniciosa e certamente esterminatrice che co- 
storo peccano istruiti nella scienza , poiché di- 
versamente correda queste vanità colui che di- 
sprezza le voci di Cristo da quegli che ignora 
ciò che deesi fuggire.- 

S. Isidoro di Siviglia trattando degli Spet- 
tacoli dimostra, che la condizione di Cristiano 
è incompatibile con essi, e ne conclude aperra- 
mente, che coloro, i quali li frequentano, sono 
apostati e prevaricatori dalla Vede Cristiana , 
perchè tornano a ciò , cui già rinunciarono nel 
Battesimo , cioè al Demonio , alle sue pompe, 
alle sue opere . Lil>. 18. Etimafog. e 17. 

Salvinno Prete di Marsilia, dopo avere de- 
scritto nel libro quinto e sesto della Provviden- 
za le calamiti, in cui trovatasi avvolta ai suoi 
tempi la terra , osserva che la principale cagio- 
ne di tanti mali era staro il favore per gli spet- 
tacoli , e che la sola vista di sì terribile flagel- 
lo avrebbe dovuto farli cessare intieramente . 
Quindi domanda ai Cristiani , se dovendo pec 
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la loro professione vivere ed operare mite le 
tose per Iddio, ed in Gesù Cristo, ardirannodi 
offrire al Signore ì giochi del circo e del teatro. 
Lhrisia ergo , b amenità monitruosa ! circen- 
se! ojferimu! , et mima ? Cbriiio prò benefi- 
cili suis tbeairorum obscoeua reddimus ? = E 
questo è ciò , ei soggiunge , che il Reden- 
tore è Tenuto ad insegnarci sulla terra, quando 
ha detto : che è comparsa a tuiti gli uomini la 
grazia di Dio nostro Signore ; e che ella ci ha 
insegnato , che rinunziando all' empietà , ed ai 
desiderj mondani dobbiamo vivere nella tempe- 
ranza , nella giustizia , e nella pietà , aspettan- 
do la beatitudine nostra, e la venuta del nostro 
Salvatore Gesù Cristo ? ■ Voi cercate, ei pro- 
segue , su questa terra il riso : eppure siete 
Discepoli di Gesù Cristo, di cui niuna ha mai 
scrirto , che siasi visto ridere , ma ben sappia- 
mo , che pianse . Finalmente sovvenitevi, che 
avete così protestato nel santo Battesimo: lo re- 
nunzio al Demonio , alle sue pompe , ai suoi 
spettacoli , ed a tutte le opere sue. = In altro 
luogo Salviano si pone a dimostrare , che la 
Commedia è peggiore della bestemmia, del latro' 
cinio , dell' omicidio , e degli altri delitti, per 
1* estensione dello scandalo , e per la moltipìi- 
cirà dei mali , che arreca. Così parlava Salvia- 
no degli spettacoli in un paese , in cui I* Ido- 
latrìa non regnava più, e però non era in quelli 
introdotta . 

Finalmente S. Bernardo , che è V ultimo 
dei 
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dei Padri della Chiesa , sigilla la catena tulle 
loro magnifiche testimonianze contro gli spetta- 
coli con queste parole piene del lume, e dell* 
forza di Dio riferite dal Beilovacense //i.3 spec. 
mor. distinti. 6. = Perchè , o Cristiano , mediti 
di riassumere quello , cui rinunziasti ? Perchè 
zoppichi da due lati , e con ambo i gìnflccui ? 
Che hai tu che fare colle pompe del Diavolo , 
alle quali rinnegasti ? A ir stote di Cripto non 
pr.ndete ;it)b.iglio: poicht l'io odia silfitta gen- 
te , né conta nel numero di coloro che lo prò- 
tessano quei the egli tavvisa disertoti della sua 

Tali furono ì sentimenti dei Padri rapporto 
nyli spettacoli Teatrali . lo domando pertanto 
a coloro, i quali si ostinano nell' approvare e 
difindtTc questi giochi profani, se non mi sia 
lecito di dir loro ciò , che disse S. Atanasio ad 
un Vescovo di Corinto . = l vostri sentimenti 
non sono quelli della Chiesa Ortodossa , ed i 
nostri Antichi non gli hanno avuti . » 

CAP. Iti 

Costituzioni , e Canoni della Chiesa sa ì 
Teatri , e sugli Spettacoli. 



Costituzioni ,e Canoni della Chiesa d'Oriente. 



libiamo udito la voce dei Padri antichi , 



s 1 
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elio fiori l'ano sulle sedi d' Oriente , condanna- 
re altamente li spettacoli , dimostrandoli, con 
ogni genere di argomenti , contrari alia legge 
evangelica; Tutrayìa lo spirito di Dio, che ani- 
mò quella Chiesa, non si arrestò all' insegna- 
mento ed alle esortazioni dei loro pastori , ma 
ispirò' loro di confermare: e sanzionare la dot- 
trina ortodossa cai vigore dei Canoni Ecclesia- 
stici. 11 Concilio Quinisesto detto T rullano con- 
vocato in Costantinopoli sotto l'Imperatore Giu- 
stiniano Del 603. presiedendovi i Legati della 
S;de Apostolica , raccolsi le ordinazioni dei 
Concilj , ci i sentimenti dei Padri anteriori a 
lui (j) , e ne compose una Collezione di Cano- 
ni diretti a riformare i cosrumi , ed a fissare 
una stabile , ed universale Disciplina . Questo 
Concilio periamo formò due Decreti riguardanti 
li spettacoli, dei quali il primo è diretto special- 
mente agli iicoesiastici, il secondo a tutti i fe- 
deli. Ecco il tunre dì queste sante Costituzio- 
ni = Non sia lecito ad alcun Sacerdote ò mo- 
naco i! mescolarsi nelle corse dei cucchi, ò nei 
pinchi scemici: e se quaUhe Chierico sia invitato 
kì nuziali conviti, e veda introdursi nella sala 
1" apparecchio di spettacoli, si alzi , e parta , 
ersi prescrivendo !n dottrina dei Padri nostri . 
Se alcuno poi ven^a convinto di avervi assisti- 
to, sia corretto, e non cedendo alla correzione 
de- 
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deposto = Can. 44. = Questo Santo ed univer- 
sale Concilio proibisce assolutamente i Mimi , 
ed i loro spettacoli ; come pure gli Spettacoli 
delle caccio , ed i salti , e balli scenici . Che se 
alcuno disprezzerà tale ordinazione , e si pre- 
sterà alle cose, clic sono vietate, se è Cherico, 
sia deposto, se è laico, scomunicato . = can. gì. 
Questi Canoni fono sì chiari per se medesimi , 
che non hanno bisogno di spiegazione . Solranto 
rifletterò , che la tradizione dei Padri , a cui 
allude il primo Decreto, è tratta dal Concilio 
di Laodicea del 364. , il quale avea così decre- 
tato nel canone 54.= Non conviene, che Ì Sa- 
cerdoti , ò i Ch'enei intervengano a qualsisìa 
spettacolo nelle cene, ò nelle nozze. Ma prima 
che entrino nella Sala del convito i Timelici, 
debbono eglino alzarsi e partirne . ■= Questo 
Canone . come riflette Zona» nei suoi Commen- 
tari, non parla ielle sole nozze , ma di tutti i 
conviti solenni, che gli antichi chiamavano col 
nome di cena: dai quali ordina , che si allonta- 
nino ì Cherici appena vi entravano i Timelici , 
cioè i ministri dei comici , cosi detti dalla parola 
Timele ò pulpito, i quali precedevano gli Attori 
per apparecchiare le scene, e per dare dei saggi, 
e dei preludj dei giochi da farsi da essi . Impe- 
rocché dopo che le irruzioni dei Barbati fecero 
cessare nell' Impero d' Oriente , e d' Occidente 
le opere teatrali , continuarono delle Compagnie 
di Mimi, di Danzatori, e di Giocolatoti ad an- 
dare erranti per le Provincie, e divertire 1 po- 
po- 



Digitized by Google 



poli. E davan siffatti divertimenti non solo nei 
lunghi pubblici , ma anche nelle case privare 
Sul termine dei grandi convici, e specui mente 
nelle solennità di, le nozze, per un abuso deri- 
vato dai G. nuli nei Cristiani, c perpetuerò tra 
questi in ogni secolo, a frante di molti e soven- 
te ripetuti "Detteti della Chiesa. Tali divieti fu- 
fono jp>'CMlmci'U iti. etti agli Ecclesiastici ; primo , 
per 1' obbligo speciale che essi hanno di custodi- 
re ia loro purità: onde il Conc. Agatense Catt. 
3$. ingiunge ai medesimi = che evitino i convi- 
ti delie nozze, ne si mescolino in queste adu- 
nanze, ove si cantano cose amatorie e turpi , ò 
si presentano nelle danze e nei salti dei moti 
osceni: affinchè le luta orecchie ed i loro occhi 
destinati ai sacri misteri non ci macchino dal 
contagio dei turpi spettacoli e delle impudiche 
parole . » Grat. dìst. 34. Cm. 19. Secondo , per- 
chè è troppo importante che tali spettacoli non 
siano autorizzati dalla ptesenza degli Ecclesia- 
stici, i quali per il dovere del loro ministero 
debbono anzi inveire contro i medesimi, e pro- 
curare che siano tolti siffatti abusi delle nozze 
cristiane. = I Vescovi, dice il Sacro Concilio di 
Trento, procureranno , che le nozze si facciano 
con quella modestia, ed onestà, che si conviene, 
poiuhc il Matrimonio è una cosa santa, e debbe 
sa tameute trattarsi. = Ses. B4. de Re/bri». Ma- 
trim.eap 10. Del rimanente Zonara illustrando 
quel Can. TruIIano 51. premette la ragione di 
quel divieto con queste parole, = 1 fedeli debbo- 
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no per la legge della Evangelici disciplina vive- 
re non rilassata mente ni Jistoluramenre , ma cu-, 
stodi re quella integrità e severità di costumi , clic 
si conviene a' Santi . Perciò totte quelle cose , 
per cui I' animo il rilassa per un divertimento 
non necessario , ed i) ino vigore ed attività può 
rallentarsi , e da cui nascono risa smoderate, e 
schiamazzanti allegrezze, furono vietate dal de- 
creto di questo Canone ed interdette . - £d è 
degna anche di esser notata la savia riflessione 
di Cristiano Lupo sul medesimo Canone t 
cioè rilegarsi apertamente dal medesimo : bo- 
iiertws latina lingua» prefessores aitlescetitufo- 
rum talliti tamattam f -ranci puum ernatum ste- 
nti sui' intrudente! , grtvittr impi"iere in Re- 
gala! cbrìsttMnas ..- 

Verso la metà dell' ottavo Secolo videsi 
nell'Oriente un gran numero di Mimi, che Leo" 
ne Isaunco, e gii altri Prencipi Iconoclasti pro- 
teggevano, affinchè volgessero in ridicolo i Cat- 
artici: E ciò, che afflisse estremamente i Fedeli 
Si è , che si scardarono da più Monasteri i Mo- 
naci, e non si ebbe orrore di rilasciare ai Mimi 
quelle abitazioni sante, affinchè vi giocassero le 
loro Scene. Questo scandalo fu con acerbo dolo- 
re, come un fatto atroce, riferito dal Concilio 
VII. generale 1' anno 787. E quel Concilio non 
vietò soltanto il frequentare quei giuochi > ma 
dichiarò nel Canone *a. che i Cristiani non 
debbono introdurli giammai nei loro conviti ; 
perchè la mensa dei Cristiani deve essere accora,- 
48 pa- 
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pagnata da una gioja santa, e dn rend : meriti di 
grazie, non da cantilene, e suoni diabolici , ò 
da meretrìci e inflessioni del corpo ,* ondi non 
incorrasi h maledizione dui Signore, che dice: 
Guai a (altro , che ttvotto il vino al suono di 
musicali istrumenti, e non ruguardauo alle opere 
del Signore, e non comiderMuo le tpere delle sue 
mani: b cne qui.- Cristiani, i quali eadcranno 
in tal mancanza debbano iappnma esser corret- 
ti, e non emendandosi debb-isi far valere contro 
di essi il vigore delle sanzioni canoniche stabi- 
lite dai nostri Predecessori. = Un altro eccesso 
di teatrali spettacoli la Storia Ecclesiastica ci 
presenta nel! oriente in questo secolo, il quale 
richiamò le cure del Pontefice Niccolo I. e dell* 
Orcavo Concilio generale . L' Imperatore Mi- 
chele 111. che non aveva ne religione ne pudore, 
C che per far piacere a Barda suo Ziti av-ea 
scacciato S. Ignaro dalla sede Patriarcale per 
mettervi Fozio si avvisò di fare rappresentate 
da alcuni della fua Corte uniti con una compa- 
gnia di Mimi 1' elezione) e 1' ingiusta deposizio- 
ne di quel Santo Pattiarca . E Folio fu sì vile 
da soffrire quelle detestabili rappresentazioni : 
per lo che merito il rimprovero del Papa Nic- 
colo I. di avere imitato Cam, esponendo ii suo 
Padre spirituale alla derisione dei buffoni , e dei 
giocatoti di farse . Nicol. Eptst. 9. Il Concilio 
generale Vili pertanto nel Canone 16 espresse 
di aver sentito col più vivo dolore , che i Lai- 
ci avessero rioiegnto i loto capelli per farli com- 
pa- 
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patire cocci, come quelli degli Ecclesiastici ; che 
si fossero ridestici degli abiti sacerdorali ; ed 
avessero contralKirto le cercnionie sante della 
elezione, della consacrazione, e della deposizio- 
ne dei Vescovi; ed ordinò, che se in avvenite 
qualche Prencìpe.ò Imperatore facesse eiegui re 
ima simile empietà, debba essere ripreso dal Pa- 
triarca, e dagli altri Vescovi , e privato dei Sa- 
cramenri, e messo in penitenza. Che il Patriar- 
ca, e Ì Vescovi, i quali non si saranno Opposti 
a queste azioni empie , s iranno giudicati indegni 
del loro ministero, e dcposii : E rieuardo ai lai- 
ci che erano stati gli Attori di quella rappresen- 

nitenza pubblica; un' anno fuori della porta della 
Chiesa tra i Piangenti , un anno nel recinto 
d:-lla medesima coi Catecumeni, ed il tetzo anno 
nel grado dei Consistenti rra i fedeli » 

Questo Decreto mostra apettamente, che la 
Chiesa di Dio noti può , nè dee tollerate in al- 
cun modo quelli spettacoli, ove la derisione , e 
1' abuso si porta alle cose sante . Poiché quanto 
alle rappresentazioni di cose profane I' antica di- 
sciplina era in questo secolo decaduta al segno, 
che i Vescovi Orientali non insistevano più k 
vietarle assolutamente , mi credevano doversi 
tollerare , cccetti solamente i giorni delle Do- 
meniche, e delle Feste . Ni:etoro Patriarca di 
Costantinopoli, che visse al principio del nono 
secolo, attesta apertamente questa decadenza di 
disciplina, decretando in una dei suoi Canoni : 
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- Vie Dominilo sptcìacula Tbeatromm , et tu- 
dtruta amevtnda Ctn. uà. Ed il Papa Niccolò t. 
rispondendo ai Bulgari dice loro , che - b'sogna 
nelle Feste astenersi dalle recupaziom terrine 
per attendere allo 'spirito » F. soggiunge » ille- 
se nn Cristiano, tralasciando quelle occupaiic.ni , 
dimori poi «eli' oato, ò, eiò che è peggio, passi 
il tempo nelle vanità e nelle lol'ìc del secolo , 
certamente sarebbe meglio per lui! che lavoras- 
se colle sue mani . = E termina raccomandando 
loro fortemente il fuggire li spettacoli , special- 
mente nella Quaresima ; essendo questo tempo 
consacrato principalmente alla computinone , ed 
alla preghiera. 

Fozio nel nono secolo raccolse nel suo Ne- 
meeattone le leggi ecclesiastiche , e citili , che 
condannavano gli Ipettlcolì dei teatri. Egli di- 
mostra in più luoghi, che la Chiesa non gli avea 
giammai tollerar) nei giorni di festa : Che i fe- 
deli coerentemente a quelle ordinazioni debbono 
sempre fuggire queste sorte di divertimenti in 
qualsivoglia tempo :E che i chetici non possono 
assistervi senza incorrere le censure ecclesiasti- 
che. Ed aggiunge , che se un Ecclesiastico sia con- 
vinto di avervi assistito, deve assolutamente m- 
terdirglisi qualunque Funzione sacra , e chiudersi 
in un Monastero finché abbia dato segni di pe- 

Q desta disciplina riferita da Fozio è quella, che 
si è esattamente osservata nel seguito dei tempi 
in Oriente. E Balsamone Patriarca d' Antiochia, 
che 
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che fioriva nel secolo duodecimo, riferisci; , che 
timi conoscevano, e confessavano al tempi suoi , 
esser vietato ai Cristiani 1* assistere ai giochi , 
ed alle danze dei teatri ; e che soltanto alcuni 
pretendevano non doversi'! laici fare ano scru- 
polo d' intervenire alle corse dei cavalli , ed si 
co m butti me ci ti delle fiere, come sembrava esse- 
re srato vietato dai Canoni Trullani : Can. 24. 
« 51. Trai E Zenone scrittore del medesimo 
secolo illustrando le costituzioni , e la pratica del- 
la Chiesa su tal proposito, dice : che ella richia- 
ma sempre Ì Cristiani alla esatta osservanza del 
Vangelo; e però vieta loro i piaceri che nonson 
necessari ella vita , e che possono indurre al ma- 
le ; vieta ioro il darsi alle frivolezze dei giochi, 
ed al riso intemperante che essi eccitano; e che 
rapporto al teatro , ò vi si facciano comparire 
uomini 6 donne, si gli urti che le altre portano 
sovente nel cuore degli spettatori dei sentimen- 
si contrari alla purità. Finalmente Arisieoe altro 
savio Canonista greco del duodecimo secolo spie- 
gando il Barione 51. Trullano , insegna aperta- 
niente, e decisamente : Che la Chiesa condan- 
na generalmente i balli , le farse, e tutte le al- 
tre opere comiche . 

$ 11. 

Cotlìtttziom , e Canoni della Ch'usa 
d' Occidente. 



iE Costituzioni Apostoliche, che portano in 




fron- 
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fronte il nome di S. Clemente , il quale Fu il 
secondo Pontefice sulla sede di Hot) a dopo S. 
Pietro ,c ebe i critici ungono per compilate sul fine 
del ter/o secolo, fiicriìcono con e una disciplini 
ricevuta duali -ipustoH il non doversi ammet- 
tere al Battesimo, ed alla comunione Ecclesiasti- 
ca !e persune addette agli spstracoli; liei è cosa 
d^ni di osservazione su quel Decreto, che non 
solari som .Svisare le specie diverse di spettacoli , 
ma di più condannate certe professioni, .clic il ril.is- 
Siimcn to del sene-Io nostro fa riguardare come inno- 
cenci. Stetticerutniiquis acceda! ,cicc a! Battesimo, 
vir sive fremuta vel auriga, vel gladiator , vei 
studi! ctirsùr , vel lenisti!, seu Indonni curalor, 
vel olymp'teus , ve/ cboraules , vel cytharista , 
vel eyrutes, vel saliatimem assentai»* , vel ceti- 
fa; hi autpnem furiant , ani rejiciantur , Conti. 
Apost. I. 8. cap. 32. 

Mentre la Chiesa di Roma conservsvaque- 
stii Disciplina Apostolica , si tenne un Concilio 
in Spagna, che è il più antico Concilio , che 
siasi conservato fino a noi, ed il resulrarodi più. 
altri , che erano stati prima iteli' Occidente . 
Q.iesto Concilia , che dicesi comunemente di 
Elvira , ordina nel canone óa. che i Pantomi- 
mi , i quali vorranno convettivi al Cristianesi- 
mo debbano rinunziare per sempre alla loto pro- 
fessione, e se dopa essere stati ricevuti nella 
Chissà la riassumeranno , debbano essutf discac- 
ciati . = Si Auriga et Pàntomimut credere no- 
literins , placali , ut frius ambiti suìs rinunciente 
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et tmic dmum suscipìatitttr, ita ut ad lai alte- 
riti neri revertmitur . Qnud sì facere comi-a iti- 
terdictum tentaverhit projìciatitnr ab Ecclesìa = 
E nel canone 67. proibisce sotto pena di sco- 
munica alle femine cristiane ò catecumine di 
prendete per mariti dei comedianti , ò alcuno 
di quelli , che salgono sui teatri . 

Intorno a questi tempi, e poco dopo, cicè 
nell'anno 314. i' Imperatore Costantino deside- 
rando di comporre la pace della Chiesi turbata 
dai Donatisti procurò, che si adunasse in Arles 
un numeroso Sinodo dì Vescovi da ogni paese 
convocati . E questo insigne Concilio , che fu 
poi confermato dal S. Pontefice Silvestro , con- 
formandosi con quello di Elvira , decretò nel 
canone 5. un interdetto dall' ingresso nella Chie- 
sa, ed una separazione dalla comunione dei fe- 
deli ai comici , agli Istrioni , ed 3 tutti coloro 
che agiscono sui teatri , dichiarando che la- co- 
muntene la quale si avesse con loro invece di 
purificare essi , macchierebbe la Chiesa : Flè- 
ttiti ijitatunditt agttnt a comunione separavi . 

E la Chi;*a d' Affrica , eh: fu nei primi 
receli così florida di uomini grandi , e pieni della 
scienza dello spirito di Dio, confermò colle più 
solenni costituzioni la disciplina delle altre Chiese 
di Occidente. Basti in prova di ciò il Decrerodel 
Concilio Cartaginese III. tenuto nel 397. e riferi- 
to quindi nella collezione dei Canoni ArFricani 
Can. 15. = 1 figli dei Vescovi e dei Chetici, egli 
dice, non presentino spettacoli, nè vi assistano; 

poi- 
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poiché gli Spettacoli son vietati anche agli stes- 
si laici, ed a chiunque ; essendo sempre stato in- 
terdetto a tutti i Cristiani 1' intervenire ove so- 
no dei bestemmiatori - Il Concilio, come osser- 
va Balsamone nei suoi commentari su questo 
canone , sotto il nome di spettatoli non coni- 
prenda le sole corse dei cavalli, ma tutto ciò, 
che fomenta la concupiscenza della vista, cioè i 
combattimenti delle fiere, i giochi degli Istrioni, 
ì balli, e le altre simili opere diaboliche - Esso 
prende, in mira principalmente i fluii degli Ec- 
clesiastici coerentemente alla disciplina dei primi 
■ecoli , che ammetteva nella Gerarchia i coniu- 
gaci; pokhè è di somma importanza per la eiii- 
frazione del Popolo di Dio, e per il decoro del 
ministero sacro che quei figli egualmente che 
gli altri domestici dei Pastori della Chiesa e dei 
cherici, siano irreprens bili : Onde S. Paolo scri- 
vendo a Tito , ed a Timoteo , prescrive loro 
tra le a:tre condizioni necessarie in chi vuoisi 
assumere all' Episcopato , ancor questa *» Si fi. 
lits bab ai fideltt , nm in aceusathne luxurite... 
fi/fat hiitetiiein stibdilos in tanni emulate . = E 
quei . dice Zonara, che si occupano negli spet- 
tacoli dei Mimi, e dei cavalli, ed in altri si- 
mili giochi, non fuggiranno giammai la colpa, ù 
Y accusa di intemperanza, nè possederanno la 
buona testimonianza di integrità , e di castità . 
- Finalmente dee notarsi, che a ragione il ca- 
none cartaginese dichiara interdetti ai cristiani 
gli spettacoli "sul fondarne nio , che è loro vietato 
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1" accostarsi ove si odano delle bestemmie ; poi- 
ché, come riflette lo stesso Zanata, I' Antichità 
-esprimeva coi norue di bestemmia ogni licen- 
za, ed invcf-.condia, per cui i Fcd'. Ei sono dagli 
incredali e dai gemili besremmiati , quasi di- 
sprezzatoti della temperanza , e della onestà. - 
Queste sono le principali costituzioni sugli 
spettacoli, che la Chiesi d' Occidente ha rice- 
vuto d;ù suoi primi Padri. Ella le ha poi custo- 
dite in ogni tempo , come un deposito sacro ; 
le ha sempte consetvate nel suo pieno vigore , 
senza derogarvi in alcuna parte . E se le cicco- 
stinge infelici dei tempi, specialmente negli ul- 
timi secoli , gli hanno impedito di fulminare 
contro i trasgressori le pene da esse prescritte , 
ella ha gemuto su questa trista sua situazione , 
ed ha procurato di supplire all' efficacia di quel- 
le sanzioni con rinnuovare ed inculcare di tem- 
po in tempo quelle regole sante . Graziano istes- 
so in più luoghi del suo Decreto, e specialmen- 
te nella Distinzione II. de Ltnsecrat'tatit Ean, 94, 
e 95. e nella Disrin, V. parimente de Consetr. 
Gt«. 36. riferisce le Ordinazioni antiche che vie- 
tano di ammerrcrc ai Sacramenti , ed ordinano 
di separate dalla comunione dei fedeli le petso- 
ne addette ai teatri . Kl il Concilio generile 
Lateranense IV. nel can. 16. riferito quindi net 
corpo del Gtus Comune ecclesiastico al ca- 
po (Urtò 15 txirj . De vita, et btnesiute ck- 
riccmm rinnuova agli Fcclesiastici 1' antica leg- 
ge = Mimii , Joculaturibas , et Histrienibus nm 
49 in- 
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intendttnt . -Finalmente il santo e generale Con- 
cìlio di Trento quanta premurasi die per richia- 
mare i fedeli alla purità della domina , e della 
vita evangelica, e per distoglierli dagli errori e 
dalla licenza del secolo ! lo ho indicato altrove 
1' insegnamento di esso sulle vie della giustifi- 
cazione dei peccatori, sulla natura e sui caratte- 
ri della giustizia cristiana, sulla legge della pe- 
nitenza. Ma quanti decreti intorno alla Riforma 
del costume egli ha sopraggiunto a quelle fonda- 
mentali dottrine! Due oggetti poi egli ha parti- 
colarmente preso in mira , cioè la purità delle 
pratiche sante della religione, e la vita ed one- 
stà degli Ecclesiastici . ii quanto a quelle egli 
non solamente ne ha inculcata la legge e mo- 
strato Io spiriro, e disegnata la maniera di ese- 
guirle condegnamente; ma è disceso perfinoad 
indicare quella corruzione che lo spirito del 
mondo vi ha inrrodorto , e per cui da molti si; 
fanno servire le stesse istituzioni sante alle pom- 
pe ed ai piaceri del secolo . Così per esempio, 
nella Scs. ss. egli ordina ai Vescovi = di allonta- 
nare dalla Chiesa quelle musiche ove ò nel suo- 
no dell' organo ò nel canro si mescola qualche 
cosa di lascivo ò di impuro: = colte quali parole 
ognuno vede disegnato quel genere di musica 
molle ed effeminata , che anche nel conimi lin- 
guaggio è denotati col nome di malica teatrale, 
e che tutti i buoni confessano essere sconvene- 
vole al Tempio del Signore . E continua quei 
Concilio: = parimente tutte le azioni secolari , c 
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i vani e i profani colloqui; e i passeggi > e S ] ' stre - 
piti, e i clamori, affinchè la casa di Dio appa- 
risca e possa dirsi realmente la casa dell' orazio- 
ne. - Deeret. de ofaerv. et evitami, in eelebr, 
Missae In alrro luogo parlando il medesimo Conc 
del sacro uso delle fmaginì e della santi fica zionej 
dei dì festivi ordina = che si evici ogni lascivia, 
cosicché le imagini non siano dipinie nè ador- 
nate con una insolente venustà, e che gli uà- 
mini non abusino delle feste dei Santi, e della 
visita delle Reliquie per darsi alle gozzoviglie , ed 
alle ubriachezze , quasi i dì festivi in onore 
dei Santi si celebrino col lusso e colla lascivia . 
=• Sess. ag de invocai, vener. ec. Altrove quel 
Concilio spiegando la necessità e la natura del- 
la Penitenza cristiana riconosce e dichiara che il 
rempo della Quaresima è sacro e massimamente 
accettevole, e conveniente all' uomo per ripensa- 
re nell' amarezza dell' anima sua a tutti gli anni 
suoi decorsi , e per adempire al precetto dell' an- 
nua Confessione Sess. 14. 5. Ed in altro luogo 
esorta e scongiura tutti i Pastori delia Chiesa , 
affinchè colla massima cura raccomandino a cia- 
scun fedele tutte quelle cose che la S. it. Chiesa 
ed i Concili ecumenici hanno stabilito, ■ ed usino 
ogni diligenza affinchè siano ad esse obbedienti, 
ed a quelle principalmente, la quali servono 3 
mortificare la carne, come il discernimento dei 
cibi e i digiuni , e quelle ancora le quali vaglio- 
nò ad aumentare la pietà, come la devota e reli- 
giosa celebrazione dei giorni festivi. - Sess. ag. 

de 
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ie delta* ciborum ec. Or chi non vede in' queste 
sante ordinazioni rinnovellato lo spirito ed il 
vigore di quei Canoni che vietarono ie pompe - 
ed i piaceri profani e teatrali , specialmente nclli 
Quaresima e nelle teste ? Finalmente, per passa- 
re sotto Silenzio tutti gli ajtri esempì di simili 
ordinazioni , quel Concilio considerando i disor- 
dini ,' coi quali venivano nel popolo cristiano 
profanati i Matrimoni e le nozze per le intempe- 
ranze, il lusso, le immodestie , i discorsi licen- 
ziosi, t balli , e le veglie profane che vi si erano 
introdotte, ordina espressamente ai Vescovi «di 
procurare che elleno si facciano con quella mode- 
stia e decoro che si conviene , poiché il matrimo- 
nio è una cosa santa e debbe santamente trattar- 
si. - Sess. 14. de Rtform. Matrim. e. 10. 

Rapporto poi all' nitro oggetto riguardante la 
purità delia vita degli Ecclesiastici, e 1' allonta- 
namento di essi dai diletti e dagli spettacoli del 
secolo , io sarei troppo prolisso se volessi riferire 
tutti i Decreti che quel S. Concilio ha fatto su tal 
proposito, lo ne riferirò uno soltanto , che è uno 
dei più solenni , e che abbraccia tutti gli altri . 
= Non vi ha alcuna cosa, egli dice, che gli altri 
■Ila pietà ed al culto di Dio assiduamente p:ù istrui- 
sca, che la vita e 1' esempio di coloro, i quali al 
divino ministero si dedicarono. Perocché essendo 
eglino dalle cose del secolo elevati a più sublime 
posto, gii altri gettano in essi i loro occhi cumc 
in specchio, e da essi prendono ciò che imitare 
debbano. Pec la qual cosa conviene onninamente 
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«he i entrici chiamati nella eredità del Signor* 
talmente compongano la loro vita e tutti i loro 
costumi che nell' abito, nei gesti, nel passo, nel 
discorso ed in tutte le altre cose non presentino 
alcuna cosa che non sia grave, regolata, e piena 
di religione; e fuggano i delitti anche leggieri , i 
quali in essi sarebbero grandissimi : onde le azio- 
ni loro rechino venerazione a tutti . lì siccome 
queste cose di quanto maggiore utilità ed orna- 
mento sono nella Chiesa di Dio, tanto più di- 
ligentemente debbonsi osservare, il Santo Con- 
cilio stabilisce che quelle cose le quali in altri 
tempi dai sommi l'unte lì ci e dai sacri Conci- 
li furono copiosamente e salutevolmente decre- 
tate intorno alla vita, onestà disciplina, e scien- 
za da conservarsi nei chetici, ed intorno al lus- 
so, ai mangiamenti, ai balli, ai giochi di sorte, 
agli scherzi, od agli altri giochi di puro diver- 
timento e piacere, ed a tutte le cose colpe- 
voli, qualunque siano , come pureintorno ai ne- 
gozi secolari da fuggirsi dai medesimi , queste 
da qui in poi si osservino sotto le medesime 
pene ò maggiori da imporsi ad arbitrio deli' 
Ordinario, né alcun appello vaglia ad impediie 
questa esecuzione, la quale riguarda l'emenda 
del costume. Che se eglino trovino che alcu- 
ne di queste cose siano cadute in disusanza , 
procurino che quanto prima siano richiamate in 
uso , e da tutti accuraram:nte custodite : Non 
ostante le consuetudini qualunque : affinchè 
eglino non paghino tra le mani di un Dio ven- 
di- 
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dica'tore le condegne pene della negletta corre- 
zione ed amenda dei loro sottoposti. ■ Seis. ea. 
e. i. Ecco come questo S. Concilio nei termini 
i p'ù autorevoli e sotto le più severe minac- 
cie cun un sol tratto di penna rinnuova tutto 
ciò viie non solo da esso, ma da tutti i Concilj 
precidenti in tutti i secoli della Chiesa era sta- 
to stabbino rapporto al costume dei durici. Chi 
prrwTito ardirà in faccia s qui:sto Decreto di 
sesrtn^re che non siano stati apertamente in- 
terdetti dal Cnnc. di Trento agii ecclesiastici 
tutti j giochi teatrali? 

CAP. IV. 

Testi imninnzc ih- ;ft Strinovi t'cdev.asùà ,c ih-: le 
Cliiese d' Occidente di questi ultimi setoli jiiia 
a noi contro gli spettaceli Teatrali . 

$ i 

Testimonianze degli Scrittori Ecclesìastiei poste- 
riori alt' (poni dei Pqiìri fino a noi, e special- 
mente di S. Tommau d' Aquino. 

iNi ni abbiamo veduto la serie dei Padri alzare 
un grido concorde e costante contro gli Spetta- 
coli del smolli . Questa voce di condanna si è 
continuata nella Chiesa di Dio tino a noi per la 
bjeca di tutti i Dottori di essa , e di tutti gli 
Scrittori eccksìnstici . Noi vediamo nel)' Oriente 
un 
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unS. Anastasio Sinaila, unS. Gio. Damasceno, un 
01inipiodnro,(fl) e cento alrri fare eco alle magmli- 
che doitrine dei Basilj e dei Crisostomi , e ncU' 
Occidente un Ven. Beda , un Isacco Prete, un 
S. Lorenzo Giustiniani, un S. Tommaso d'Aquino, 
un Card .Gaetano, un b. Antonino Arcivescovo di 
Firenze , un l'iludano , un Murando, un Alessan- 
dro ù' Ales ; (*) e quindi una serie quasi in- 
numerabile e nrn mai interfono di Scrittori ec- 
cjiiiastici continuare le tradizioni degli Ambrogj, 
t degli Agostini e dì tota gli altri Pjdii della 
ver.irab.lt .;ntiehirà ; Imperocché qua! Prottiso- 
re ì> Scrittore vi ha nel diritto Ecclesiastico e 
nei Sacri Canoni , ò nella Morale cristiana e 
verair.cnre Evangelica , ò c,ual Predicatore ò Ca- 
techista della dottrina catto1ica.il quale non ab- 
bia trattato della condanni che la religione c 
la Chiesa di Dio fa degli Spettacoli e delle pom- 
pe del secolo ? Ed oltre a ciò quanti vi furo- 
no eccellenti Scrittori, i quali composero e pub- 
blicarono dei libri intieri per condannare quelle 



(a) S. Anur. ìth. do «aera «inai! S. Joan. Dam. Para-" 
lell.l. 3.C. 4J. Olimpiod. in yen. l-r. cap. 4. Eccleiiasret. 

(i)V. Beda apud D. Anton. «. p. lib. 3 Isaacus Prenb. 
de mundi comiemptu c. O- S. Laurent. Iudinian. de ca- 
tto connubio V erbi et anime c. 4. S- Thom. 2. a.q. ttìf 
t a. card. Cajei. ibidem. S. Antonin, a. p. lit. 3, cap. \. 
Palmi .in 4- sentent. diti, itì q. 13 a 3. Durand. in 
4,d. lj. q. 1. Ale»and. Aleni, a. p. q, 143. 
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calz ? (a) lo non mi getterà nei passi di quegli 
Autori , e neh' analisi di questi Tra tati, ma 
consìderjuJo quale ;iucoiità Special niente nella 
scienza niorsbìt: I a acquistato c possiede da più se- 
coli in tutLa I' orbi; tattolko i' angelico Dottore 



i4 3 o. Il Trattatotela Commedi, del P. le Brun dell Ora-' 
Uria di Franti*. Parigi 1(194 Dugxet Conferenze Ecdesiaiti- 
che Diiurt. 29. f Colonia 1742. Chantertsme ù Nicole Trat- 
tato Mia Commedie, la iiUie ptf Antonio Fanoni [-.51. tra- 
dotto in lingua T';.^:.n] ■ k'fi'ssiun.- Crii!:, n.i Irpra gli Spet- 
tacoli ovvero la Conmedia, di'. P. Ciotanni Croiset .LllaCom- 
p.ign)a di Ceià. In [Roma 1752. L* eccellente Opera di D. 
Samire Spagnolo. Il Trionfo nero dalla Ccisnia . A 
Salamoici 1751. Dinertaàonì jHgfi tpittacoli del P. Con' 
erna dell' Ordine dei Predicatori . Il Trillato inforno alla ■ 
Commedia td altri spettacoli secondo la Tradizione delta 
Chiesa del Principe dì Coni Armando di Borboni tradotto dal 
Francete ; in b>n.i per Antonio Falgoni II Trattalo di Paola 
Svlfo Dottore t Professore in. sacra Teologi* nel Seminario 
di Nóvart Tiieatrum moderimi! basii monbus eiiiioiurn . 
Mffjiolani i;70.ai'UiljM8ph Glloatium in !. di 41& pa- 
gina . Il Sstiowmento sopra i divertimenti del ìtalo : in fi- 
ttola 1805. di 108. pag.in 4./ Trattenimenti dVppocraie loprx 
i Teatri moderni. In Lucca 1 jSv c 1384. re. 
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S. Tommaso, cosicché tìon sol «mente si ha, per 
cornane giudizio dei sammi Pontefici e di tutto 
1' Ordine Apostolica , come sana e sicura la sua 
dottrina , ma le accademie e le scuole barono 
alla vena degli Scritti di lui, a questi io mi arre- 
sterò persuaso di comprendere ncll' analisi de' suoi 
sentimenti sugli spettacoli quelli di tutti gli altri 
autori che io porrei riferire . E tanto più volen- 
tieri mi arretrerò in esso, in quinto che il meto- 
do scolastico, che Egli ha adottato nelle lue Ope- 
re Dommariche e morali , ha fatto illuiione ad 
alcuni, i qm]i non bene comprendendolo hanno 
depravato le sae dottrine {a) , come in più altee 
5° co- 



ti) A'uri p;r il tolt difetto J' tmrliipntzi si uno dtfrt- 
VM£ alcune Dottrini di lituo £ran Cottoli dtll* China, me 
ti. me fino iti primi moli drl Crisiiatnimo ciani unmini 
malvagli abitarono del nomi digli Scritturi più luminosi ntllx 
fidi Ondosi* ftr dhulg.rt .otto ,1 buoi di liti Ilvo trro- 

lindo natii Ch'ut* Cattolica , dice ii P,: Ire Panini tuli* Prt- 
fittone tilt ni Elìci criitiana . e proso tutu le Pinone 
più tavii la itlma dilla Dottrina di Tommaso , « da tutti 
cons'dtrsndoii e «neran.Joji come tlliijfo c vtraet ; ne i av- 
venuto , che chiunque trutta di cote teologiche , capricciosi- 
minti adduci S. Tommaso a confirm/ri i rettimene: tuoi 
particolari e proprj , a[fu di 'etneiliuri *d etti autoriti o 
traviti . E' coi, af*iio incrediiiìe . mentre io legge** i li- 
bri di molti 'Casaìsti ( poL-lti '.fcyii litri ora noi parie ) in 
jtinte opinioni assurde , td ajfatto aliati dalla, -.'triti la mi 
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■csc, cosi sul punto degli Spettacoli , ftcendofo 
passare per approvato» ò almeno pcnntaore del- 
la Commedia, mentre ci non ne parla punto; a 
piuttosto, ragionando dei giochi che «ttvono al 
sollievo della vira umana , stabilisce dei principi 
tali , dai quali essa viene assoluta manta condan- 
nata. Ecco le dottrina di «so . Egli muova* la 
questione, se sia lecito di immettere nella vita 
umana delle facete e degli scherzi ; cioè se si 
diana innocenti ricreazioni, a. a. q. 168.E rispon- 
de 



aia. incontrato per uAiìirt li fsatl alligati f ««tariti di M. 
Tenuna*i> , il quUi aan toh non le inugnò giammai , ma 
aifptrt la Aogub: cht nati b iiioluttmentt la confinò, i pai» 
tali principi, dai anali con legittima, i memoria, centtguta. 
«■ lo fallita di tilt dtductii . Vidi in ansie frtinintimtntt 
t provai ntl udirle un intima dolora nel mio cuore , td uaa fa- 
iigntnicmt nM «ima mio . ridi il 1. Dottora non leh tuo 
valgrada , a ripugnasi» , ma taeaa afrUmaatt contradietnta 
lair tritio fa toreorto e patrocinio il alenai •«■trni* • di gru* 
■Wntnio, ahi amai dalla China tana «ai. cuniantati i ftr- 
faiit di anatema , b ctriimriiw tea degna di min onnina- 
n»it cettdinnnti , td affitto proicritta dal Cruttaatiime . Io 
tradurrà infatua unta Opira «kuai ««rapi , dai f"flli li 
Jari faina alianti ptriariawiertu tUvni Unitari obunno dell' 
autorità di S. 'l'ammalo non linfa graa danno dei littori , i 
juair pi/ntrt fidano u'.i opinioni falli intignile dal none di 
li gran Littori , tolto, e irata dubitar* U accoliono comt 
«enri«ima,. ietbene anche moiioprii altri alampi produrre poini, 
fanfara amai voluto I «corrai iutu i patii dì taegU Serutarf ,% 
ritma muri, ad otturata itami . , 
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de, che possono immetterci, e che sono innocen- 
ti , purché abbiano queste tre condizioni : i. che 
non sia in essi alcuna cosa di immodesto b di oo- 
cito al buon costume: «. che ess. non interrom- 
pano I" armonìa c la continuazione delle buono 
opere, e la gravità non sia intieramente rilassati: 
1. che convengano alla persona , al tempo , ed 
al luogo. Quindi passa l' angelico Dottore a farsi 
«ni obiezione, che è la terza; ove, per mostrare 
potersi passare i limiti della moderazione ocgU 
scherzi e nei divertimenti , propone 1 arte degli 
limoni, nella quale pare impossibile che non si* 
eccesso, mentre costoro vi passano la loro vita, 
eppure una tale arre non è biasimata ne condan- 
nata . Al che egli risponde , che infatti non • 
biasimevole, purché \i li osservino le debite re- 
gole, che sono, il non din » fan tata alcuna f 
tllttito, ì che tia tontrfiri» agi, affari* td al (tin- 
ti In questa risposta consiste tutta la pietra del- 
lo scandalo, e quanto di favorevole alla commedia 
ricavasi da tutta le Opete del Santo Dottore 

M* io domando ai depravatori della dottrini 



di esso, ove trovisi in quelle parole fatta l....- 
ne di commedie e di comici ? Dovremo noi sup- 
porrà, che egli li abbia indicati e compresi sotto 
il nome di Istrioni? Ma questa suppostone non 
può aver luogo che nelle menti ignoranti . Impe- 
rocché ai tempi di S. Tommaso, come io ho di- 
mostrato di sopra P ag. 5. e scq., non tsistevano ne 
Teatn, rè Commedie, non essendo peranche sta- 
ri ristab liti in Europa , dopo la loro distruzione 
accaduta più secoli avanti: e sotto il JJ <» 
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Istrione non interdevasi allora, che un Suonatore 
di Mauro ed un Giocolarore . S. TommaJ-j me- 
desimo indica manifesti mente una tale intelligen- 
za, comprendendo sotto quel nome an ctrt' uo- 
mo, che fu mostrato in visione a S. Pafnutio co- 
me non inferiore a lui in sentirà ; il quale non 
era già un Comico , ma un semplice Smnélort di 
flauto che campata U vitm ton quett* esercizi» 
in un vi/Uggì*, come apparisca nell' Utonadi que- 
sto sjnto solititio, citata dai!" Angelico. Adunque 
non vi è cosa qui, che favorisca i comici.- e piut- 
tosto si può notate come Dio, volendo tar vede- 
re ad un gran Santo , che saperi joiletare delle 
anime nascoste - di rara >irtù id una emmente 
santità, benché se 1* passiverò in eiefcizj plebei, 
non scelse p<r qucito alcun comico : che puta in 
quei tempi ciano spani in gran numero per t' Im- 
pero Romano; m;i un uomo che viveva allu spin- 
se del suo fliiuro, e che si crtde»i il pù em.-rrne 
peccatore di tutti , e che dal mettiefo di ladro 
era passito a questo stato abietto e verdognolo , 
foedum or tifici um ; non che il suonare il Aiuto 
fosse cosa «i/iosa, ma perchè un tale ìstrnmenio 
era giudic.ito Jjgfi antichi vile £ d^pregievolc so- 
pra ogni altro . Si aggiunge che il buon Sona tor- 
to sciò il suo mestiere subito ebe ricevè le istru- 
zioni di S. Pifnuzio . 

In secondo luogo io domando se trovimi ne- 
gli spettacoli teatrali quelle condizioni , che 5. 
TomTuso ricerca nelle lecite ricreationi. Per pro- 
vare dunque qualche cosa , e soddìsiare alla pri- 
ma cundieionc si dovrebbe principiare dal tar toc- 
car 
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csr con mano, che non sia eo?a nociva 1' eccita- 
re le più pericolose passioni , io che* un assurdo 
manifesto : 6 che esso non si eccitano dalle rap- 
presene ioni sceniche , Io che ripugna al!' espe- 
rienza , ed al fine medesimo del Teatro . L li 
quanto poi alla seconda condi/.inne bisognereb- 
be provare , che le passioni eccitare; e 1* imagi- 

pediseono 1' applicazione ai doreri set) della tica, 
degli impieghi , d;llo stitw , e molto piti il Ila orazione 
ed alle pratiche spirituali della pietà; converrebbe 
provale che in mezzo agli schiamazzi , alle gioje 

conservasi quella gravità e qin.Ha sobrietà che si 
conviene- ad un uomo ragionevole e ad un cristia- 
no . Ahimè ! si ha il coraggio di addurre in patro- 
cinio delle Commedia 1' autoritc di S. Tommaso , 
c non si rimembra !s letta riflessione che egli fa 
su quel detto dell' > postola aijli Efesj - *. 5. - li 
non si senta neppnf nomir.j.-e tra voi fornicazione 
ò qualsivoglia impurità, ò avarizia , comesi tan- 
ti si conviene: Nò oscenità , nè sciocchi discorsi, 
à buffimene , che son ci.ie indecenti . = E buffo- 
nerie , prosieguo il Santo , titè niotii (aceti 
coi quali si cerca di piacere agli altri . - Contro 
i quali motti gli allega le parole di Gesù Cristo 
Gli uomini renderanno conto nel giorno del 
giudizio di ogni parola oziosa , che avranno 
proferito . - Scurriliiatein , ideit vertuta jocufawì- 
*m , per quod atiqui velimi inde piacere aliis. 
Mttt. 13. Le tmni verbo olia* , gued lottili fut- 
rint fnmints , reddeni ratitnem de eo in iujuiisU. 

Fi- 
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Finalmente qutnto alla terza coazione , converreb- 
be dimostrare che le composizioni drammatiche, 
dia recita delle quali si comunica , siano lempre 
oneste, ed inoltre, posto anche che elleno siano 
tali , che ninna cattiti ò pericolosa impressione 
faranno in noi le circostanze, che accompagnano 
quella recita ,- tale a dire rè quel!' apparato di 
vanità e di concupiscenza che regna nei Teatri, 
rè le arti seducenti degli attori, nè quella fami- 
gliarità che vi si rimira tra i da; sessi, e mille al- 
tre cose che ivi servano di inciampo alla pietà ed 
alla virtù: oltre le circostanze particolari , che so- 
vente vi sopraggic'gono ; vale a dire le circostan- 
za, ò dei dì fesiivi, i quali debbono essere satiri- 
iicati, e consacriti al Signore, ò dei tempi desti- 
nati alla penitenza ed iti digiuno come la Quaresi- 
ma , I' Avvento, e le Vigilie ecclesiastiche , ò le 
ciriostanze patticuter: della persona , crii sovente è 
interdetta la comuouazione a quelle follìe del se- 
colo anche d.illa dignità, e dai ministeri, di cui 1 
rivtstira, e specialmente eccle si astiti . Final t onte 
dee farsi in rapporto al genere delle circosrame 
una Siria r flessione sopra queste parole di S. Tom- 
maso nella terza objezvine dell' art. 3. * Se gì* 
Istrioni portano ali" eccesso il trastullo ed il passa- 
tempo, sar-, bbero tutti instato di peccato, e tut- 
ti quegli altresì, c'ie si servissero dell'arte loro, 
& loro somniiimtr.isscro qualche cosa, sarebbero 
in peccato. = S. Tommaso concede queste propo- 
rzioni, le quali infatti Sono evidenti , e non ìscu- 
sa gì' Istrioni , tali quali essi sieno , se non col 
presupporre, che la loro azione in le stessa non 
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ibbia nulla non solamente di cattivo, ma neppu' 
re di eccessivo. Se dunque « trova infatti che 
il mestiere di Comico, come si pratica tra not, è 
accompagnato da circostanze nocive, converrà con- 
fessare secondo la r«goI» di S. Forumsso, che co- 
loro, i quali vi assistono , benché si vantino di 
»on esserne ponto commossi , e che forse sensi- 
bilmente non losieno, non Usciamo tuttavìa di 
partecipare al ma.e , che .«i si conimene , men- 
tre vi conrnhi.: scono tanto o colla presenza, «col 
denaro . „ _ 

Finalmente io rispondo con Monsig. Boatuet 
a tutta quKla obiettane dall' Angelico ; - 

Benché t> Tommaso speculativamente ed in gene- 
rale metta in questa questione la professione dei 
cantimbanchi, dei giocolieri, dei commedianti, ò 
che altro venca sotto il significato d' Mutria rjel 
numero delle arti Jecie, dove poi discende al par- 
ticolare ed all' uso ordinario confonde tutti ntl.a 
nirbt della» ani ipfami , « vuole che il guadagno. 
Che ne mano , « conti fra quei guadagni illeciti, 
e vergognosi ■ (Jaatéam inuutur male eitjmm* , 
quia acq^'uKIur ex turfi eatia, siati de mere, 
tritio, et bittrtsMtu , et alni bujuimeJi i 3. 5.81. 
4Tt ». ad. 3. Non reta qui alcuna limitazione ad 
una si chiara decisione; e ben moscia l'Angelico 
l'onore che aveva a simili proiessn-ni , tacciando- 
le colle espressioni più mordaci . Come dunque 
conciliare questo testo con gh altri addarti di so- 
pra in favor loro , se non si ricorre alla distin- 
zione del senso speculativo , astrattivo , e meta- 
fisico , U) cui le ha considerate allora , mentre 
poi 
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poi assolutamente le riprova quando le rimira nel 
s=iiio naturale , morale , e pratico ? - Maisime t 
tiflettiMi sopì-* la Commedia «.-25. Sebbene il pai- 
sà citato dr. lìossuet non è ìi solo , ove S. Tom- 
ìiidso così decisivamente definisca !a quettione. Egli 
insegna nella a, 3. q. 1Ó7. art. a. che » L« contem- 
pheione degli intricali si rende viziosi in quanto 
che I" uomo diviene in quelli inclinato alla lussu- 
ria ed alla crudeli il djlle cose che vi si rappre- 
senraao.... ii. the coloro, i quali sostentano gli 
Istrioni esercitanti giachi illeciti , peccano in 
quanto fomentano costoro nel peccato . =■ Ed al- 
trove, che •= iì guadagno degli Isiiioni i ilieciro, 

conseguenza non e permesso di contribuire .« a .a. 
q. 87. art. 3. li finalmente , che = li Chien non 
deve ricevete dell' argento dagli Istrioni per le 
decime personali , alfine di non comuiicare celle 
persene scandjlcse. - in IV. Di». 9 q. «. duo. 
Ecco dunque come 5. Tommaso favorisce la com- 
media, in primo luogo egli non ne ha parlato . In 
secondo luogo quando avesse inreso di parlarne con 
approvazione, ciò ha fatto , considerata la com- 
media in se ste«a speculativamente con quelle 
condizioni dentro le quali ella pub ascratwraenre 
considerarsi comeauta , dove, quando ne parla in 
pntica, la condanna e la vitupera con ocni sorta 
di aerazione. („) ' -j.i l. 

(b) Carne Ji tleitni si ifasianimo di S. Tenimmo , ceti 
di 5. Antonina, il pitie, pjrltndo iti giochi piicevoii , t digli 
/«rioni rìjiriice la dottrini dtll' Angelk», ihi «g/i cita.* p. 
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Testimonianze della Chiesa dì Roma e delie altre 
Chiese d' Italia sopra gli spettacoli ; rve eipou- 
gami specialmente i sentimenti del SS. Padre 
Papa Benedetto XIV. di S. Carlo Borromeo, e 
di S. Francesco di Sales . 

I Sommi Pontefici' hanno sempre riprovato gli 
Spettacoli, ma non hanno sempre potuto arresta- 
re il torrente del secolo, che si portava a quelli. • 
Non fu già per negligenza , diceva il Papa Gela- 
sio , che i miei Predecessori tollerarono questi, 
scandali . Io sono ben persuaso che eglino fecero 
tentativi per abolirli ; ma le loro buone intenzio- 
ni furono .impedite da cause e da volontà contra- 
rie, fc Ih conseguenza noi non troviamo nella sto- 
■■■ 51 -". .ria 



tit 1. c, 23. Pero non accorri rapporto ad isso oltre nuova 
risposta , potendo valere le stesse osservazioni , che "ti tori 

siasi avuto il coraggio di tradurre in patrocini» dei moderni 

Canio ielle donne- perchè è pericoloso, ed incitatilo alla lasci- 
via . „ td inoltre vuole , che elleno li escludano nei tempi, 
di pendenza e di Quoruiinal e negli altri tempi che si guarii 
di non trascurare per ragione di esse i diiinj uflj. e di più 
ancori che si usino sì raramente , ed in ti piccola quantità 
come si usa tulle nostre mense il tale... 3. p tic i. cap, 4- 
•t a. p. tit. I. cap. 13. 
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ria dei Pontefici , e specialmente di questi ultimi 
secoli , che dei provvedimenti, i quali portano 
rendere mcn contagioso il male , e preparare le 
vie alla abolizione . lo ne recherò nkuni esempi ■ 
Gregorio XIII. non solo sostenne e protesse con 
zelo apostolico i provvedimenti di S. Carlo Arciv. 
di Milano contro gli Spettacoli ; ma egli stesso 
interdisse, come leygcsi nella vita di detto Santo, 
che si facessero in Roma nei di festivi , e nei ve- 
nerdì . In senuito egli ordinò assolutamente, che 
in Roma non si facessero più Commedie come 
narra Monsignor Berntrdo Carnigli* in una- lettera 
scritta a S. Carlo a dì 30. Giugno 1574. colle se- 
guenti parole - Con I' occasione di uni Comme- 
dia fattasi a a Rama assai disonesta , Sua Santità 
ha proibito non se ne taccia più , e proibito li 
Commedianti) etiam nelle case private, e spera si 
osserverà. Le Maschere non si permetteranno sal- 
vo la settimana' del giovedì grasso. Ha proib.to , 
che non si facciano ancora più rappresenta/ ioni nei 
Collegi, o Seminarj, come cose molto pericolose , 
e di gran distrazione alti Giovani , e biasimi in 
Concistoro' la facilità dell' andarvi de' Cardinali - 
Alla qua! lettera di Monsignor Catniglia così rispo- 
se S. Carlo . = Mi p ace la proibizione , che li è 
fatta delle Commedie; e quanto alle rappresenta- 
zioni, che si facevano nei Collegi, ò nei Semina- 
ri, io f ho sempre intesa come !' intende ora No- 
stro Signore, e qui in Milano già da -molti anni 
non si fanno = Innoctnzio XI. ordirò che non sa- 
lissero donne sul Teatro per larvi da attrici = In- 
nocenzio XII. eccitato nel 1690. dai reclami dei 
.,„ Vc- 
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Vescovi e degli Ecdesiastici fece demolire il pri- 
mo Teatro stabile, che eresi allora eretto in Ho- 
ma (a). E nel medesimo anno rigettò 1' istanti fat- 
tagli dai Comici della Francia, in cui gli diman- 
davano di essere liberati dal rigore dei Canoni 
rapporto alla partecipazione dei Sacri menti , e delle 
ose sacre, e k rimase all' Arcivescovo di Parigi, 
ordinandi) a questi di trattarli secondo il diritto; 
ni proìiideat eh dejure. Neil' istessa guisa operò 
con essi Clemente XI. nel 1701. allorché ardirono 
trasmettergli unj nuova istanza ali' occasione del 
Giubileo , cui pretendevano di partecipare senza, 
rinunziare alla loto professione . *-~ed. le lettere 
sugli Spettatoli dì M. Desprcz de liuissy- Tom. .1. 
pàg. vìi. e 435. Parimente Clemente XIII. rin- 
nuovó nel 1750 la proibizione fatta agli Ecclesia- 
stici di assistere alle rappresentazioni , che si fan- 
no su i teatri pubblici, ed in seguito fece su tal. 
propolito più altri provvedimenti. Ma 



(11) „ / teotrili vinili sputatoli, che ora sembrane eatre 
cinici, ìnscniiiiLmcrtu moka dopa il tempo di Gregorio XIII. 
ti ir.iìnuaiono in Roma , di cut It Santità avana per tengo 

un tempo lommo mtdtralw* dilla Sudili Hi Geià t Predica- 
tore itù Sede Apottolten ftunsnnùia ■ Climsntt IX. Pont. 
.Mastino (,1 al wero Collegio Mia fi. C. Quando io fui tra- 
■ferito a Berna, e pure non vi g.unsi nei tempi ò di Ce- 
lEiiino primo , ò di Agatone . .. nappa» « àtri pasii- 
porrn anche per un ini jiotrio ai commedianti mercenari „ 
trtj aiiote alio lei-modi S. Cirio L)s clioreii te, Romac, ijgs. 
pa s . 10. e II, 
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Ma niun Pontefice forse, dopo P epoca dei 
Padri, ha condannato gli spettacoli dui secolo con 
mjggiore esiensioue di lumi e di zelo the Bene- 
detto XIV. Questo gran Pontefice fin dacché era 
Arcivescovo di Bologna emanò due Notificazioni 
nel 12. Gennajj 17,53. e nel 3 *- tlecembte 1737. 
la prima delle quali è sopra il carnovale e le ma- 
schere , I' altra sopra i balli ■ ed in ciascuna di 
esse riferisce ed inculca le antiche costruzioni ec- 
clesiastiche, che vietano specialmente ai chierici 1' 
inrervenire ed il comunicare agli .Spettacoli, Con. 
tìis igttur din. 23. Non speclai.il/is net pompis in- 
lersiitt . Can. Non oportet , de Consterai, dist. $. 
Non oportet ministrai altari* , vel quoslibet Sieri- 
cos spectacttlis ttìqmbui , quae ani in napliis , 
aut in sctenis adbibemur interesse ; e finalmente 
oltre più altri decreti, quello del Conc. di Trento 
Sess. aa. c. 5. « ore tolta di mezzo qualunque con- 
suetudine contraria, si rinnuovano tutti gli antichi 
canoni de iuxu.commessationibits, eboreis , aleis , tasi- 
bitset. da fuggirsi dagli Ecclesiastici. Quindi nell 1 
opera De Syuado Dioecestma questo Pontefice par- 
lando delle costituzioni che possono e denno ema- 
narsi nei Sinodi senza tema di esser censurati di 
soverchia severità , dice : » Con molto maggiore 
temerità vien censurato di soverchia severità quel 
Sinodale Statuto , con cui preseci vesi agli Eccle- 
siastici il tenersi lontani dai balli , dalle comme- 
die , e dagli altri spettacoli , e con pene anche 
più gravi son percossi coloro, i quali non si arros- 
siscono di ballare, ò di andare mascherati , 6 di 
far da attori nella commedia. Imperocché chi può 
aver 
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aver I' audacia di mormorare contro questa san 1 
rissima Costituzione , ripiena del vero spirito dilla 
ChLsa, e munita dell' autorità di tutti i Concili? 
Poiché se si percorrono ò gli antichi Sinodi , o 
i più recenti convocati dopo il T ridentino , tro 



sopra i Chetici, i quali non si contengono da qnei 
turpi diletti . = Quindi il Pontefice riferisce più 
canuti! antichi ; e poi passando ai più recenti sog- 
giunge: = Queste santissime leggi furono rinnuo- 
vate da S Carlo Borromeo nel suo Conc. Provin- 
ciale I. così decretando.- I ■Oberici non andranno 
mascherati , non balleranno , né saranno spettatori di 
balli privati ò pubblici... hon interverranno alle 
recite favolose , alle commedie , ai giochi di lancia, 
ed agli altri profani e vani spettacoli ec. Calcarono 
poi le orme di S. Carlo ì Padri del Conc. Burdi- 
«lense dell' anno 1583. tii. ai. Tom. 10. della 
Collezione di Arduino col 1359. Bituriccnse del 

1584. tit. 25. Can. 6. ivi col i486. Aquense del. 

1 585. ut. de vita et botiest. Cler. ivi col 1 543. i 
quali ptescrivono la stessa cosa e quasi colle stesse 
parole. E S. Francesco di Sales nelle sue Costitu- 
zioni Sinodali pan. 3. tit. 4. volle che rimanessero 
sospesi ipso facto a Divinìs quei sacerdoti , i quali 
venissero in tanta scelleratezza da avere il curag- . 
gio non. solo di essere spettatori dei brilli , ma di 

ballare anch' essi . Soverchiamente lassa pertanto, r. ■•■'.' S' 
per non dire apertamente erronea, e scandalosa, è é&'&x 
la dottrina che insegna Lucio Ferraris nella sua t ' \ 
Biblioibeca Canonica tom. 2. verb. Clericus art. 4. *v -:'y 
num 17. dove quantunque confessi non doversi \0pp**ì§*\> 
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permettere ai Cherici il fare d» attori delle com- 
medie , nondimeno assolve essi da grave colpa 
qualora 'siano soltanto spettatori di Commedie per 
quinto turpi ed oscene, purché eglino non preve- 
dano, che dall' ascoltarle sia per sovrastare loro 
alcun pericolo probabile di caduta, e la loro pre- 
senza non produca alcuno scandalo nel popolo . 
y'erum, egli dice, sì etmoediae audiantw ab solai» 
■vauam (anositiiieui ubsqm perniilo pnbiibui lupini, 
ttìamsi te s turpe s reprae retiteli tur , et andai reprae- 
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le p'ù molle condannano tali commedie , c con 
Sentenza comune insegnano, che non solo i che- 
rici , ma i laici ancora spettatori di esse appena 
scansano giammai la colpa grave ; E ciò insegna- 
no con S Tommaso in 4. disi. \6. quatti. 4. art. 
2. quaettìttìic. 2. Ad secundam questioiiem dicen- 
dovi 
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dum , //nei! btjusmcdì spectaaila si iìnt rerum 
turpium ; et ad peccatimi frowctintitim , studiose 
eerum inspectio peccatum est , et ijiuindoqtte in 
eìs tanta pause libido edhibcri , ut sii etiaui mar- 
la/e : nude a tati wspeciicne emiri se arcete 
dtbtvt. 

Kechecii forse sorpresa ad alcuno questa ge- 
nerale ed assolura sentenza Per la qual cosa tue- 
ti debbi o tenersi lontani dal r ii.tjcc quelle co- 
se ; = Ma chi può ccniradirle, mcuirc deriva ne- 
cessa riamente da' principi inconcussi <■! patrocina, 
tori dei rc.-.tn tentano di eludere il pe>o di quel. 



1 F. chi pud negar poi c+ie 



...fcice . e etmma facete e -alanteria la cemu- 
piseen/a quando si vela . Ma questo non L il lift- 
guagglodella serità Continua q'.nndi ti sotuv.o Pon- 
tefice . = Noi r t pui;an-o poi supe.il.,0 il d.rionder- 
ei di piìt su quesro argomento per quanto gravissi- 
mo , po:chè Ij abbaino fj copioiani.i te mirra- 
to neila nostra htit $7. e /,/,( 7 6 ce moire co- 
se abbiamo accumulerò in detestazione delle eom- 
medie edei ba'li tratte da approvati Aurori; c può 
leggersi ancora sa tale argomento la seccala par- 
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te dilla Som in Teologici di S Antonino I. 3. c. 6. 
e 7. illustrati cjii note teologiche , e 1* Epist. 3. 
e 30. nella append. alla Teologia dogmatica, e mo- 
rule di N irale Alessandro, e il Tommasino psrt. x 
hb 3 cap. 45 e 46 = 

Quii' insegnamento più chiaro e più deci- 
so contro gli spettacoli può aversi di questo ? Ma 
vi ha di p ù. li una Costituzione emanata il ia. 
Agosto 1741. e difetti ai Vescovi di alcune Pro- 
vincie dei suoi srati Pontificii , il medesimo Pon- 
tefice proibisce alcuni inverecondi spettacoli , 
che solcransi frequentare in quei luoghi , spe- 
cialmente nei dì- Festini , ed insegna : = l dì 
festivi non furoio istituiti p:r questo , perchè il^ po- 
sile ebrietà , ai pinchi , agli spettacoli , ed a qua!- 

i t';deli Siano frequenti ed assidui nelle preghiere e 
nelle divine iodi , perchè intervengano nelle Chie- 
se ,-parchè partecipino ai Sacramenti , i quali sono sta- 
ri istituiti per la medicina delle ferite dell' anima, 
e diligentemente si esercitino in quelle opere , clic 
contengono U vera pietà , ed affinchè finalmente 
prestino ai S.uiti , ciie regnano con Cristo, i con- 

Muove quindi quel S. Pontefice quella obie- 
zione che è la più comune, e che più vale nelle 
nienti degli idioti. = Ma poiché non nuncano di- 
fensori, ed avvocati anche alle cause più empie, 
ss per avventura siavi alcuno, che impudentemente 
rampogni essere invalsi si tatti giochi per la tol- 
leranza d:i Pontefici antecessori, e per il lungo 
uso 
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uso.- Sappiano bene costoro, che niun vantaggio si 
procaccia ad una. cattiva causa dai lasso del tempo. 
E per non prendere esempj lontani dalle vostre 
Diocesi , si richiamino essi alla memori» che an- 
che alcuni balli di donne ed uomini soliti tenersi 
in quel giorno, in cui si celebrava la festa di S. 
Sisto Pontefice e Martire Patrono della Cina di 
Alarti , furono providamente vietati per ordine 
del Vescovo ; .e I' editto Episcopale sebbene con 
acre penna impugnato da un Avvocato della Cu- 
ria Romana , fu vigorosi mente difeso , e protetto 
dalla Comrret'azione presidente ai negozi dei Ve- 
scovi , e Hegolari il dì » di Aprile 1694. Del ri- 
manerne anche quando tu opposto a S. Gelasio , 
che i giuochi lupercali erano di antico costume , 
il Santissimo Pontefice riprovò una consuetudine 
nemica del pudore, e pregiudice vole all' onestà, giu- 
dicando, che non fossero state mancate leggi de' suoi 
predecessori salutevolmente istituite , ma che queste 
fossero srate disprezzate per la frode , e malizia 
degli Uomini. = Ognun sente che questa risposta as- 
sorbe affario quella obiezione . Ma il medesimo 
Pontefice in va' altra lettera del 1. Gcnnajo 1748. 
sopra i Baccanali, che egli diresse parimente agli 
Arcivescovi e Vescovi dei Dorainj Pontificii , ag- 
giunge altre due risposte . ■= Poiché di coloro, 
egli dice, che prendono le pati dei delitro e del 
vizio, suole essere questa la principale e massima 
difesa, cioè che vi furono molti Vescovi illustri 
per santità, i quali nel vedere cali usanze si ta- 
cquero: Noi non ricercheremo la verità di questo 
latro, il qaalq il più delle volte te me radamente 
5» si 
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si asserisce e non si prova , e produrremo in luo- 
go di argomento contro tali opponenti la risposta 
di una celebre cattolica Università , la quale ri- 
chiesta del suo scotimento rapporto ad una festa 
piena di scandalo , che volgarmente chiamavasi 
dei fatui e che si sosteneva in alcune Diogesi 
sul fondamento che era srara tollerata da molti 
Vescov, , non sola;ìien;e giudicò doversi ella con- 
dannare colle censure, ma confutando anche I' ar- 
gomento apporto, aggiunse queste pirok-pien: di 
prudenza : San vogliate preitave orecchio mie in- 
gannevoli voci ds^it nomili, eòe dicono : I noitii 
pre 'de •cessoti, ebe erano reputati nomivi d> conside- 
razione , permisero queste caie; a noi basta ti vi- 
vere come vissero essi: Certamente tjn?sto argomen- 
to è diabolico, ed è infernale questa persuasione : 
noi non sapete il fine di essi , se sia stato buo- 
no ò attivo... A noi basterà inoltre 1 esporre 
che cali cose sebbene di mala voglia sono tollera- 
te dalla Chiesa , affine di precludere ogni adito 

a' mali molto più gravi Imperocché vi è una 

massima differenza tra quelle cose che si coman- 
dano, e quelle che si permettono , { ò :i tollerano). 
Altro è ciò che insegniamo , altro ciò che sopportia- 
mo, altro ciò, che emendare dobbiamo' , e Jìntbè 
per noi si emendi sìttm costretti di tollerare . '6an 
parole di S. Agostino Hi. ao. cantra Fauitii.i'C ei_ 
Onde apparisce, che nelle cose in qualsivoglia 
maniera tollerate da, li Chiesa non si da luogo al- 
cuno alla amjhfkazione ed all' arbitrio. = 

Una conferma poi di siffatti sentimenti , ed 
insieme un esempio della maniera di tale tolleran- 
za 
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ea sul proposito appunto delle gioie e dei piaceri 
del secolo niè in seguilo questo Pontefice in un 
altra Lettera Apostolica, del 30. Gemico 1751. di- 
retta parimente ati.li Arcivescovi e Vescovi degli 
Stati Pontifìcii , i quali gli avevano domandato 
la permissione di trasferire al Sabato dell* Sessa- 
gesima il digiuno Jtllj Vigilia di Mattia Aposto- 
lo, che in quell' anno cadeva nell' ultimo giorno 
del carnevale , sul motivo „ che non poteasi in 
alcun modo ct'iiare, che accadessero delle scanda- 
lose violi zio ni , e publiche, e forse anche comu- 
ni di quel digiuno, essendo pur rroppo noto che 
non si pone alcun freno alla licenza b accana e , 
specialmente nell' ultimo giorno e nella notte se- 
guente, „ 1: Pontefice pettanto così loro risponde: 
„ Essendo noi pienamente persuasi per quelle cose 
che ria sappiamo praticarsi con soverchia licenza 
e con intemperanza nel tempo del carnevale, che 
fino a tanto che le cose si lascino nello stato in 
cui sono, né si rintracci alcun opportuno rimedio 
per esse , non siilo verrà negletto il digiuno pre- 
scritto nella Vigilia di S. Mattia , lo che pubbli- 
camente ancora forse avverrà ; ma inoltre , che 
quando dovrà venirsi ad imporre la pena ai de- 
linquenti, questa non sarà subita che da pochi fe- 
deli della infima e misera condizione, rimanendo- 
ne perranto immuni i ricchi e i potenti b perchè 
non mancherà ad essi il mezzo di far sì che il 
loro delitto non venga deferito alle orecchie di co- 
loro che presiedono; ò anche perchè, sebbenetal 
notizia giungesse a loro, quella che è prudenza 
delia carne, non lascierà di esser loro d' avviso , 
che 
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dille cose . „ Da tali considerala ni commosso il 
Pontefice protesta . - che non recherà ari alcuno 
meraviglia se per impedite quegli abusi, i quali 
in niuna altra maniera evitar si potrebbero, non 
già i» perpetuo ma per una sola volta si facci a 
(j-:a vanatio'ie nel giorno del digiuno, rmanendo 
però 1' obbligo di adempirlo in un giorno sutro 
garu. - l-J aggiunge che quando egli da tal tispo 
sta ai Prelati, che lo hanno consultato a Egli 
ogni impegno ingiunge loro di esortare gli £i 
s astici Secolari, e iugulari a non voler tar uso 
di quest' anticipar ione del digiuno, ma a digiu- 
nare nel giorno stesso della" Vigilia di S. Mattia, 
cioè nel giorno ultimo del carnevale , nor 
vendusi g:iul.iare , che eglino siano Immersi 
)e lorcmpcranre dei Baccanali, coma lo soni 
la maggior parte i laici , » E conclude clic 
conced; tal laeolrà calla eunduione, cheque 
scovi solranro i quali temono che nella lor citià 
o diogeil venga violato il precetto del digiuao 
nell' ultimo giorno del carnevale possano urne d 
tal rimedio - „ Se' poi non temaci di ciò , debb i 
tal cosa rilasciarsi nel ino cotto n.i-u: ile. „ 

yuesti sono i sentimenti del l'cmeéce Benr- 
d;:to XIV. che egli ha sparsi e ripetuti in più luo- 
jjlii delle sue Opere (a). Oltre poi 1' averli os < o 



u di O.C nella ita Optr* de.lt Fini dti Slgxto 
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annunziati di propria bocca impegnò il celebre Pa- 
dre Concine Domenicano a scrivere contro gli 
spettacoli un' Opera , la quale esci alla luce con le 
stampe di Roma nel 1753. Alcuni letterari d' Ita- 
lia reclamarono contro quesc' Opera un'eccezione 
in favore dell' arte drammatica considerata in se 
stessa , e facendosi astrazione da ciò , che deve 
attribuirsi soltanto alla licenza dei Poeti, n Ila im- 
moralità degli attori , ed all' arte che eglino han- 
no di corrompere coi loro gesti anche i sentimen- 
ti che sarcbbLru di lor natura innocenti , e final- 
mente alle prave disposizioni del maggior numero 
degli spettatori . Eglino progettarono' doversi ope- 
rare una riforma dei teatro piuttosto, che 1' abo- 
lizione del medesimo; e ne) calore della dispura 
ardirono di chiamare in testimoni a favore dell' 
arte drammatica aldunì nomi di uomini sancì. Que- 
sta conrradizione, che peraltto salvava la condan- 
na dei teatri considerati nello stato in cui erano 
di. fatto, eccitò, oltre una nuova e lunga Disserta- 
zione dalla penna del Padre Concina in lingua 
toscana, più Opere , k quali possono consideratsi 
come altrettante testimonianze della Chiesa di Ra- 
ma contro li spettacoli per essere state ivi stam- 
pate col ftvore dei Sommi Pontefici e dei Ministri 
della S. Sede . Ecco i titoli di quest' Opere = . 
PERI Sentimenti di S. Catto Bortomeo intorno al 
teatro tratti dalle sue lettere .- in Roma 1753. 
SANCTI Caroli Borromaeì Archiepiscopi Medioltt- 
nensis Opusculum de choreis er spectaculis in 
festia diebus non exhibendis . Accedit collectio 
selcctarum sente niiatum ejusde.n adversns elio- 
reas 
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rstis et speeta:u!;i ex cius Stntutis, Edicris.In- 
s!i-utioniluis, Humcbis, Romite 1753. CONSUITA- 
TJÙNE, Tto/tzrto- Morate, se chi interviene per ne- 
c essi ti ai Teatii pubblici vi possa intervenire le- 
di ri ma mente -■ in Berna 1754. LO SPICCHIO del 
,:i.:higaii!it aurore Zucchine Scetani. FERI Senti, 
umili di S. Francesco di Sales Vescovo di Gine- 
vra intorno ai Teatro.- in Bm* 1755. FERI Se»- 
menti di S. Filippo Neri mturno al Teatro : in 

gio veramente cristiano e sacerdotale turti i peri- 
coli e ì danni clic vengono al buon costume da- 
gli spettacoli- E condannano non solo i mali dei 
Teatri, ma anche quelli degli altri profani diver- 
timenti che sono in uso a Roma, cioè i Festini, 
le Veglie, i Buccinali te. elleno manifenano aper- 
tamente, che si conoscono a Roma quei pericoli e 
quei mali e che ; -il spetticeli vi sono condannati in 
fere eettstietiliae , quantunque in vist.j delia tran- 
quillità pubblica, e propter duritiam cordini siano 
in alcuni tempi dell' anno tollerati. Ed in conse- 
guenza oltre le testimonianze dei Pontefici che 
ho riferito di sopra, queste Opere convincono di 
fallacia e di temerità quella scusa dei difensoti 
degli spettacoli teatrali: a Homi, ove è la Chie- 
sa apostolica, ed il centro della cristianità, si pra- 
ticano quegli spettacoli. A quei, che così obiet- 
tano deesi quella risposta , che Bossuet die ai 
Protestanti: Defcbesi distinguere la Cittì di fionu 
dalla Chiesa di Roma . 

Se poi dalln Chiesa di Roma noi rivolgia- 
mo lo sguardo alle altre Chiese dell' Italia , noi 
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le troviamo feconde di simili testimonianze con-ro 
gli spettacoli prvfani. Io ne recherei alcuni poc- i 
esempi per non diffóndermi di troppi» - Ma clii 
può passare sotto silenzio le laminose e piene <'i 
vigore dottrine di S. Carlo Borromeo Lgli ti 
adupfò con tutto il suo potere per far cessare li 
spettacoli nella sua Diocesi . Come un nuovu 
Gr.,os(oir.o , Egli non cessò mai di declamare 
contro ì medesimi nelle sue Omelie ed a)l.i forza 
dell' insegnamento egli unì quella dei decreri e 
dei suoi ptovvedhncnti. Nel primo Conci io Pro- 
vinciale lece on' espressa proibizione agli ecclesia- 
st. ci di non as^isrere giammai ai giochi del teatro; 
ordinò , eh; tali giochi non Avessero soffrirsi nei 
giorni delle Feste; e che si dovessero esjtta-e i 
Prencipi, c i Magistrati a scacciare dalle loro P.n 
vincie tutti i Mimi, Istrioni , c Giocolatati . E 
poiché queste esortazioni non ebbero un pieno 
successo presso i Governatori di Milano, nel ter- 
»o Concìlio Provinciale ordinò a tutti i Predica- 
tori dì diìtogliere colla forza della parola di Dio 
i popoli dagli spettacoli . Bisognò contentarsi di 
questo provvedimento fino aJÌ' anno igSo. in 
cui ottime, da on nuovo Governatore , che 
non sarebbe stato permesso agli Istrioni il fare , ò 
dire alcuna cosa disonesta, e aliena dal buon co- 
stume , e che non si sarebbero fatte rappre an- 
ta nz e nei venerdì, e nelle feste . L' Autore della 
vita di questo Santo nel Surio dice, che all'oc- 
casione di queste Disposizioni dei Magistrati Ci- 
vili , Egli impose ai comedianti leggi rali , onde 
eglino voltano piuttosto andarsene alttove , che 



Digitized by Google 



osservarle : e che il suo desiderio era non solo di 
allontanare dalla sua Diogesi tutte le sorte digio- 
chi scenici ; ma di fatti bandire, se gli fosse stato 
possibile da tutti i paesi cattolici . 

Mentre S, Carlo declamava in Milano contro 
i Teatri, e spiegava tutta la forza del suo zelo apo- 
stolico per eliminarli dalla terra, lo stesso l'accasi 
da due altri insigni Prelati dell' Italia , cioè dal 
Cardinale Paleotti Arcivescovo di Bologna, il qua- 
le in unione e col soccorso dello stesso S. Cario 
oprò col massimo zelo e col più felice successo 
per togliere le commedie dalla sua Diocesi; e dnl 
Bollano Vescovo di Brescia , uomo che è deno 
comunemente un altro Ambrogio , ed a cui riesci 
di proibire assolutamente le commedie, ed a sta- 
bilire nel 157,1. questo Decreto directo a tutti i 
fedeli; foca, ubi eboreae duomi tir, comccd'me aeun- 
tur , mimi , biitrients , et rd gentil otiud mlhì- 
beiiuir , evitetrt omnìuo . Sebbene che nomino io 
questi due Vescovi ? Tutte le Provincie e le 
Diocesi dell' Italia nei Sinodi tenuti in quel tcm. 
po, secondo l' ordine del Tridentino Sen. 34 de 
Jlef e. 2. te, , pi-r stabilire nelle loro Chiesa la 
disciplina iis'.ata da quel generale Congilio , non 
rinnuovarono forse i Decreti del medesimo sugli 
sparaceli e le dissolutezje de] leccio, vietate 
specialmente ai Chetici , ed ai laici ancora nei 
giorni fessivi della religione e nei giorni destinati 
dalla Chicsj alla penitenza ? Apransi gli Atti di 
quei Sinodi depositati negli Archivj delle Chiese, 
e trnvitansi generalmente in tutti queste sante 
costituzioni. Or questi Sinodi, e quelli che ne vea- 
ne- 
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nero dappoi formati su] modello di quei primi , 
costituiscono quella disciplini che è sempre in vi- 
gore nelle Chiese Italiche. Ed i Vescovi delle me- 
desime non fanno che riprodurla di tempo in tem- 
po e rinno velia ria colle loro irruzioni Pastorali , 
e colle loro Ordinazioni , allorché vedono che 
per la miseria dei tempi eìli comincerebbe ad an- 
dare in decadenza. Una nube di monumenti noi 
abbiamo di questi tratti del zelo Episcopale; tra 
i quili alcuni furono ti luminosi che riempirò»» 
di se sressi anche le altre Chiese. Imperocché chi 
ignora per esempio I' ammirabile Pastorale del 
Card. Laufredini Vescovo d' Osìmo e Cingoli 
contro i Tearri pubblicata nel 1738. , e le altre 
due simili ad essa successivamente emanate sullo 
stesso soggetto dal Card. Quirini Vescovo ùì Bre- 
sci», V una nel 1753 , 1" altra nel 1754. ì Chi 
non ammira il generoso tratto di zelo del Card. 
Daniele Delfino Patriarci d' Aquilcja ? Quest' uo- 
mo «= celebre e per la pietà e per lo zelo evan- 
gelico , dice il P. Concina nella sua Opera dei 
Teatri moderni contrari "M" professione Cristiana , 
essendo srato eretto un Teatro nella Città dì 
Udine, dove fa sua residenza , 1' ha comprato 
dalla Città , e 1' ha fatto demolire affatto qua! 
monumento della superstizione pagana = Esempio 
che fa rimembrare 1" altro simile ne meno illustre 
del Card. Belluga Vescovo di Mura» dal 1 705. 
al 1724. , il quale non permise giammai che si 
rappresentassero commedie nella lua città; ed aven- 
do alcuni concittadini di essa ricorso al Re Filip- 
po V. per impetrare la licenza di rappresentarle, 
53 Bcris- 
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scrisse alla Maestà del Se una lettera piena di 
dottrina e di vigore , ove gli protestava che , se 
avesse concesso tal facultà, non avrebbe cg:i potu- 
to cjiviiiusrc al governo di quella Cliiesa . il Mo- 
narca per. la riverenza che nutriva verso quei Pre- 
lato disdisse a^li Urarorj : ET invitto Cardinale, 
acciocché neppure dopo di lui si rappresentassero 
commedie , comprò dalla città il teatro, e vi fab- 
bricò un' O^elale per mantenervi i poderi delta 
città medesima . 

Ma con .'une che io pnngs fine a questa bre- 
ve saggio delle tcsiimonia.izc delle Chiese d' Ita- 
lia toner') gii spettacoli teatrali . Non passerò p. raliro 
sotto silenzio dje di esse (a) die per la dignità e 



centi per 1' uemplo td il confort* dei Panari delle anime . E 
forse ancia alano di cabro the ctisiderano le vie d:di Pros- 
uJinzJ ti comoMcerà di vedere come o Spirico di Dio ha 
ioiltr.ififuftu = m m(/t-J[jro f apra mi ernia dm le lo spinto del 

Drammatica.. Jl falco ì trj.louo letichimene dal! Op.rj fr.tn- 

«Mauìgnor Poa.o Ciotti f eterno d Attimi Piemonti intra- 
prue fio dal principio del ino Kpits può od attaccare «tv*. 
Diente tutti i fattijrtg uiimj dei partigiani digli Spettacoli. Or- 
^'so attutii Prttluxtort itila tua D;>g:ti di seciin l.ri V. suo 
mio , ed egh aiuto nei Sutehitmi . ci Istruzioni , chi fi co'la 
fià- grani* eiifieisuri' nellu tu i Citicdnli non ctisx puntai 
ili e/porre su questo ogjitto i principi, elle hanno sempre J'jti» 



Digitized by Goog 



molti p!ic*rÌL dei ir.! 
esse mi sembrano d 
golate. Il Card, d" Elei Arcivescovo di Ferrara iti 
una sua Lettera Pastorale centro g'i spettacoli 
teatrali pubblicala nel 1738. dopo averli conrlanna- 
. ti con ogni genere il: acumini! tìferisoc una de- 
cisione scrinala da (Tenta sei Prelati, SÌ Cardinali , 
che Arcivescovi, e Vescovi dello Staro PorrtificTO : 
= Mon vi lasciate sedurre miei Fedeli , egli dice, 
da coloro , che poco versati nel ministero delle 
anime secondano , c permcrtono ì divertimenti 
reatrali asserendo , che le declamazioni dei Santi 
Padri contro gli spettacoli dei loro .tempi non 
con- 



■rtitrhtr- i Titlri , teme *n,' ftucUielrieìt,. Un Signori del' 
j Cini -.ibe !' trdinmta di p:!-!-:'.cjre u-o S.-. r.10 inftvtre di- 
(lac-uii. Il Vistavo <t' Asti non si e lisciata likttrt il 



einoMw infine con molle [«ertine h verità, che «01 ma voluta 
mitre fino altura. Ptr tuo Ttitamento del ti. Q-^re ijfij 
egli vdinb al suo Ertdt di demi lire qui teatro... £ ntl etri, 
che questa sua dUpotUione non venisse estuila egii vubls ti 
ordina .che U ttlta , e tutte ie dipiadense di elsj panino in fioa. 
proprietà di Monsignor V.s.ovo pirtiscrrej.iuv do lui glieli Ufo, 
che Egli giudicherà tìptdiente . Egii proibì pirimente che non 
jatstrv mai pià costruiti Teatri in alcun» delle sue Catti» 
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convengono agli spettacoli dei tempi nostri , 1 
quali per se medesimi , e di lor natura non sono 
illeciti c peccaminosi . Nè vi argomentate che vi 
abbia alcuni differenza nei principi, che debbano 
dirigere ancor noi sa questo oggetto... Io vi rifè. 
rirù il giudìzio , che circa a due mesi sono pro- 
nunziarono su tal genere di di ver ti menci trentasci 
Prelati tra Cardinali, Arci vescovi, e Vescovi dello 
Stato Pontificio in un loglio da loro soscritto, al 
quale Noi pure di buona voglia soscrissemo ; che 
£ di questo tenore; Noi Vescovi delle qui sotto 
espresse Chiese dello Stato Ecclesiastico siamo d' 
unanime sentimento, che le Commedie in Musica, 
nelle quali siano anche attrici le donna , camari- 
ne c ballerine, porcino nel complesso di tutte le 
circostanze , che sogliono concorrervi gran perico- 
la d' offese di Dìo, e diano irritamento non leg- 
giero al vizio, e somministrino occasione molto 
pericolosa alla depravatone, e corrottela dei co- 
stumi , particolarmente nella molle ed oziosa gio- 
ventù con rilevanti conseguenze a danno sì 
spirituale, che temporale della famìglie; onde con- 
siderata la cosa, non speculati va mente in astratto, 
ma in concreto nelle sue circostanze , e pratica- 
mente , non stimiamo che tali spettaceli , e rappre- 
sentazioni siano da annoverarsi tra ■ divertimenti 
innocenti, né tta le azioni indifferenti. 

L' altra testimonianza contro gli Spettacoli ci 
è riferita da Paolo Rulfo nella sua eccellente Ope- 
ra Tbeatram medernum binii moribtis ex'ttioiitm te. 
da esso composta ad eccitamento del suo Vescovo 
dì Novara , e pubblicata in Milano nel i?t°- 
Qnc- 
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= Questo Prelato, egli dice-, ardendo di desiderio 
di frenare -, e quanto tra per lui di eliminare 
quesra corruttela del costume, nel tfóo. propose 
nel Calendario della Diogesi, come si suole, alta 
discussione dei Farochi la questione sugli spetta- 
coli teatrali. E tutti i Parochi di quella Diocesi 
quasi in numero di 400, nelle loro risposte treshies- 
se alla Segreteria V escovile con un gran consenso 
di sentimenti , e comuni voti giudicarono essere 
intollerabile, e pitno di pericolo, ed in molte guise 
nociro 1* abuso degli Speditoli , e confermarono 
ciò con valide rifiorii. 

Verghiamo finalmente a S. Francesco di Sa!cs. 
Questi per disingannare il mondo ha preso un 
tuono singolare , che è stato utile a molti , e di 
cui qualcheduno ha abusato, come si abusa delle 
migliori cose. Questo gran Santo saprà , che le per- 
sone del mondo non vedono i percoli, a cui gli 
espongono i giochi, e i balli, e le commedie , se 
non quando la pietà ha loro aperto gli occhi : Se 
pertanto riesca di insinuare ai medesimi, e di per- 
suadergli , che in sì fatte cose , ancorché fossero per 
se medesime indifferenti , si mescolano ordinaria- 
mente delle circostanze cattive, e pericolose, e 
che qualunque elleno siano , un cristiano non può 
giammai porre in esse il suo alterco, non si sarebbe 
acquistato molto, e fatto on buon camino? l'oichè 
siccome quei piaceri non si ricercano , se non perchè 
si amano , chi non vede , che si cesserebbe di ri- 
cercarli, quando si cessasse di amarli? Ora questo 
è ciò che insegna S. Francesco di Sales nella pri- 
ma , e terza parte della sua Introduzione alla 
vi- 
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vua di veto- .-.Nella prima parte vi ha un rapitelo , che 
ò il XXI ! I. conquesto ruolo: cè? bisogna pararsi 
iati ejfi'iio delie cestinatili e pericolose . llqual 
cup. cosi incomincia = 1 giochi , i bilii , i testini , 
ic pompe, le commedie non son così: cattive , an*i 
indifferenti, patendo essere bene b .naie esercitate." 
tuttavia petò queste cose son sempre pericolose , e Y 
off.:zionarseL''i è ancora molto pig pericoloso . « Nel 
capitolo XXXIII. poi della patte iena Egli spiega 
diffusamente i pericoli , e i danni di quelle cose. = 
Le d.m/.c, tgii dice, e balli sono cose mdilFcrenti di 
loro natura : ma secondo il modo ordinario , col 
quali si la qu.sro userei/io , pende , ed inchina 
niolco dal il binda del m^.lc , e per consegne nza è 
pieno di rischio , e di pericolo : se si ranno di not- 

facilt , chi v' intirveiiitano molti accidenti oscuri, 

so è molto pronto a ricevere il mali: vi si [anno 
gran veglie , dopo le quali si perdona le mattina- 
ti: del giorno seguente , c consente -cernente i! mo- 
do di servire» Ilio m quelle, h uni panila è sem- 
pre pazzìi cambiare il giorno p;r la notte , la 
luce per It teneb c , le buone opere per le scioc- 
chete . Ognuno al b.illo porrà dell: Toniti a ga- 
ra :e la valili è una -ì y rande d.sposi/i.Miie alle ma- 
le affezioni, e ad amori pei-ici)lo>.i ,e b'isimevoli, 
che facilmente rutto questo si genera nelle danze . 
lo vi piirlo delle daii/e , come t'annoi Medici de' 
funghi , i migliori vogliono niente , dicono essi , 
ed io vi dico , che i migliori balli non sono molta 
buoni , se nondimeno hsogna mangiare fungili , ab- 
bia 
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jìate cura, che siano ben acconci. Se per qi!j;:n« 
Kcorrenza , de:ia quale voi non potete scusarvi, 
vi È lorza andata! bailo, libbre curi, che la vosira 
ianu sia ben' acconcia . Ma Come bisogna , eh* e^a 
sia eondita di nodcsiia , di dignità , e di buona 
me afone , mangiatene poco , e di raro ( dicono 
i Medici parlando de' funghi ) perchè per ben 
:o»d.ti, che s ano, la qoiuotà serve loro di vele 



Olio i tirano 
'il loro "ve- 



id.c , le hetfe , ed i pizii amori . E com-: que. 
;i eserciti aprono ì pori d:l corpo di coloro , che 
i tanno , così aprono es.i i pori del cuore ; in 
nodo, che se quache serpente viene alUa a sol". 
:arc ne g.i orecchi qualche parola lasciva , qu*l- 
hecicalamento, oche qualche basilisco vinte a gir- 
are sguardi i-i pudichi, occhiar* di amore, i cuo 
i sono facili a lasciarsi jvghare , ed avvelenare O.Fi- 
..rei queste impertinenti ricreazioni so 'u ordinaria- 

n'i'À» l.-njii-rè le \lu ■ , r.rtV'rd.J ì.i «arri , 
: svegliano nell' anima mille sotte di malvagi al- 
erti , e per questo bisogna usarla con una grjn 
ìrttjerwa . Ma sopra, timo si dee , erte appresso 
i lunghi bisogna bere vi. io pr«:oio , ed io dico 
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clm dopo i b:i!li bisogna servirsi d' alcune sante , 
e buone considerazioni , quali impediscono ie pe- 
ricolose impressioni , che '1 vano piacere , che sì 
è preso , potrebbe causare ne' nostri spiriti : M» 
che considerazioni ? Primo, nel medesimo tempo, 
che voi stavate nel ballo , molte anime bruciava- 
no nel iuoco deli' inferno per i peccati commes- 
si neVc ónn/e , b per causa delle danze. Secondo; 
molti Religiosi , e gente dì divozione stavano 
neii" istess' ora dinanzi a Dio , cantavano le sue 
lo. li, « contemplavano la sua bontà. Terzo , mentre 
voi avete ballato, molte anime sono uscite di que- 
sta vita con grande angoscia , molte migliaja d' 
uomini , e di donne hanno patito gran travaglj 
nei suoi letti , negli ospedali, e nelle contrade , 
podagra, renella, l'ebbre ardente. Ahimè 1 non bai- 
no avuto alcun riposo, e voi non avete punto di 
compassione a questi tali > E non pensate che un 
giorn» gemerete come loro, mentre altri danzeran- 
no come avete fatto voi? Quarto, Nostro Signo- 
re, la Madonna , . lì Angeli , e Sinti , vi hanno 
•edura al ballo: ab! che voi gli avete mossi a pie- 
tà , vedendo il vostro cuore immerso in una sì gran 
! -.-. . ed ii" -o ad una bagattella . Quinto , 
Ahimè! che mentre voi stavate là , il tempo è pas- 
sato; e la morte si è avvicinata; vedete che essa si 
bora di voi , e che vi chiama a! suo ballo, nel 
quale i pianti dei vostri congiunti serviranno di 
violini, ed ove voi non farete , che un sol pas- 
saggio dalla vita alla morte ; questa danza è il 
veto passatempo dei mortali, poiché in un momen- 
to li passa dal tempo all' eternità o dei beni, o di 
pe- 
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pene. Io vi ho notato queste piccole considerazioni; 
ma Iddio ve ne sngoe:ira delle altre al medesimo 
eifscco, se voi averne ii suj timore. =• 

.Quattro usser/azioni si presentano allo spiri- 
to su questo quanto soave altrettanto serio inse- 
gnamelo di b. Francesco di Sales. i. Ognun ve- 
de, clic Egli secondo il metodo adottato da S. 
Tommaso e danli Scolastici distingue nelle Com- 
medie: ciò che elleno sono dì hro uaturt'\n astrattOi 
da ciò, ch= sono secondati modo ordinario tol qut- 
le sì fa questo esercizio : E dichiara che esse conside- 
rate sotti) il prim.i aspetto sono cose indifferenti ; 
se poi si considerino quali sono di fatto pendono 
ed inclinali ! molto dalla banda del male , e son 
piene di rischio e di pericolo . 3. Egli fa una al 
viva pittura dei pericoli e danni di ctse, che se 



bia il timore di Dio, e cura dell' anima sua, e 
rammenti quella sentenza del Signore; ■• Chiama 
il paricob perirà in cssd : =■ Certamente si sentirà 
persuaso e pressato a temerla c fuggirle . 3. Egli 
insegna che bisogna ben guardarsi da porre in esse 
il nostro cuore e il nostro affetto. Insegnamento , 
che ben pssito pone la falce alla radice ." Poiché 
che cosa vuol dire porre in esse il nostro affetto 
se non che il compiacersi di esse ? E quale è la 
molla die spinge 1" uomo alle commedie se non 
che il diletto ed il piacere, che da esse ne trae? 
L' interdire dunque queir affetto e quella compis- 



cano ì ed in conseguenza un interdire elleno stes- 
se, 4. Da questi principi Egii conclude col limi- 





54 
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tare la permissione di andare al ballo , crlallecciii 
med.e diiniroquesti ristretti termini: Se perqttalebe 
occorrenza dtila quale voi non potete h ti servi t vi è 
forza andare, lid in tale accidente , che egli vuole 
sìa rarissimo, inculca ona assistenza di poco tem- 
po ed il contrappeso di alcune riflessioni, le qua- 
li son bastanti ad amareggiare tutti i terreni di- 
letti , ed a farne concepir nausea, ed aversione e 
disprezzo . 

S iv. 

Testimonianze ielle altre Chiese d' Occidente con- 
tri gii Spettaceli . Si confutano coltro , ì quali 
pretendono scusare U loro partecipazione ai me- 
desimi sul fondamento di quei Canoni , che ne fan- 
no un espresso divieto soliamo agii hctlesiastic't. 

u n Concilio tenuto a Buda nell* Ungheria nel 
1279. proibisce ai Chericì di attendere eì Mimi, 
agli Istrioni, ed ai Giocolatori. E questo decreto 
è ripetuto coi nitdesimì termini nei Concilj di 
Colonia del u8o., di Nipiesdel 1384., di Bayeui; 
del 1300. e di Nicosia del 1353. 

fiapporto alla Chiesa di Francia il Concilio 
di Chalons deli' 813. e quello di Parigi dell' 829. 
ordinano ai Cherici , che non solo eglino scessi 
fuggano i giochi dei Teatri, ma ne insegnino, e 
ne ispirino la fuga anche ai laici . Un Concilio 
di Burges del 1584. ed uno di Avignone del 
1594. vietano espressamente al Popolo il fare delle 
mascherate, e dei giochi teatrali nelle teste. I 1 
Con- 
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Concilio Provinciale di Reimt del 1583. e quello 
di Tours del 1 5S5. pioifciscono sotto pena di sco- 
munica le Conudie , ed i fiochi scenici , o teatra- 
li: Ed ordinano a tutti i Parcchi di denunziare 
al Vescovo quelli, che non obbediranno a tal de- 
creto, affriche per di lui ordine siano pubicamen- 
te dulvaniti scomunicati , Monsignore GoJeau Ve- 
scovo di Vcnce, Pastore illustre della Chiesa per 
la lua dottrina, e per il suo zelo, nellesue Ordi- 
nazioni Sinodali stampate nel 1644. vietò sotto 
la pena della sto runica d' inalzare davanti la por- 
ta delle Chiese delle Scene per i Ciarlatani, eper 
i Giocolatoti. Un gran numero di Condì j , e di 
Rituali delle Chiese di Francia vietano espressa- 
mente I' ammettete alla Comunione , I" accettare 
all' ufi/io di Patrini.e il dare sepoltura Ecclesia- 
stica agli Istrioni; cosiccr-è questa può dirsi tuia di- 
sciplina universale nelle Chiese di quella Nazione. 
Ma nic kc è più energico del Decteto del Conci- 
lio di Toulon del 1704. Tutti i Cristiani insie- 
me uniti, egli dice, non sono che un corpo , di 
cui G. Cristo è il capo , e lo Spirito Santo è l* 
anima, li pretendere adunque, che le Commedie, 
e le Opere possano essere un' occupazione con- 
sto 'si compiaccia in esse , e che lo Spirito Santo 

può esser capace per qualsivoglia passione sia do- 
minato verso di ets.'. Non si sa, che troppo, 
che questi luòghi di spettacoli sano le scuole del 
Demonio, dove egli non ha niente minore nume- 
ro di seguaci, che di sparatori. Niuna cola dun- 
que 
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que essendo più contraria di essi allo spirito del 
cristianesimo, ed alla professióne solenne, che noi 
facciamo nel Battesimo di rinunziare al Demonio, 
olle sue pompe, alle sue opere ; Noi esortiamo 
tatti i Fedeli , che la Provvidenza Hi Dio ci ha 
confidato, ad astenersi da questi t'iilsi,ed infelici 
piaceri del secolo, dove quand' and.c alcuno mal 
si apponesse di non fare alcun niale , non saprebbe 
difendersi da quello, che vi fanno gli altri . Poi- 
ché i complici dei peccati , secondo S. Paulo , e 

3 nei, che ri contribuiscono , non meritano meno 
i esser punici , che gli autori . In conseguenza 
noi ingiungiamo a tutti i Confessori di ricusare 1' 
assoluzione a coloro, che dopo essere stati ripresi » 
non vorranno cessare di frequentare la commedia, 
e le opere. E proibì se hi amo a tutti i Sacerdoti , Be- 
nefiziaci , ed Ecclesiastici di questa Diocesi , o Re- 
sidenci in essa di assistere ai Balli , all' Opera , ed 
alle Commedie sotto la pena della scomunica da 
incorrersi ipso facto - Cosi Monsignor di Clermont 
Tonnere Vescovo di Nojon nei suoi Stati Sino- 
dali vieta li spettacoli agli Ecclesiastici con queste 
parole - Tutti i Cristiani, e principalmente gli Ec- 
clesiastici essendo obbligati di evitate le nocive 
rappresentazioni , che compariscono su i teatri , 
poiché debbono essere eglino stessi secondo l' Ape- 
itolo uno spettacolo di stupore al mondo , che 
essi condannano, di gioja agli Angeli , che essi imi- 
tano, e di esempio agli nomini , che essi istrui- 
scono. Noi nello spirito dei Concilj di Laodi- 
cea, di Cattagine, di Affrica, di Arles , di Co- 
stantinopoli terzo , di Sem , di Narbona , di Bor- 
deaux 
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deaux, di Trento, di Reims , abbiamo (atto, e fol- 
ciamo csprcss;i proibizione) ed inibizione a tetti i 
Canonici, Paroehi, Vicari , ed altri Ecclesiastici 
di questa Diocesi di aisistere alle commedie , tragc- * 
die, spettacoli pubblici, mascherate , e giochi inde- 
centi sotto la pena di sospensione dai loto ordini & 
Ala tra le testimonianze delle Chiese di Francia 
contro gli Spettacoli risplende più luminosa debo- 
le quella del gran Bossuet Vescovo diMeaux.to 
ho nominato altrove l'insigne Opera ili esso, che 
ha per titolo : Musarne e l'.ijtasioiu uiìi'a (.o;;iiueilia.[a) 

Ne_ * 

(a) t' nato il zelo, che questo Vescuvo. t/tigi fin» dai primi 
anni del tao fetcovado contro gli Spettatoli (cairn!!. Vedatene 
hfi muniimenio in quett Open ap ag. 305 Egli ebbtìn ttguito il 
coraggio di d.re a luigi XIV, attesta bella tifrcitione : „ Se vi 
ha dei grandi etempj in favori degli spettacoli , vi kt delle ri- 
goni invincibili contro. ., Rapporto pui a quett' Op«r* Mamme, 
e Riflsuioni ec. la stima «ninnii , che ella potutile ntllaCkif 

fa. il suo elegia . I Laterali stessi ed i Séti f itmmt- 
menu mcomtjta , Il Giornee dei Savj resene tenuti ftitWiel 
nel \6fn. con qursta lode: „ Quelle mattimi t RijUuìuii .egli 
dice, citne dilprìmipl della Pcligione scuoprvno con un imi era 
evidenza il male , chi fanno quet, che assillino alia Comtdis, 
e lo ji-flmfsfo , che vi danno. Esse saelano le dispojisijni p.r- 
miciote, ei Impercettibili cht vi ti portano,! chi vi ti prendono 
t U conivpì stenta . che si tptnde per tutu i itasi nello spiri- 
ta, t nel more„£dìl dono ti erudito fiig t'oilcft Cìntimi 
lami Fiorentina sola dire : Che sul proposito degli infilatoli 
uatrali questa Operddi Bussaci tétta ella loia a corni no. ri e 
persuadere chicchessia . 
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ta, e indeterminata disposizione al piacere dessert- 
si , che non ha propensione particolare per cosa al- 
cuna , ma che inclina ■ tutte , conoscerebbe I' oc- 
culta sorgente dei peccati i più enormi . Questo è 
quello che sentila S Agostino sul fiore delia sua 
sfrenata gioventù , allorché diceva ; Io non amava 
ancora, ma atava di amare Confeis. III.i. Cerca- 
va le insidie pir far preda, e per essere prcdad'al- 
tri; c gli parcii noiosa, e insopportabile la vita t 
che non fosse intricata da questi lacci -.wamsmema- 
stipula. Il Mondo n' è tutto seminato, e vi rima- 
se ancor' egli annodato allorché ubriaco dal piace- 
re della Commedia trovava in scena V immagine 
delle sue miserie, l'esca, ed il pascola del suofuo- 
(0 . 11 suo esempio, eia sua dottrina ci insesna a 
chi è buona la commedia; quanto servaa nutrire 
queste occulte inclinnzierri del cuore umano, sia 
che già abbia parrorito V amore sensua'e, sia che 
questo cattivo (rutto non sia peranco uscito alla 
luce. L' Apostolo S. Giacomoci ha spiegatoque- 
stc due condizioni dei nostro cuore con quelle pa- 
role : ciaschedune di mi è lenititi dulìa cimcnpiscen- 
za , che lo trasporta , e io tira : dipoi quando la 
Concupiscenza ha concepuio , partorisce il peccalo, 
e qua» da il peccato è calunniato priduie la morte, 
DÌ- 
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Distingue l'Apostolo nel pecra'rnl concepimento 
dal parco, la disposizione al peccato dal peccato 
interamente (ormato mediante il consenso della 
volontà; in quest* ultimo stato genera la morte, 
perchè diventa allatto mortale . Ma da c:ò non sì 
può dedurre, che i principi siano innocenti ; ter 
poco, clic si aderisca a quelle prime compiacenza 
dei sensi alterati, sì principia ad aprire il cuore 
alla creatura ; per poco che s' accarezzino con 
lusinghevoli rappresentazioni a' ajuta a partorirò 
il peccato . 

Secondo II dottrina di S. Agostino questa 

spande in tutte le parti dall' uomo; corre ella, per 
dir cosi, per tutte le vene , e penetra fino alle mi- 
dolle della uss;i ; è una velenosa radice, che diffon- 
de i suoi rami in tutti i sentimenti ; 1' udito , 
gli occhi, e tartociò, che è capace del dilettevo- 
le, ne prua vano gli effetti; i sensi si danno vi- 
cendevolmente la mano, il piacere dell' uno tira , 
e fomenta quello dell' altro, e si forma dalla loro 
unicne quella cjtena, che ci strascina neil' abisso 
del vizio. Bisogna, dice S. Agostino , Confes. X. 
gì, e scq. 'distinguere nell' operazione dei nostri 
sentimenti la necessità, 1" utilità, V attività, el" 
attacco al p'accre sensuale; libido sentìendi . Di 
queste quattro qualità, le prime tre riconoscono li- 
dio per autore, ma appuntoin mezzoa quest'ope- 
radi Dio stabi iscc lasua dimora la cancupisienza t 
sempre innamorata del sensibile, C che continuamen- 
te studia di unirsi al diletto sensibile. Questa è, 
dice S. Agostino la nemica della Sapienza , e la 
Sor- 
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sergente della corruzione, la morte della virtù. I 
cinque sentimenti sono le cinque porte , dalle 
quali sbocca , come una piena , e corre sopra tilt 
oggetti, per le quali con un nil.issodi cattive im- 
pressioni ritorna nel)' anima, li Santo Dottore di- 
mostra essere ella per tutto sempre la medesima, 
poiché per tutto c attrattiva al diletto, la stessa 
indocilità dei sensi, la stessa servitù , e \-< stessa 
connessione coni sensibili oggetti. In quaìsisì* par- 
te , che voi la tocchiate , tutto il resto se ne 
risente. La pompa dello spettacolo s'impadronisce 
degli occhi, i ragionamenti teneri, e le canzoni pate- 
tiche dall' orecchie penetrano nel cuore. Qualche 
volta la corruzione inonda come un torrente , qual- 
che volta s* insinua goccia a goccia, e tanta ba- 
sta finalmente per affocarci- Si racchiude il morbo 
nel sangue , e nelle viscere , prima chcd'a fuori 
in una febbre. Coli' infiaccarsi a poco a poco ci 
mettiamo in rischio di cadere avanti di essere ut- 
tati, e quella gran debolezzaè già un indizio di ave- 
re ben presto a precipitare . Le malattie dell'anime 
comequelle ilei corpi , alle volte non si sentanoan- 
cora, perchè ncn sono scoperte, alle volte sono iti- 
sensibili , perchè vi si è fatto l'abito, oscfto già mor- 
tali ,ond*è pt rdutoogni senso. Quando si condanna- 
no le commedie, come pericolose, gli uomini monda- 
ni sogliono sempre dite , non trovarvi essi quei tanti 
pericoli. Incaica teli di vantaggio , vi replichtranno 
lo stesso delle nudità dei quadri, e dalle femmine. 
Insultano ai Predicatori , quando gli odono tuonire 
comraquesri lacrimevoli abustdella disonestà , fino 
a dire , che bisogni , che le p:rsone divotc si eoo 
niol- 
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multo fragili, e (ensulli , che in quanto ad essi 
non pruovano minima elcttatione. lo li credo ani- 
la loto parali Non vogliono mostri!» ,pcr corrot- 
ti che *'eno, d'accorgersi della loro corruzione , 
nè di se r. tire il peso dell' acque , quando vi sono 
immersi tino al ca.'o; e per ammonir* ancora co- 
loro, die princir'i ino , sappiano > elle non nì teme 
la rapidità di un fiume, se noti quando si va contro 
la correrne; qnindo uno si lascia trisporrare a se- 
sta sommerso. Non prestiamo dunque tanra fede 
agli uomini , quando ^discorrono sopra dei loro 

della loro lesa immaginazione , e 1' amor proprio 

Si oppone da taluno che uomini gravi cretti 
assistono alle commedie senza scrupolo. Ma io te- 
mo assai , che la loro bontà non sia di quella di 
certi mondani, i quali non sanno, se »ono cristia- 
ni ò nò , e s' immaginano d' aver sempre soddi- 
sfatto al toro dovere sempre che vivano da uomi- 
ni onorati , senza ingannare veruno , ne! mantre, 
che s' ingannano essi medesimi , dati in preda al- 
le loro passioni , e sempre in traccia del piacere. 
Costoro saranno di quei sivi e prudenti , ai quali 
come Gesù Cristo si dchiara , i segreti del suo 
Kegno sono nascosti Matib. li. e sono solamente 
rivelati agli umili , ed ai piccioli , che sogliono 
tremare ad ogni parola pronunciata a lusinga dell' 
ornata cupidigia . Ma sono persone , si aa^iunge 
di sublime virtù, e se ne contano a migliaia. Oh 
55 qoan. 
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q'ian o chi così oppone è fortunato di frov.irnc sì 
buon numero a sua disposinone , e di vedere che 
la strada stretta >ia eoa! battu?a .' Queste sono 
qu.lic anime m vulnerabili , t li f possono pa 5:ire 

e versi teneri senza rimanerne ferite, b, parsone di 
cosi iublime virtù non arci^cano C'ò che dice S. 
taclo Cor. X. che colui U quale si penta dì stare in 
p.eài , veg^a di non cadere ? li non s*nno , che 
quando- esse [ossero io:-! ben fondate nelle vir- 
tù da reggere ad ogni provj , senza paura di ca- 
dete ; dovrebbero sempre tenute di dare scandalo 
agli aitri, contermati , e tirati a <juc; te pericolosii- 
iiine ricrea/ioni dal loro esempio.'' tppnrelo sic-sso 
Apostolo intuona loro Rom. Xh . Percùè scanda- 
lizzate voi ti vostro fratello debole ? non damiate 

prcmun/ia Io stesso Apostolo Hom. I. 33 che quanti 
consentono ali* culpa partecipano della stessa colpa: 
Anime così delicate e scrupolose, che non si gover- 
nano con queste beile regole di coscienza, quanto 
temo , che siano di quelli scrupolosi , che eolmo 
un muscìtto , e che si bevono uh cammello. Oppure , 
che chi oppone 1' esempio dì esse non si vada 
formando dei virtuosi a sua fantasìa , che credano 
di poter servire insieme il Mondo, e Gesti Cristo = 
Quali prepotenti ragioni son quiscein condan- 
na dei Teatrali Spettatoli ! Torna poi Monsignor 
Bossuet a inculcarle, e ad illustrarle più sotto rispon- 
dendo a quella objezione degli Avvocati di essi ; 
Che d.ii sacri Canoni s' interdiconoi teatri , e gli 
al- 
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altri poblici spettacoli agli ecclesiastici. = Per vede- 
re , egli dice, se il male die vi si nota , riguardi 

universalmente' turo il Popolo, bisogna pesare le 

be\ Canone nel ret/O Concilio Turonese^dondc è 
stato trasferito nei Capitolari dei nostri Re. Tutte 
quelle cose, ejli dice , che sono d' attrattiva all' 
òcchio, ed ali orecchi; donde si crede che il vigore 
dell' anima possa essere ammollilo , carne sì suol 
provare in certe sorte di musiche , o simili altre 
cose , debbano fuggirsi dai Ministri dì Dio , avve- 
gnaché per questi alien immti dell? orecchie , e degl'i 
ecebi suole entrare nel! anima una folla di vizj ; 
Cono. Turen.C.%. Capii, Bal'T. II. Adi. ìli. cap 71. 
Il Canone citato non presuppone negli Spetracoli, 
che biasima, alcuna azione, o parola disonesta . Si 
l'erma solamente a considerare 1' attrattiva deelì 
orecchi, e degli occhi ocu/omm ,et aurìumiltecebrat, 
eh' è una cena morbidezza del canto , ed un sò 
che male di occhi , che indebolisce insensiblmen- 
te il vigore del!' anima . Non poteva esprimere 
meglio !" efletto di queste pubbliche allegrezze .di- 
cendo , che spalancano l,i porta ad una trupp.i di 
vizj , In particolare non pare che vi sia gran disor- 
dine; e se s' avesse a contrassegn ire precida mente 
il male, che v' è, siiesio non si sapf' hbe contri 
chi pigliarsela i è rutto il composto eh' è cattivo , 

zi-isi, che si spacciano per fragilità , quel .fornita 
all' intima disposizione , che ha l'anima d' innamo- 
raci degli o_;_;etii sensibili . Non si sii bene ciò, 
che 
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che si vuole , ma in somma si vuol vivere una 
vita amica dei sensi , ed in un luogo ove non 
s' è raduniti , elio in grazia del piacete , ed ove gl 
Allori scn pronti ad impiegare ogni arte per som-i 
ministrarlo , e gli spettatori altresì preparali con 
attenzionea riceverlo. Mache diremo di quegli spet- 
tacoli , ove a bella posta tutto si mescola di vetsi, 
c di canti amotusi, c dì quanto altro serve ad am- 
mollire il cuore? Una raìe disposizione è cattiva in 
tutti gli uomi.ii, 1' attenzione , che si dee avere per 
preservarsene , non riguarda solamente gli Eccle- 
siastici, e la Chiesi istruisce tu.t'i Fedeli nell'istrui- 
te i suoi Ministri. - Qjal grido contro gli Spetta- 
coli Teatrali è questo per chi bene lo incende , e 
pesa .' 

Venendo poi alla Chiesa di Spagna , quanto 
questa condanni i Teatri possiamo giudicarlo da 
quinto ne dicono d io dei più celebri Autori Spa- 
gnoli ; il Dottore Gonzalez , ed il Cardinale 1' 
Aguirre . Il primo nel suo ammirabile commentario 
sulle D-'cretali parla contro gli Spettacoli in più 
luoghi, ove I' occasione se gli presenra . E nelle 
note, che aveii pr'ma pubblicate sul Concilio di 
Elvira al canone 61. cita le leggi civili ed eccle- 
siastiche, che dichiarano infami i commedianti > 
* c.ic proibiscono 1' mtetvenire ai teatri, e conclu- 
de cui citare i più abili scrittori della siw mzionc, 
c "e hanno con unanime sentimento trattato, e de- 
ciso 1' isressa materia. Pinta eiiam amgtttmt. egli 
dice, de tata uefaria arte Mariana de sfectacalis. 
e ap im.tHn seqae'itìhus. Bulangff lib. i. de circo 
( up. 5». e:. Il Caruinale d' Aguirre ,cheè stato lun- 
ga 
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go tempo profetare a Salamanca nella sua grami; 
Collezione de' Concili di Spagna stampati a Roma 
tuna di proposito il soggetto degli Speitacolì T. r.. 
fag. 674. (lichiamaìl sentimento concorde dei Dot- 
toriate erano stari citati dal Gonzalez . Geme 
su i ma]i , che r«cano k produzioni sceniche , 
e non li reputa minuri di quelli che i Padri dell» 
Chiesa rilevavano negli Spettacoli dei luto tempi » 
(Quante persone, egli dice, che in avanti erano ca- 
stissime , sentono in quei luogo eccitarsi nei loro 
cuori delle passioni, clic prima non conoscevano, 
e clic danno insensibilmente accesso alla dissolu- 
tezza ! Vi è egli alcuno degli spettatori, che non 
parta con- un cuore nien casto da quegli spetta- 
coli , dove le espressioni , i gesti, i giri , le finzio- 
ni, gli intrighi, tutto insomma trasporta a falso 
amore? E ripete su tal proposito il detto di Ter- 
tulliano = firmai trovati , infirmai capumt, mediti 
cum uritpit/o dmittttut -- finalmente dopo aver 
iacte più riflessioni sode ed edificanti esorta i Ma- 
gistrati a considerare se possono in coscienza sof- 
frire questi spettacoli , ed inculca ai nuovi difensori 
del Teatro il riflettere setiameme quanto eglino nuo- 
cano ali» salute propria, ed a quella di moiri altri 
«mando di tarli credere innocenti . Finalmente chi 
ignora guai copia di testimonianze luminose con- 
tro i teatrali spettacoli hanno presentato le Chiese 
di Spagna in questi «Itimi tempi ? Un gran nu- 
mero di quei Preiati ultimati dai zelo della S. M. di 
Benedetto XIV. , e dei dotti , e pii Teologi della 
Sede di Itoma hanno rinnovellato il loro zelo su 
tal oggetto . E Monsignor Majoral Vescovo di 
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Valcn/u n~ h-. tras-nrr^o s'.'i posterità 1 loro ono- 
rati nomi , stv:ciil mente in alcune lettere scritte 
da cito al P. Concini, e da -guesti riferire n tilt sua 
Dissertazione italiana su i moderni Teatri, 

s > v - 

R'upni'desi ella oljez'iov.t dedotta dalla tolleratila 
dilla Chiesa rapporto ai Teatrali Spettacoli . 

Ho esposto la pjrola di Dìo ed il giudizio e le 
prescrizio.it <k'!i in «• . Chiesi filiali spettacoli 

unanime d i Padri , i decreti dei Con ci Ij , le costi- 
corde e perpetuo delle Chiese "Cattoliche in loro 
riprovazii ne, e ! ha pure udito un sussio di quei 
principi fondamentali di fede e di religione , sui 
fondamento dei quali li riprovarono. Questa espo- 
sizione per se sola basta a contenere nel dovere 
qujlunque cristiano che abbia lo spirito evangelico 
eli semplicità, di docilità, e di obbedienza. Tut- 
tavìa siccome alcuni restano abbagliati parendo 
lt.ro di vedere una contradizione rra i fatti e 1' 
insegni munto; poiché non stano distinguere i fatti 
della Chesa da quelli degli uomini , ed attribui- 
scono alla Chtc<a stessa, se noti in linea di ap-iro' 
vazionc e di lode, almeno in linea di permissione, 
quei fitti, cui vedono praticarsi nel di lei seno , e 
sui qu ili Ella non esercita il vigore della sua au- 
torità.* perciò conviene che si tolga di mezzo que- 
sta 
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sta illusione . Se la Bel : gIoae , dicono essi , ir, cu 
gli spettacoli teatrali, e perchè dunque si permetto- 
no? aun sarebbero p<rr:.essi se tiiSieN> gujiiati co',- 
pev u |i . A questa ubinone io rispondo. Uistln- 
gueie la pei missione da;la tui.etanz» pcrmecio 
ciò, chi: si a] piova, come kciio , si tonua liò , 
tue ci dispiace, e che siamo costretti nostro mal- 
grado e con nostro do Iure a sorinre. distinguete 
inoltre [' errore dall' errante, li scandali dalle per- 
sone che li producono ; e fa condanni di quelli 
dalia tolleranza di questi. S. Agostino ha trattato 
copiosamente questo argomento nella sua celebre 
lerrcra ad Jan usilo. = La Chiesa di Dio, egli dice, 
costituita tra molta paglia e molte zizanic moke 
cose tollerai ma ella non approva giammai quel- 
le cose che son contro la fede e la buona vita , nè 
tace sopra di esse, nè le fa. Eccieàa Dei Inter 
multam pttema , mnkaqne zìz*»ìa consti tuta mul- 
ta Mitrai , et tamtn quae sum cantra fidem , nel 
bottai» -aitai» iiec iifprobat , nec tatet , nec facit , 
llappcirto dunque agli errori , ed agli scandali , 
the effondono il deposito della fede, e del costume, 
ella non li permette ne li tollera. Ed infatti fa- 
cendo essa altrimenti, c non dirò già approvando 
ò adottando i ma soltanto tacendo c cessando di 
condannare 1' errore ed il vizio, chi non vede, che 
Ij mensogna prevarrebbe nel campo del Signore; 
che la Chiesa dei Dio riverite si farebbe rea di pre' 
variazione ; che eia cesserebbe di essere 'a co- 
lonna , ed il firmamento della verità, e perdereb- 
be i suoi divini , e luminosi caratteri e la sua visi- 
bilità .stessi , esscr.dj ella visibile per la professione' 
del- 
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della sua fede e della sua dottrina f Le quali cose 
essendo impossibili p:r le promesse fatte da Dio 
alla sua Spasa è manifesto che ella non può cessa- 
re giammai di eontradire c condannare quelle cose. 
E apporto poi agli erranti , ed al eiu.iizio, ed alla 
condanna di coloro , clic creano degli scandali nella 
Chiesa , questa casta colomba rimembra le parole 
ilei suo capo , e maestro := Lasciate crcsc.-re la aiz- 
zanìa insieme col grano fino alla messe , affinchè 

essa anco il grano . - 1 Donatisti, dicca $ ? Agojii- 
no Episr. 157 appongono alla Chiesa Cattolica 
molti delitti , e molti scandali , che regnano tra 
i suoi figli . Ma quand' anche tali disordini vi regni- 
no realmente, questa riprensione cade sulla paglia, 
e non appartiene al buon grano , poiché coloro , ai 
quali dispi aedo rio i malvagi, mi non postano emen- 
darli nè srdiscono di sradicare la zizzania avanti ii 
tempo, affinchè non vengasi a sradicate iniienic an- 
che il grano ; questi tali non restano macchiati da 

che per il bene dell' unità tollerano ciò, che p;r 
il bene della verità odiano •= Il Santo Padre con- 
ferma questa verità coli' esempio di molti Profeti, 
ti di Giusti del Vecchio Testamento, i quali tol- 
lerarono gli empi 1 quindi prosi' guc : - E per 
passare fotro silenzio molti altri riempi, chiunque 
legge i libri snnti , troverà , che rutti i Ciu.ti , e 
gli amici di Dio ebbero sempre delle persone (Ir 
tollerare , procurando, come dùc 1" Apostolo , di 
conservare )' unità dello spiriro nel vincolo della 
pace . Dopo la venuta del Hedentore poi noi trova- 
re ni- 
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remino un molto 1 maggior- numero d' esempj di si 
fatta tolleranza, ss tutte le cose fossero state scrit- -* 
te. Tuttavìa) chi non sa , che Io stesso Signore 
tollerò Giuda invaso dal demonio , e ladro , e 
venditore di lui stesso? E gli Apostoli del Signore 
non tollerarono i falsi Apostoli ?E Paolo non con- 
versava con una tolleranza gloriosa per lui fraco- 
loro, che cercavano i proprj interessi, non quelli 
di Gesù Cristo? Finalmente la voce stessa di Dio 
non lodò il Vescovo di Efeso , sotto il nome di 
Angelo nella Apocalisse, perchè odiando i malva- 
gi pure dopo averli provati , e convinti partali , 
li tollerò per la gloria del Signori; ? = Nella lette- 
ra 164. scritta ad Emerito tornando poi S. Agosti- 
no a trattare ristessa questione contro i Donatisti 
addita i motivi e la regola di sì fatta tolleranza , 
Debb'orisi, egli dice, tollerare i malvagi - quando ù- 
non si abbiano i mezzi di allontanarli dalla comu- 
nione , ò qualche ragione di conservare la pace ci 
impedisca dal farlo. = Si eoi a eommunitne probi- 
bendi aut petestas desìi , aut aliqua ratto corner- 
\andae faets impedtal , Dopo questa dottrina di si 
prjn Pddrc, chi ardirà di censurare la Chiesa di 
D1O1 se vi sono dei teatri, e degli spettacoli nel 
suo seno' 1 F.,la non li permette i perchè non li 
approva, nè vi prendi patte-* ntc'proòat ,tiec fat'rt. 
Fila non U tollera , poiché non race * nec tatet. 
Ella li ha sempre condannati coi decreti dei Con- 
cili sì generali , che particolari , e celi' insegna- 
mento perpetuo , universale , c concorde dei suoi 
Padri , e dei sacri Pastori . Ella ha privato della 
comunione dei fedeli, e della partecipazione delle 
$6 Co- 
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cose sante gli Attori dei medesimi ; Ella ha ten- 
tato tutti i mezzi per distogliere i fedeli dall' 
assistervi; e gli ha interdetti al Clero sotto le pe- 
ne più severe. Che cosa poteva fare di più per 
arrestare il torrente dello scandalo? Dovea forse 
demolire i Teatri? Ma questo non era in suo pote- 
re , poiché essi non sono di sua proprietà i so> 
no ad essa stranieri : 47 aut potestas desìi. Ì)ovea 
separare dalla sua comunione quelli , che vi inter- 
vengono? Ma ella ne è impedita dal fine di con- 
servare 1' unità nel vincolo della pace : Sì aut ali- 
qua rati» cotiservandae pacis impediti . Conctudesi 
dunque colle parole di fi. Agostino riferite dalla 
S. M. di Benedetto XIV. sul proposito .appunto 
di questa tolleranza; e da me già altra volta ci- 
tate pag. 410 : altro ciò che insegniamo , altra ciò 
she sM peniamo , altro ciò che emendare dobbiamo, 
t finche per noi sì emendi siam costretti di alte- 
rare. 

cap. r. 

Saggio istorico delle ordinazioni degli Imperi civili 
rapporto agli Spettacoli . 

XjE giuste Leggi dell' impero Civile essendo 
una emanazione della Legge eterna, e della Sapien- 
za di Dio , secondo quel detto dell' Altissimo : 
Per me Reges regnant , et legim condìtores justa 
decernunt , ne, segue , che elleno pure ci segnano 
le regole del giusto, dell' onesto , e del dovere . 
Elleno derivano dalla legge eterna, e naturale, o 
come conclusioni dai principi di essa secondo 1' es- 
pres- ' 
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pressione di S. Tommaso, ed in tal caso esse non 
ftnno che confermare , ed apporre una sanzione 
civile aciò , che è già prescritto in quella legge 
prima.- o derivano da lei come determinazioni , ed 
applicazioni alle circostanze particolari dei tempi , 
c dei luoghi, e dei bisogni pubblici, dei principi co- 
muni della medesima, e spcciaimente di quel prin- 
cipe grande , ed universale, che prescrive il con- 
servate ri turte le tose l' ordine .naturale , e vieta il 
turbarlo. Ed infatti chi ignora , eh; rotula sostan- 
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un breve saogio di quelle, che riguardano l' og- 
getto, di co. tratto. 

Allorché pertanto 1' Imperatore Cosrartino 
abbracciò il cristianesimo, vietò tosto i con'bJtri 
nienti dei gladiatori ■ e giunti* il tempo delle so- 
lennità dei giochi «colati lo lascio scorrere sen/.a 
celebrarli, e q. lindi prese da ciò occasione di aho 
lirh, come parte del paganesimo ■ Sazomea. bui. 
Fec/.I. i. c. 8 non ostante ebe i Pagani fossero es- 
rrcmamerite sensibili all'abolizione di talicose, che 
essi riguardavano, come il sostegno dell' Impero , 
ed il preservativo dai mali pubblici. In segoito gli 
Imperatori Valentiniano 1 Valente e Graziano nel 
J(7 1 . emanarono una legge , nella quale si permette- 
va ni Vescovi di dare irBme^imo ai torniti, che 
erano costituiti in grarc malattia, e volevano con- 
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vertirsi al cristiancsfmo .- ordinandosi che i comici 
convertici, qualora fossero risorti dalla malattia me- 
desima, non potessero essere più , per qualunque 
convenzione anteriore , richiamati sulle scene e co- 
stretti a risalire sul teatro. Cod. Tbeod. T. 7. /. 1. 
Nel 380. fu emanata altra legge, la quale dispo- 
neva , che le Attrici, le quali si etano allontanate 
dal Teatro, continuassero a salire sulle scene , qua- 
lora però non fossero divenute cristiane :Cod. Tbeod. 
T. 7. /. 4 Questa" legge è data da Milano , ed è 
credibile che fosse ottenuta da S. Ambrogio , affin- 
ché, se non potevano abolirsi i giochi scenici, non 
servissero almeno a profanare la condizione santa 
del cristiano. Questa legge fu rinnuovata nel 381. 
colla restrizione peraltro , che se le donne , le qua- 
li erano disimpegnate dall' obbligo di compatire 
nel teatro per rispetto alla Religione cristiana , aves- 
sero menato un* vita sregolata , fossero costrette a 
servire al teatro senza remissione tutto il rimanen- 
te della loro vita. Cod. Tbeod. T. 7. /. 8. La quale 
sanzione fa fremere sulla sorte di quelle infelici, cui 
la venale protcssione e 1' infamia , ond' erano per- 
cosse dalle leggi dell' impeto, rendevano di diritto 
pubblico . 

Teodosio il grande cominciò dal proibire rei 
385. di mantenete nelle case, e d' introdurre nei 
Satini delle donne comiche ò cantatrici. Nell'an- 
no seguente lece una legge, che ordinava ai Gui- 
dici di non intervenire ai giochi teatrali, ed a!;li 
altri spertacoli , se non nel giorno anniversiino 
della nascita , e dell' incoronazione dell' Impera- 
tore. Ed in questi giorni medesimi di non intir- 
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venirvi che la mattina i a di non vi distribuirà 
ne oro , uè argento • In quest' anno medesimo 
egli promulgò la legge . = Che niuno dia spetta- 
coli ti popolo nel giorno di Domenica , affine di 
non turbare con queste reste profane i! culto del 
Signore ■ Ced. Tbeod. Tit. 5 /. a. Ed essendo in- 
sorte sull' ìnterpetrazione di questa legge le que- 
stioni ■■ Se gli spettacoli fossero permessi negli al- 
tri giorni festivi della religione, eccetto le dome- 
niche: Se ai Cristiani soltanto venissero proibiti 
in quei giorni , e non ai Gemili, ed agli Ebrei : 
E finalmente se cadendo il dì natalizio dell' Im- 
peratore in giorno di Domenica, ò di altra solen- 
nità della religione potessero quei giochi rappresene 
tarsi; Egli promulgò per decidere siffatti dubbj un' 
ampia costituzione, e degna di quel gran PrenC'pe, 
la quale si ha nel codice Teodosiano de spedata- 
ti*. Primieramente dunque egli estende la- proibi- 
zione degli spettacoli a tutti i giorni festivi , di- 
cendo = Domimee, qui septimanae lottiti prima* 
est Mei , et Natale et Epipbaiiiorum Còristi , Pa- 
stóne etìtm , et Quinquagesiniae ditbas , qtt.\ndiu 
ceeleitis lumen lavacri imituntia novali) sanett ìia- 
ftismatis lucem vestimento testantur, quo tempore 
et commemorata Afostolicae paisienis tetius (bri- 
stiumtatis magi strae a emieti* jure ttlebratar-, 
omni Tbeatrtrum , atque Cineiisium uoluptate per 
universa* urbvs earumdem pop ali 1 denegata, totae 
Chrittiamrmn , ac fidelìnm mente* Dei cultibus 
oceiipentur = Quindi risolve il secondo dubbio , di- 
cendo, che nei giorni destinati al|e preghiere non 
conviene che alcuna parte dell' Impeto si gL-tti nei 
pia- 
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Jiiacerì degli spettacoli . = Si" qui etiam nane -uel 
Judaieae impiantii ,amentia, vel stotidae Paganti»- 
tis errore atqtw insania detinetitur , alind esse 
supplieatiamtm noverint tempus , alini voìuptatum = 
ii Analmente riijijjorro alla terza questione , dichia- 
ra , che i Popoli allora onorano massimamente i 
Ile della terra, quando prestanoossequio al Re dei 
He : Ae ne quts existìmet in honorem nttmmit no- 
stri velati majore qnadam Imperialis affidi neces- 
sitate compellì ,ct aiti, divina religion: caitempta, 
ipectaculis operai» pr.iestat , subeundam /arsitali 
sibi nostra e seremtatis afensam , si minili erga n-s 
devotionis estenderli , quatti soletti , tremo ambigui, 
qttod lune maxime mitnsitetudini nastrai ab humano 
generi defertur, cum virtittibtts Dei omiiipoteiitis, 
ae meritis universi s obsequiitm orbis impeiid'tttir = 
Nel 3 oj. il medesimo Imperatore proibì alle com- 
medianti il portare delle gemme, e degli abiti ri- 
carnati e di seta , e di oro : volendo in tal guisa 
farle distinguere dille dame d'onore. La Chiesa 
non domandava questa legge prescrivendo alle don- 
HS cristiane con S. Paolo di ornarsi dentro i limiti 
della sobrietà! , e della modestia . E perei S. Gio. 
Grisostomo soleva predicare loro sovente , che 
dovcafl lasciare alle attrici dei teatri turte le pom- 
pe del secolo. Tuitavìa questa legge sparse di con- 
fusione le donne comiche , le quali non potendo 
più. essere confuse colle dame , tentarono di farsi 
confondere colle Vergini cristiane prendendo il lo- 
ro abito . Un velo bianco, ed un mantello di co- 
lor bruno e tanè divenne il loro vestito, nell- 
cui semplicità elleno facevano trasparire un'aria 



(Ineleganza, e di grazia , che S. Gio.Giisostomo con- 
danna nei suoi discorsi alle Vergini Cristiane . 
Bisognò dunque proibire alle commedianti di pren- 
dere 1' abito delle Vergini ; e questo e ciò che il 
predetto Imperatore fece l'anno seguente. Tit, 111, 
ttg. 13. 

Malgrado peraltro queste misure prese dagli 
Imperatori, non potè estinguersi nei popoli dell'im- 
pero il trasporto per gli spettacoli: No: incontria- 
mo nella storia una legge di Arcadio nel 396., in 
cui volendo compiacere ad alcuni popoli , c ren- 
dere loro la gioja, e 1' allegrezza, gli permise al- 
cuni determinati giochi ; colla condizione peral- 
tro , che vi si conservasse 1' onestà , la castità . ed il 
pudore . Una pronta esperienza convinse , che è 
più fàcile abolire intieramente un divertimento pe- 
ricoloso , che il tentare di renderlo innocente . 11 
medesimo Imperatore in una legge data nel 399. 5 
Costantinopoli abolì quei giochi , che avea prima 
permesso , e ne coudescese altri per lo stesso timo- 
re , che il popolo non si rattristasse. Ne ex nimia 
borum {Indoriti») restrictiùgetristitié genere tur. Ced. 
Tcod. Tit. (fi. leg. 3. ET istessa ragione egli addus- 
se in una legge di simile condiscendenza diretta ad 
Apollodoro console dell' A finca . = Noi abbiamo, 
Egli dice , rcko con salutevoli leggi i riti profani dayii 
spettacoli, ma non sottriamo, che si tolgano le adu- 
nanze festevoli flei cittadini , e le comuni e popo- 
lari allegrezze = Unde absque itilo sacrificio, absque 
ulta tuperstitioHe dannabili exhibere popalo vo/u- 
ftates secundnm velerei» esnsitetadmem decerni- 
mm . > 

1 
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[ Gentili ponevano le loro gioje , e le loro al- 
legrezze negli spettacoli , ai quali essi davano an- 
che un colore di religione, mescolandovi dei sacri- 
fizi , e delle ceremonie religiose . E tanto era il 
furore per i medesimi , che è noto quel detto anti- 
co, che il Popolo Romano non chiedeva che pane, 
e spettacoli : pmtm,tt circentei . La luce dell'Evan- 
gelio diffusa da Sionne sulla feccia della terra mo- 
stri) all' uomo , che quelle cose , nelle quali egli 
poneva le sue allegrezze erano oggetti piuttosto di 
pentimento , c di pianto; ed insegnandogli a vivere 
nella sobrietà . nella pierà , e nella giustizia gl'in- 
dico dove cercar dovea le consolazioni vere , ed il 
gaudio , e 1* allegrezza degna di lui. A questa lu- 
ce la Filosofìa stessa si riscosse , e non vide più ne- 
gli spettacoli , che uria illusione frivola , e vana , 
ed un alimento alle umane passioni , le quali con- 
verrebbe curare piuttosto che nutrire . Tuttavia l' 
amore per gli spettacoli continuò a valere tra gli 
uomini . E vi furono sempre alcuni , e talora dei 
Popoli intieri , specialmente nelle città , e castelli 
{ io eccettuo quel pi'ccol gregge , che il Signore si 
risirba in mezzo alla moltitudine ) i quali non 
sanno rallegrarsi che in essi, e quando ne siano pri- 
vi , cadono in un umore tristo , e malinconi- 
co. Questa è una malattìa epidemica dalla misera 
umanità . E' noto il detto dì quell' antico Germa- 
no , che venuto nelle Provincie dell' Impero , e 
preso da meraviglia al vedere come i Popoli li da- 
vano alle follìe degli Spettacoli , sentendo, che egli- 
no faceano ciò per divertirsi , rispose : Non hanno 
essi dunque nè mogli , nè mariti , ne figliuoli ? Ed 
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infarti chiunque non ha spogliato 'con un» mala 
educazione le ijuaiità, e le affezioni , che la na- 
tura ispira a ciascuno, non trova sulla terra una 
consolazione, ed una pace più sincera e più in- 
tima, che nel seno della domestica società. Seb- 
bene potrebbesi a quella risposta aggiungere an- 
cora: Non hanno eglino dunque ni scienze, ne 
lettere, rè arri , né manifatture , rè impieghi ì 
Principalmente poi potrebbe lor dirsi: Non han- 
no duiique una Religione, che gli conforti, e gii 
ricrei;' Eppure eglino ne professano una, che lo- 
ro intuona altamenrc; Beatus papiilus , quii scit 
jubilatimem . Pi. 88. v 15 Beato il popolo, che 
sa rallegrarsi in Oio. Ma eglino non sanno ralle- 
grarsi nel loro Dio, perchè non lo gustano . Ma 
che dico- eglino non sanno dilettarsi nel Signore? 
Non sanno dilettarsi nella saviezza , ndl' ordi- 
ne ■ ed in tutto ciò che ha solidità e realtà, ma 
soltanto nelle frivolezze , nelle finzioni , e nei 
dclirj. Questo è ciò , che confessò un giorno lo 
stesso Teodorico Re d'Italia. Imperocché essen- 
doli stati nell' anno 509 rappresentati dei lamen- 
ti sopra alcuni disturbi accaduti nei giuochi cir- 
censi; questo Principe parlò in tale occasione da 
savij. Non si deve, Ei,li disse , aspettare della 
modestia , c dilla ■virtù ì-jj'ì spettacoli . Mcres 
grava in ipeci acuiti quìs requiratì Ad dream 
nemunt venire Catone*. Qaidr/uid iltic studenti 
popula dintur infuria non ptilalur. Locus est qui 
defendit exeessum . Ei aìrrove dipingendo i mali 
deg'i spettacoli = Sf ett acuivi» , ei dice expellit 
gravissimo! maret invita! levissimas somemiants, 
57 «' 



est evacuati*) bùtiestatis , foni irrigala jurgiortim : 
quaà -vetusta! quid et» httbnit sacrimi , pciterìtas 
feci; esse Ittdibrìum. Ma se è così, perchè soffrir- 
li? Quel Principe previene tale objeaione dicen- 
do: = Noi li fomentiamo costretti dulia necessità 
dei popoli i che ci opprimono] i desidetj dei qua- 
li sono di adunarsi insieme erto , dilettandosi di 
rimuovere da se i serj pen»ieri : Poiché su pochi 
ha impero la ragione, e rari san quelli, che tro- 
vano il lor diletto nel tendere a tose degne di 
approvazione -■ la moltitudine si reca piu;tosto a 
quelle cose, che furono inventate per . dimettete 
le cure e i pensieri; e giudica doversi comprare 
a felicità di tempi la copia e il godimento di 
esse , stimandole cose virtuose. l J er la qualcosa 
profondiamo pure delle spese , e non ci diamo 
pensiero di profonderle sempre con cenno. Con- 
viene talora impazzare col popoloj per essere in 
grado di contenerlo da maggiori eccessi, ai quali 
egli rivolgesse i suoi desideri . - Apui Castiod. 
i. i. Ej>. 37. TcoJor- et Uè. 3-Ep. 53. Tetda 1. 

Del rimanente tornando alia storia delle or- 
dinazioni degli Imperatori sugli spettacoli noi tro- 
viamo che i Vescovi di Affrica in un Concilio 
del 399. ò 401. si volsero agli Imperatoti , e 
donirfnJaron.) loro queste tre cose. t. Di proibire 
nei giorni testivi L allegrezze venute d.il paga- 
nesimo, nelle quali si ballava senza pudote per 
Je piazze e per le strade, e le donne di pietà non 
potevano andare alla Chiesa senza soffrire per via 
gli insulti , e le derisioni * Ut matronali* Lottar, 
et mnumtrabilium foemittartim ptidor devote ve- 
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ukr.t'm:-,: ai sacrai issimum dìem tvjuriìs fascivi-, w 
tibus appetamur - a. Di vietare gli spettacoli 
dei teatri, e degli aliti giochi pubblici nclic do- 
metriche , e nelle solennità della Cnicsa . 3. Di 
ordinare che non si i.bbligassc alcun cristiano ad 
intervenire , ò prender patte a questi spettacoli. 
S. Ambrogio avi^a ottenute le medesirpe cose a 
Milano dagli Imperatori Teodosio, e Valentinia- 
no, e Teodosio il giovine ne fece una leg:e am- 
plissima nell' anno 415. L 5 lib.X*'. Tii de spect. 

Tuttavìa il kcìo dei Padri e le leggi degli 
Imperatori non avendo potuto estinguere il turo- 
re per li spettacoli nell' Oriente , c special minte 
3 Costantinopoli ; e non solo i laici , ma anche 
alcuni £ uri; si astici avendo preso il costume d'in- 
tervenirvi , Giuitiniar.o informato di ciò fece Ufla 
legge diretta all' Arcivescovo di Costantinopoli 
Epifanio , nella quale gli ingiunge di informa rio 

ro andati in seguito agli spettacoli , e di punirli 
egli stesso canonicamente . E ordina a tutti i 
Metropolitani , e Vescovi dell' Oriente di far lo 
stesso: E di porre in opra le pene canoniche, fi- 
no a separare quegli ecclesiastici dall' Altare , e 
ad inipor loro dei digiuni e delle preghiere per 
tutto quel te mio , che giudicheranno opportuno. 

S.i cosa è ii vedere ili 'j e. >. .-ci ::iu quelli , che 
la loro condizione , e il lor ministero obbliga di 
aiii'uniiar*; ;i tutti i cristiani, che queste son pom- 
del mondo , alle quali colivi. ne , che essi ri- 
nu„iiiio . = Noi abbino sovente esortato gli ec- 
cle- 
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clesiasiici , prosegue queir Imperatore , all' os- 
servanza dei loro doveri : ma i rapporti, che ci 
sono stati fimi stilla foro condotta , ci obbligano 
presentemente a lame una. legge espressa . Noi 
ordiniamo dunque , die niun Diacono , niun Sa- 
cerdote , B molto più espressa mente che niun 
Vescovo assista giammai ai giochi pubblici dei 
dadi , nè agli sparatoli del teatro : se pure è 
credibile, clic vi siano alcuni, i quali vi nssisra- 
no ; Poiché chi potrebbe credere , che vi si ve- 
dano coloro, i quali per la loro or .i inazione deb- 
bono consertare un commercio continuo con Ge- 
sù Cristo, ed attirare sopra i fedeli il santo Spi- 
rito ; coloro dei quali la lesia , e le mani sono 
coniacrate a Dio eoli' un/ione saura , affinchècon- 
ser»ino tutti i loro organi cser.ii da ogni mac- 
chia ? - A questa legge Giustiniano ne aggiunse 
un' altra , in cui proibì di costringere akuno a 
salire su! Teatro. li pose in conseguenza le don- 
ne in libertà di lasciarla , ordinando , che se i 
Governatori delle Provincie non avessero fatto 
eseguire questa Legge, Elleno ricorressero ai Ve- 
scovi , i quaii in caso di opposiziunc sarebbero 
stati so;uiiuri dall' Imperatore per punire i con- 
tra v venturi . Finalmente questo grjn Legislatore 
rinnuovò nel Digesto le leggi dei suoi l'redeccs- 
sori , che aveano d. chiavato i comici infami. 

Tali sono le Cogita/ioni che furono ema- 
nate contro gli Spertacoli daqli antichi Irnperato- 
-ri ; e che si hanno registrate negli stessi codici 
Tiodosiano e Giustinianei . I Preucipi prr , che 
successero ad essi nei varj Governi di Europa , 
n- 
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r; ;:';::! marcino sovente quelle leristi prime , era au- 
mentando , ed estendendo il rigate dì esse , ora 
derogandovi in parte , secondo , che le circostan- 
ze dei tempi sembrava loro , che suggerissero. Co- 
sì la storia ci presenta più Ordinazioni contro gli 
spettacoli nei Capitolari dei Re di Francia : Ci pre- 
senta il ReS, Lodovico, che sc.iccìò del suo Regno le 
compagnie di Poeti provenzali, i quali andavano di 
CasttUo , in Castello a tare delle recite al suono di 
alcuni i stranienti : Poiché come ho altrove parlato 
non vi etano allora Teatri pubblici , c Stabili ■ 
F, finalmente ella ci presenta una lunga s:rie di 
tiraci ccntradizioni , c di riprovazione di tal: fiochi 
tacca dui Parlamento .1' Pianerà (a) tra le quali ione 
riferirò nm so mnro degli ultimi tempi. Nel 1-61. 
un cel bte A « i ocsc.i di Patigi avendo ardito io un 
Consulro stampato di dichiarare innocente la prò- 
tcssion: di comico, e rilevarla dall' ioti mia , e dal- 
le peni . eolie quali era si^.u tante volte percossi 
dalle kegi , .! Parlan.cmo pronunci» contro quello 
sunto , c i onero il sui. Autore U'i decreio di con- 
dònna ■ e d: riprovatone , t. ; ie j.a era SUto pre- 
cedalo dal veto ima. tu. e dell' Ordine degli Avvo- 
ca;!, i quali aveano tosto (i gettato dei loro seno' 
u;i contrattilo, clic avea così degradato il suo rai- 



i di it. C Abaie Milli} Frj- 
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nistero, e violato il rispetto dov 
Religione,^) e ddìo Sta». L 
Avvocato diede occasione al Pi 
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stro secolo pec i teatri; e affine di preparare una 
generazione meno anpas i snara per i medesimi, in 
un Arrestodel ao. Gennaio 1765. , clic prescrive un 
regolamento per i Collegi, ordinò, che in questi 
non fosse rapprese nrata in qualsivoglia caso alcuna 
Tragedia, ò Commedia . 

La Spagna fra gli altri provvedimenti su tal 
proposito ci p'-^senra f.ì Editti di Filippo , 11. « 
Filippo IV., coi quali scacciarono da quel Regno 
le compagni? comiche . = Questi dm- Monarchi , 
dicono Mariana , e Gusman , si determinarono a 
ciò „ perchè riconobbero , che quel , che è es- 
senzialmente cattivo nel suo oggetto , non può 
giammai divenit buono .«(È) 

NclTistessa guisa noi vediamo, che il Go- 
verno civile di Inghilterra cesso più volt-? di tol- 
lerare i Teatri pn'.blicj. Vi ha nel cap. IV. della 
trentesima nona Caseifc Elisab. uno Statuto , il 
.quale ordina , die - i giocatori di t'arse pubbliche 



(a) Oìtre i Canoni delle Chiese d' Oriente e ri' Occidente, 
t qattlì della Chiesa di Frittela , che ho riferito di sopra , 
ha nei Minala dì Parigi qseito generate Statato : Arcendi 
wnt a comunione manifeste infiniti , ui Meretrice!, Con- 
cnbinarii , Comedi «e 

(b) Pedro ile Gusman Dist.Vt. j.VIH. c 4. Philippu, 
IV. Comoediaa ab Hispaniae regnis hoc ann. ìfi^*. «t comu 1 
netti piecsm regno ablegivit Hdictti. 

Mar. Trace, v. c. 4. 
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saranno arrestati, interrogati, esaminati, e ["indi- 
cati come gente intesa all' czio, ed a gabbare il 
pubbi:cn ; :d incorreranno iurte le pene , e ga- 




iier, i.-.U cr.tica, che ha latto del Teatro n- - .se, 
riferisce la storia di un altro simile ir-.sr^t:.- a- 
nito da quel Governo verso 1' anno 1530. Ed in 
una tencca insenta nel Mercurio del mese diAno-' 
sro 1732. ove si da un idea dei Teatri. di Londra, 
si h i parimente quest' anecdoto: = Al tempo di 
Gb'-.i.n.o !. il Parlamento volendo rimeiii^rj ai di- 
;.■ ■: dìni del Teatro , vietò ai poeti sotto gravi pe- 
ne di parlare nei loro Drammi dei misteri deilj 
religione, e dei soggetti appartenenti alla Storia 
santa. Questa proibizione ebbe allora il suo effèt- 
to; ma sotto Carlo 11. che successe a Cromvcl 
verso ii 1660, il disordine si riprodusse; si vide la 
Scrittura santa fatta Odetto del ridicolo, la virtù 
disprezzata, e la religione pubblicamente messa in 
gioco su : Teatri di Londra = Gio. Dryden uno 
dei più fin osi Poeti di questa nazione si die; to- 
tal rre-itc alla licenza del iuo paese; Egli ebbe per 
alno un grande avversario in M. Collier. Morì 
nel, 1701. ma fin dall'anno 1 656. riconobbe i suoi 
errori , ed ibbe la buona sorte di divenir cattolico. 
Egli si pentì di rutti i suoi poemi licenziosi , e 
confessò non LS-;;rvi cosa più pericolosa al costu- 
me che il frequentate i- Teatri . 

Finalmente ,pcr passare sotto silenzio tutti 
irli altri esempi iCesìrao Terzo Granduca di To- 
scana, come riftrisee Lodovico Ricccbcni nelle 
sue 
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sue Riflessioni isteriche e critiche sui diversi Tea- 
tri dell' Europs, dopo osierc staro nella sua gio- 
ventù inclinato alle rappresentanze drammatiche, 
ne riconobbe pai i danni. Egli voiea proscriverle; 
ma i suoi desideri non ebbero successo : ed Ei si 
contentò di adottare il J Segala mento ce! Pipa In- 
nocenzio XI. di cui ha parlato nel Capitolo ante- 
cedente. E 1' illustre imperatrice Maria Teresa Re- 
gina d' Ungliuìa fece nel 1754. un regolamento 
per i suoi Sdii, in cui fono proibire te commedie , 
le opere, i concerti, e gli altri spettacoli pubblci 
1. in tutti i l'ine dì dell' anno , 2. nel!' Avvento 
principiando dal 14 Dicembre , 3. nei giorni di 
Natale, c dei!' Epifania, in runa ia Quarti na, nel. 
la solennità di l'asina , nei gloriti dille Unzioni, 
4. i giorni dell* Pentecoste; della SS. Trinira , ed 
in tutta 1' ottava del Corpus □omini ; 5. n-.lle fe- 
ste della SS. Vergine , e loro vigilie, qua nd' an- 
che queste non cadessero in giorno festivo ; 6. nei 
quattro tempi dell' anno, nel giorno di rutt; i San- 
ti , e in quello deiM0rti.-7.il primo di Ottobre, 
e il 14. Novembre giorno anniversario della nasci- 
ta e del nome, ò sia del Battesimo dell' Impera- 
tore Carlo VI, c il 28. Agosto, e il 19. Novembre 
giorni della nascita, e del nome dell' imperatrice 
Elisabetta , ed il ao. Ottobre giorno della morte 
dell' Imperatore Carlo VI. 

lo ho esposto i tentativi , che le Potestà 
civili hanno tatto per abolire dai popoli i giochi 
scenici, ò per moderarne il furore, ò per porre un 
freno agli eccessi d -'Ila loro malagita. Elleno han- 
no dichiarato infami lutti i Comici; Qui in scenam 
pra- 
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prodieri! , ivfamis est . I. 3 § ait Praetsr j}\ de 
bis qui nomili, infamia ; Hanno assoggeuiro' alla 
censura ed alia ignominia quei , che favoriscono e 
promuovono le arri comkhe; qui feretri ac pro- 
manali aria luduras Vai i. 2. c*p 9. lettali de 
Speit. c. ic Ivlkno hann,> emanato delle leggi de- 
c:se per vicwr-.i r.ti di fativi, c nei di .li sarco 
lutto, e di pubblica peniteli?* della l'osrra Kc'i- 
gione: f.lier.o g|, hanno assolutamente interdetti 
al clero; Kllcuo hsnno tal..r protestato apertamen- 
te . che se gli miravano, (aceano ciò , perche 
erano costrette djl dti.no «Iella moltitudine: Hoei 
tiat nteetùtue fevemm popu/orxm dicea 1 eodori. 
uiKed.li" Ital.a. Catini. I ; tp. 5 t. Finalmente 
chi .nuora le ptovide disposizioni , che in tutti i 
ben regolati Governi si usano su quei gioiti , E 
l.i officiale sooravv.clar.i-a che vi si istituisce . e 



isidenno tutte q, 
:he sarebbe ur>a r 



f FpP'i^ vi ha chi 



mo dei 



adone 

i, »;.«::* .0 , e penine quelle prnvide disposi*»* 
des imene potestà forano dunque eoloroquel 
principio di n, U r:s;>ruden?a . che h tolleranza non 
è inattiva rr.a hi le »ue Sc-gi eolle quali ordina 
co eh: tollera, al h,ic,per cui lo tollera , ed un- 
pcd.s:,-, che non s. oitrepassmo i confini prescritti, 
e le cose si portino ad eccelsi prej; 1 . dicevoli allo 
stesso ordme politico : Ignorano essi , che il sikn- 
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zio, come riflette S. Tommaso iti proposito ap- 
punto delle leggi umane , non è una approvazione. 
Ma contro ehi così oppone non vi ha forse più de- 
cisa risposta di quella che dì il chiarissimo Bossaet 
nelle sui: Massimi' e ilijl:;S!ù-ii sopra iti Commedia. 
Taluno chiama, esjli due, in soccorso ancora le 
leggi, = Ala non si ricorda egli , che l' Angelico 
1.0.^.30.3.^.96.2. ha decìso le ler'gi umane non 
esser tenute a reprimere tutti i mali, ma solameli, 
re quelii, clic direttamente combattono la società 
civile? La Chiesa stessa dice S. Agostino Ep. ad 



die 



da f 



i gr.nd- 



dannando fcila i co 
proibire as;ai chiar 
tempi di S. Gio G 
tacoli esclamavano, 
gevano le leggi ih 
za commuoversi a 1 
tosto lo spiri 



Noi pce 



laggiot 



: po s 



no oppor 



qua! 



pubblici 
trion- 



editri centra le Scene riportati da quelli 
hanno scritto più copiosamente ■ Se l ust 
fa, se prevale I' abuso si putrii a! più concludere 
essere la commedia ili quella sorta di mali , che 
come diceva un antico , sempre si proibiscono , 
eprur sempre si ritengono . Ma c in tritio questo, 

3nai>do le leggi civili sostenessero i Teatri, quan- 
o invece di condannare i commedianti , come han- 
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no sempre tto , gli favorissero .- tutti noi Sacerdoti 
d' accordo debbiamo seguitar I' esempio del Cri- 
sostomo, e di Argino. Hom. 57. in Matti;, Epist. 
24. ad Maceé. Nel mentre ci'.c le leggi del secolo 
permettevano le usure ed il divorzio, rispondevano 
essi atramente , che se il mondo tollerava simili de- 
lieti non erano perciò meno riprovati dalla legge 
Evangelica; chc.l' usura riputata legittima, perchè 
corroborata dalle leg.i romane, non era lecita secon- 
do quelle di Gesù Cristo ; essendo diverse ie leg- 
gi della Città santa da quelle di Babilonia . - 



La ™? c i.-:>t.i Filovìa sulla moralità 
iì egli Spettacoli Teatrali. 

Dopo avere udito la voce della Religione e del- 
le Potestà àc)U terra Siigli spettacoli ascoltiamo ora 
la voce della Filosofia. Platone, il più grande di 
tutti i filosofi della antichiià , e che <>i\ antichi chia- 
marono il Divino, ha trattato diffusamente questo 
soggetto nei siici libri deila licpubblica Iti. Il 
3. ///. 10 X de Lezi- VII Egli ha scoperto con 
uria estensione e profondità singolare sii argomen- 
ti , che mostrano !a con tradizione digli spettacoli 
profani colla saviezza e colla morale degna dell' 
uomo, e r.\< ha annunziati alla sua età ed a tut- 
te le età future . Ecco un sa^sio delle vedute di 
quest' uomo , tratto dall' Opera del chiarissimo 
B^s-nct sulla Commedia . = 'Pioì, dice Platone , 
nou riceviamo nella mitra Città uè la Tragedia, >tè 
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la Commedia .L'arte stessa, che insegna a' Comme- 
dianti di rappresentare tanti Personaggi > pareva a 
lui) che introducesse nella vita umana un carattere 
di leggerezza, indegna dell' nomo, ed opposta di- 
rettamente alla semplicità de' costumi . Quando si 
metteva a considerare, che la più parte di quei 
Personaggi, che compariscono in palco, sono or- 
dinariamente o plebei, o viziosi ; stimava il peri- 
colo, ed ti male ancora maggiore, in riguardo ai 
Commedianti , e teraea , che 1' imitazione no» li 
ctudstceste insensibilmente aliacela medesima. Que- 
sto si chiama abbattere da' fondamenti il Teatro, 
togliendogli per così dire la vita nel togliergli 
gli Attori , e .sarebbe Io stesso, che licenziare gli 
spettatori . La ragione di questo Filosofo era, che 
nel contraffare , ed imitare i Soggetti , facilmente 
ne vestiamo i costami , ed il naturale . Ci acco- 
stumiamo alla schiavitudine nel far da schiavo, e 
sì diventa vizioso con l'uomo vizioso; sopratuteo 
nel rappresentare le passioni, bisognava prima for- 
mare nel suo interna quelle , delle quali si vole- 
va al di fuori esprimere la qualità , t'J il caratte- 
re. Lo spettatore dominato dal medesimo affetto 
lodava, ed ammirava d Commediante, che cagio- 
nava in lui queste commozioni , eh' è lo stesso , 
die' egli, che innacquare le cattive erbe , che biso- 
gnerebbe lasciare interamente seccare. Intatti tutto 
I' arredo del reatro concorre a ravvivare le pas- 
sioni degli uomini , ed a fortificare questa parte 
animalesca, ed irragionevole , eh' è la sorgente di 
tutte le nostro fragilità. Concludea pertanto, dover- 
si rigettare ogni genere di poesìa lasciva , eh' è 
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capace per se medesima di corrompere gli uomi- 
ni , i piCt virtuosi. 

Per questo proseguiva avanti la dimostrazio- 
ne, fino centra il prime principio , e toglieva dal- 
la Commedia ciòch' è cagione del delitto, voglio 
dire.il trastullo delle passioni. Si sogliono inter- 
petrare modernamente 1' acerbe invettive dei SS. 
Padri, quasi che esse non feriscano, che !e diso- 
nestà , e le indecenze dell'antico Teatro. Epuro 
se vogliamo parlare della Tragedia, tutto quello , 
che ci resta in questo genere degli antichi Gen- 
tili ( mi arrossisco per noi Cristiani ) è cosi su- 
periore in gravità, e modestia, the il nostro l'en- 
tro non ne ha saputo soffrire la semplicità. Anzi 
scn;o che gl' Inglesi si sono sollevati conira qual- 
cheduno dei nostri Poeti, i quali ad ogni patto han- 
no voluto eccitare 1' amore, e le tenerezze nel cuore, 
e nei concetti de loro Eroi . Gli Antichi all' 
opposto bandivano dalla Tragedia una passione , 
che non si confacea punto alla sublimità , e gran- 
dezza del Tragico, permettendola unicamente alla 
Commedia; e pure un Tragico di tanto contegno, 
era vituperare da' loro Filosofi. Platone non putta 
soffrire le lagnanze de' Teatri, che suscitavano , 
die' egli , e lusttigivanc in noi quitta qualità debole, 
e lamentevole , che sì diffonde in gemiti, ed in 
pianti. E la ragione, che ne rende , si è , non 
trovarsi in terra, nè fra [' umane cos: , oggetru 
veruno che meriti d' esser pianto con tanre lagri- 
me. Nè gli'sembra meno inconveniente, che si 
fomenti i' altra potenza più furiosa dell' anim i , 
ove domina I' ira, mentre ella per ogni leggiero 
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soffio troppo s' accendi;. La Tragedia fa dunque 
male, e propone dei mali esetnpj, allorché intro- 
duca gli uomini, anzi gli Eroi, o dolenti, o sde- 
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sensibili; tut:o ciò , dice t%\\, tiw è altro rff «r 
razione : ed i Cristiani non arrivano ad intende- 
re, quanm mai tali commovimenti intcriori sieno 
.contrari alia virtù . 

la Commedia non riceve miglior trattamento 
da linone, che la Tragedia. Se stimava egli si 
kmrvini'e q;i:l fj.'-io di lamenti, e di piimi, che 
l'omina ntl! i 1 ragedia , non potrà . altresì non 
<l'5:ipprov;ii.- quella cieca ed impetuosa iiicìiuuziti- 
i e di laschi! sì trmpùrtare dalla brama di ridere , 
clic suol essere il movimento delia comica becna. 
Hi modo che, la Commedia, e la Tragedia , il 
burlesco dell' una , e la serietà dell* altra, sono 
egualmente sbandite dalla sua Repubblica , come 
capaci di fomentare, e dì aumentare quello che in 
noi v" c d' irragionevole. Dall' altra parte i comi- 
ci componimenti, essendo tessuti di folli;, e pas- 
sio - 
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s:or.i novenili, militava una particolare ragione nel 
rigettarli per timore , diceva egli, che non si ca- 
desse welF amor plebeo , cioè a dire, come lo spie- 
gava , nel!' amore verso i corpi , opposta diarne- 
iralmenre a quello dilla verità, e della virtù . In 
somma nessuna Kappresenta/ione piacevi 4 questo 
Filosofa, perchè non ve n'era alcuna , che mn su- 
scitasse, 0' la eoliera, ò l' amore, 0 ^unlehi! altra 
passione . 

In quanto poi a' Drammi degli Antichi, che 
si vogliono tilt passar per più licenziosi, che i mo- 
derni, c che in elfVco erano licenziosissimi nel 
Comico , almeno o:rò mancavano della solenni 



una qualità che egli poi non spiega , di purificare U 
passioni nel suscitarle (almeno la compassione , e 
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paura) tuttavia confessa, incontrarsi nel Teatro tali pe- 
ricoli dii non ammettervi la gioventù , per assistete 
□ Il.i Commedia, anzi neppure alla Tragedia, ben- 
ché come abbiamo veduto , fosse ella così grave ; 
imperocché , dice egli , bisogna guardarsi dalle 
prime impressioni , .che possano fare in età tenera 
quei Traici avvenimenti , e generalnionte parlari' 
do quel]' argomento di stragi , di vendette , e di 
(radi menci , e di alrri simili eccessi, min debbono 
neppure nominarsi alla Gioventù, non che permet- 
terli di vedere rappresentare in piiko con natura- 
lezza, e con vivacirà. Polii, VII. 17. 

lo non so perchè egli restringi questa cautela 
io così brevi termini. La Gioventù, anzi 1' Ado- 
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passione , e dal tir 


norc , che spirano gli Eroi del 


palco nelle loro di 


sgrazie, se non ammollire il cu - 


re, e renderlo più 


sensibile agli ometti di queste 


passioni . Ma lascia 


mo ad Arisrotile quella maniera 




carie, e che i suoi Intcrpetri non 
vati a sufficientemente spiegarci , 


sono pcranche arri 




a quanto sia pericoloso di susci- 




ìe dilettano ; c' insegnerà , eie 


F azione seguita 


immediatamente il ili scorso , e 




guadagnare facilmente da quelle 



cose, delle quali è cara I» spiegazione. Po/il. Vili. 4. 

Ma l'Iatone prova con un principio ancor più 
universale , che tutte quelle atti , che non hanno 
per oggetto se non il dilctccvolc,ticseono pericolo- 
se 
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se alla vira umana ; poiché lo vantiti a raccoglie- 
re indifferentemente dalle sorgenti buone , o ree, 
senza curarsi d" a'iro , neppure delia medesima 
virtù , quali io è contraria al diletto . Questo fu 
un nuovo morivo a Platone di bandire dalla sua 
Repubblica i Poeti Comici , 't ragici , Epici , non 
perdonando nè anche ad Omero, che chiamavano 
divino, dalla cui bocca tutte le sentenze uscivano 
come oracoli ; e pure Platone lì caccia via tutti , 
poiché non intendendo essi altro , che dilettare , 
spiegatilo egualmente le buone, e le cattive mas- 
sime; e perchè scozh curarsi della verità , eh' è 
una , e semplice , erano tutti affaccendati a lusin- 
gare il genio , e la passione , che ha per natura 
d' esser doppia , e mutabile. Per questo die. 1 : re- 
gna un antka antipatìa ira i Fihsofi, ali Pveti, 
quelli si trattengono sempre con la ragione , e que- 
sti non si slontanano un pabso dal diletto. Pertan- 
to introduce egli le leggi , le quali licenziano i 
Poeti con un onore apparente , e con metter loro 
in capo non so qual diadema , ma in fatti , di- 
cendo loro con inflessibile severità : Noi non pos- 
siamo tollerare il romore de' vostri Teatri , nè 
ascoltare nelle nostre Città persona , che parli in 
più alto tuono di noi. Or se tale è il rigore del- 
le leggi politiche, le leggi Cristiane comporteranno 
esse , che si patii più alto dell' Evangelio? che s' 
applaudisca con tutti gli sforzi in privato , ed in 
pubblico all' ambizione, alla gloria, alla vendetta, 
al puntiglio d' onore, che Gesù Cristo ha condan- 
nato? o che s' impegnino gli uomini nelle pas- 
sioni , che egli ^vuole annichilare ? S. Giovanni 
59 gri- 
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grida ad ogni Fedele , ad ogni età ; Io scriva a 
■vai Padri , a voi Vecchi , io scrivo a voi Giova- 
vi , io scrivo a vai franciulli ; Cristiani , tutti 
quanti siete , non amate punto il menilo ; avve- 
gnaché qui è ogni cosa o concupiscenza della 
carne, o tancupìscetizM degli occhi, o superbia della 
vita. In queste parole il Mondo, ed il Teatro , 
Che il' è uria splendida rappresentazione, sonoegM.il- 
mentc riprovati. Che si rappresenta nelle Comme- 
die, se non il Mondo con tutte te sue malie, con 
tutte le sue pompe? Così appunto, come nel Mon- 
do, passeggia in Palco la sensualità, la curiosità , 
I' ostentazione, la superbia , procurandosi ivi d' 
inspirare 1" amore di tutti questi oggetti , giacche 
non si studia che a renderli dilettevoli . = 

Tali erano i sentimenti di Platone . Aristide 
poi onorato dall' antichità pagana col nome di Giu-> 
sro,compose espressamente un 1 orazione contro gli 
Spettacoli : De tion agendts Comocdiis. = Tanto à 
lungi, egli dice in questa, che debbansi rappresen- 
tare le Commedie per la educazione della gioven- 
tù ; che anzi debbonsi esse aborrire , ed estermi- 
nare, onde i giovani possano con sicurezza coltiva- 
re la virtù - . E dopo avere con moki argomenti 
esposta la seduzione, che le Commedie recano al 
costume specialmente dei giovani, aggiunger Con- 
siderare, o Ateniesi, che la sola Commedia rovinò 
i vostri maggiori celebrati dapprima per tante loro 
gloriose gesta. - Ed infatti chi ignora, che il cele- 
bre Legislatore di Atene si oppose fortemente al- 
lo stabilimento dei giuochi scenici ? Egli dìcea , 
che qualora venissero tollerati si sarebbero visti 
con- 
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contradire tosto alle Leggi, e corrompere 1 costu- 
mi . Ed i! successo con termi) puf troppo questa 
congettura. Plutarco attribuisce la corruzione , e 
la rovina d' Atene a! furore dei suoi Cittadini per 
gli spettacoli. Ed infiltri ognon sa , che i Greci 
dopo le b;itMgl>e di Maratona , e di &i lamina co- 
minciarono ad amare I' ozio , e gli Spettacoli , _e 
" questo amore crescendo, corrompe talmente la lo?o 
indole primitiva , (a) ed il loro sntico valore , che 
quando Filippo meditò dì ridurli in servitù,! Cit- 
tadini di Arene si occupavano più dei loro spetta- 
coli, e delie loro feste, che delle trame di esso. 
Per essere di ciò persuasi basta lettre soltanto le 
Orazioni di Demostene, che incessantemente rim- 
provera ad essi il loro o/io , ed il loto trasporto 
per gli spettacoli. E f antica storia ci rammenta 
il detto dì uno Spartano , il quale osservando ad 
A tene le prodigiose spese, che si laccano per i 
giuochi pubblici , e 1' aria di gravità , colla quale 
i Magistrati prendevano di essi cura , esclamò : c 
Rimane ben peto di saviezza ad una Città , i a 
gua- 



ta) E' celebre ittita Storia la risposta data a. Cica allor- 
ché dmandaado egli al suo Consiglio guai fosse il miglior m«- 
(O.fcj per tener soggetta una ntsiene vinta . e per ammollirti , 
ed esdigvere il suo coraggio , uno dei di lui Consiglieri gli 
rispose , che bastava (' inviarvi della Campjgnlr di Danzata- 
rì , t di Cimatrici „ Che *i ti faccia , celi aggiunti , eia- 
tare la gioventù m metto agli Sftutcoli, ti ai piaceri Que- 
sta è il nimico pig^ieito che si poafj introdurvi ,. Luxuria. 
onini huite pejor „'■'''"'•<■• -■ 
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quale fassi una scria occupazione di queste bagat- 
telle . = Plutarco oppone agli Ateniesi 1* esempio 
degli Spartani, = i quali non ammessero , egli dice 
giammai Tragedie, ne Commedie , a ili ne di non 
essere costretti a sentir contradire rè per gioco , 
nè di proposito alle Leggi. Quindi un antico Spar- 
tano dicevi: non vi ha adulterj tra noi; imperoc- 
chif come poteva csservene in Spartii , mentre le 
ricchezze , e i teatri , e le delizie , e le mode, 
e gli abbigliamenti esteriori, e lascivi, sono ivi di- 
sprezzati, e disonorati ; e la vergogna del male 
operare , e 1' onestà, e la riversa , ed obbedien- 
za verso le leggi, e i superiori vi hanno tutta 1' 
autorità? = (u)E questo Popolo finchì ebbe cura di 
conservare nella educazione pubbìica la Legisla- 
zione recatagli da Licurgo trovos se ne bene. 

Se poi dai Filosofi della Grecia noi passiamo 
a quei deli' antica Roma , ognun sa , che nei più 
bei secoli di quella Repubblica non vi si conoscevano 
Teatri , né Istrioni . Questi vi furono introdotti do- 
po la conquista dell' Asia insieme col lusso Asta- 



ta) „ / Lacrimoni non udivano Commedie ni Tragedie 
per non ascoltar! alcuna caia ripugnante alte leggi , la quale 
fesse detta, il seriamente i per giaco, Imperocché le leggi proi- 
biscono gli stupri , !' incesto , gli adulteri proibiscono lefro- 
di , gli inganni ; e le ingiurie e le altre scellerttezae ; mi 
nelle favole Drammatiche tali cose si fingono dai Poeti e si 
oppongano agli Dei . Né piacque loro quella scusa di alcuni 
che le favole si fingano pel diletto non perctò diasi lur feda 
come al vera . Quel diletto corrompe gli animi dei deboli „ 
Stryck Dissonar, jiirid. ioni. 14. Di.-put. !. cap 3. Edii.ijjo. 
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ticoTff. Liv.lib. 39. a. 6. il non visi stabiliron», ciis 
a fronte <ki reclami degli uomini serj, i quali fiori- 
rono in qucll' Impero. Tito Livio racconta, che i 
Cealoti Messala , e Cassio avendo cominciato n far 



ne un Senatus Consulto, che ne ordinava la demo- 
lizione; e questo savio isterico osserva, che questo 
era il solo niezeo di conservare i costumi degli an- 
tichi Romani , Lib. 48. e. 37. (a) di cui Valerio 
Massimo fa una sì bella pittura = In quei tempi , 

rischio, i due sessi [si riguardavano con modestia, 
si inspiravano un rispetto reciproco , custodivano 
il vicendevole pudore . Un regno , ed una società 
di tal caratare sarebbe perpetuamente sussistita. Ma 
quando vi è introdc.tta la dissolutezza del costume, 
e il desiderio insabbile del denaro, vi si è introdot- 
to Il germe di ogni male . Valer maxim. lib. 2. art. 
5. lib. 4 Cgp. 3. art. 1. Tacito ancora ci riferisce , 
che 

{a) S. Agostino fi i più grandi elogi a Scipione Nasici 
Pontefice dei Gentili Romani perchè in un tempo , in cu i Rima 
era devaa ita dal!/ peste, e gli Dei consultati se vi era scam- 
po ili flagella , anodo risposto , che sarebbe questo cessato 
qualora alzati si fissero teatri . e scene agii Istrioni , ji op- 
pose eli esecuzione dell' oracolo dicendo : „ che giova a voi 
il temperare la peste ai corpi, se la accendiamo agli animi?,, 
Nequs enim , aggiunge S. Agostino , cerne-bar ilici felice™ 
*sis rompublicam . itantibm moenibu) , ruentibgs m Jribttl 
de Civit. Dti Lib. 1. Cap. 30. 
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che lo stabilimento di giachi scenici fu sempre te- 
muto a li orna dalle persone di buon senso , che 
ficcano dipendere dalla conservazione del costume 
la felicità ridi' Impero . = Quando Nerone t-egli 

tu! i giuochi quinquen :a!i sul modello dei Greci, vi 
fn chi rimembrò il folto di Pompeo , i! quale era 
s'ato biasimare dagli antichi per avere stabilito un 
le litro permansili".; . Poiché lino al suo tempo si eri- 
gevano i banchi scenici sul momento , e cijscun T ca- 
rro non sussisteva più lungamente , che Ì giuochi . 
E se vogliasi risalire ai tempi fiù remoti, il popo- 
lo stava in piedi, affinchè non accadesse , che ta- 
cendolo assidersi, egli passasse i giorni intieri nell* 
ozio . I costumi della Patria si degradarono , si 
richiamò da ogni parre, e si raccolse in Roma ciò, 
che in tutto V universo trovavasi capace di cor- 
rompersi, e di comunicare altrui la propria corru- 
zione. Si richiamarono li studj stranieri atti a de- 
generare la gioventù negli esercizi d:l gioco, dell* 
ozio, e dei turpi amori; e il Prencipe , e il Se- 
nato non solo aperse la strada a questi disordini , 
ma li provocò . Se i Grandi di Roma , sotto il 
pretesto di esercitare l* eloquenza e la poesìa , si 
prostituì cono alle scene, che cosa allora lor resta, 
se non di mostrarsi anche nudi e amanti del Ce- 
sto , per meditare in queste pugne I' arte della 
guerra ? E gli Auguri e le decurie dei Cavalieri 
con qua) dignità eseguiranno le funzioni auguste 
del Culto e di Giudici, quando sapranno ben di- 
scernere le cadenze , e 1' esquisite dolcezze del 
canto ? Si aggiungerà a quesc* obbrobrio il tem- 
po 



po notturno onde non lascisi luogo a! pudore , m.i 
in promiscue società si osi cnì favore dello tenebre* 
ciò , che perdutamente abbia;-! dwSiiLraro nel gior- 
no! Ma piaceva troppo la licenza, ed un si conr fi- 
lava di palliarla con onesti nomi .= Questa narra- 
zione di Tacito ci mostra non solo il sentirne ito 
dei bavi tra i Romani , ma anche quelli di que- 
sto ^r;in Filosofo scrittore , il quale in un' altra 
sua Opera parlando degli antichi Germani, d!cc = . 
che conservavano in tutto la pudicizia , ed igno- 
ravano , che cosa tosse il condurre occultamente un 
intrigo umoroso . Ninno tra loro schermava sul vi- 
zio , ne dtetasi per scusarlo : tale è il secolo. - 
E indicando la causa di questa loro purità di co- 
stume la disegna nella loro opposizione per li spet- 
tacoli, che rendono amabile il vìzio , e ri-^- equino 
le turpi passioni, Nu/iii spectaftihrum iUecebrìs cor- 
rupi . Taeit. ile mor. Geim. 

Ma niuno tra' Filosofi dell'antica Roma gridò 
più alto contro gli spettacoli ,di Seneca . Questo 
illustre Scrittore ora condanna li furore , che i Ro- 
mani aveano concepito per i Pantomimi , c dice, 
che fino d;i quei tempo aveano deposto ogni cura 
della Filosofìa , e tutti si erano dati alla malvagità 
Snec. guest, tih. 7. Cap. 31. Ora descrivendo i ma- 
li , che derivano dagli spettacoli dice ; = Non vi 
è cosa tanto perniciosa al buon costume quanto 1" 
assistere a quelli ; Pitiche vi si insinuano i vizj per 
la via del piacere .E che vi credete che io dica? 
lo per me ne ritorno di colà più avaro , più am- 
bizioso , più lussurioso . Nessuno di noi montali 
può sostenere 1" impeto dei vizj , che vengono ad 
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assalirci con sì grande apparato = Sente. Ep'tst. 7. 
Ed in altro Iuolo parlando di coloro , i quali ò 
per ragione delia loro età , ò per ragione della lo- 
ro indole pretendono di non risentire d;igli spetta- 
coli alcuna cattiva impressione , dice loro, che vi 
sono delle passioni , le quali si impossessano degli 
animi tacitamente , e che il piacere, che essi pro- 



giido dei Romani l'Most'fi contro ^li spettacoli tea- 
trali . l£d Ovidio siisso divenuto sensato nel corso 
delle sue uìsìWÌc uvea gii rappresentato ad Au- 
gusto i mah the derivavano al coiiunic pubblico 
3a quei giuochi, de quali mali egli medesimo Fit- 
to aveva un.it r:s-a esperienza, egli avea suggerito, 
che il mezzo più efficace per riformare il costume , 
era di distruggere tutti i teatri . 
Ut tamen hoe linear: ludi eftaque semina pra'bent. 
l-eqmt'tsc : t-.l'i ietti iheatui jnùe . Tri st. I. »- 
Ma quel!' Imperatore ò 'non ascoltò il consi- 
glio , o non valse a resistere al torrente della con- 
suetudine . Quindi Nerone stesso diè l'ultimo crol- 
lo al costume comunicando alla Gioventù di Ro- 
ma , c dell' Impero la sua passione ber iceatri . - Da 
ciò , dice Tacito , vennero i disordini più intimi , 
e si videro (ino i grandi dello staio disonorare se 
stessi salendo sul teatro col pretesto di esercitarsi 
alla declamazione . ■ Anal. lib. i+- Marco Aurelio 
volle in seguito eseguire i' avvisa dato da Ovidio 
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ad Augusto ; ma non potè riuscirci . Per aver 
soltanto posto un freno alla licenza dei Comici , 
c moderato i dormivi, che lor si facevano, e il 
numero delie loro rappreseti ianze , insorse nel Po- 
polo un susurro centro di lui quasi egli volesse 
render tutti filosofi.- quod populum lui/ath tudit 
veliti cagere ad pbi/BSopiìnm . GÌ' Imperatori Cri- 
stiani, die vennero dopo, spiegarono un zelo più 
vigoroso contro i teatri , emanando in ordine ad 
essi più ordinazioni, delle quali io già ho dato dì 
sopra una breve id;a. Ma tutti questi lor tentativi 
ebbero o niuno.o ben languido e breve editto . 

Così il Popolo Romano diede progressi vimente 
l'esempio di quella degradatone , e devastazione 
del costume, che creano i profani spettacoli . Co- 
mir dossi fino dai tempi più remoti a diitorglierlo 
digli studj serj, dalle occupazioni utili , e da un 
genere di vita laborioso, ed austero, allettandolo 
col mezzo di essi all' ozio , alle frivolezze , alle 
finzioni, ai divertimenti. Egli gustò questo primo 
invito al piacere. E per la vii della imitazione co- 
minciò a poco a poco a spogliarsi del suo «rat- 
iere antico ed ingenuo di sobrietà, ed onestà, ed 
a vestire le maniere, ed i costumi stranieri , che 
gli venivano rappresentati. Si introdussero quindi 
sulle sc:ne le passioni le p'ù srnsibili, e più arden- 
ti , e queste insinuate negli ammi recarono nitri 
i funesti dferri, di eui il lor furore è capace. Quin- 
di venne il lusso, I' intemperanza, le gelosie , -la 
dilapidammo dei beni, le risse, le fazioni, le con- 
giure, e finalmente quella mollezza , e quel lan- 
guire nei vizj.e nei, piaceri della concupiscenza, 
óo che 
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che giunse al segno di renderla insensibile a tutto 
ciò che avea formato prima il suo decoro , la sua 
virtù, 'a sua gloria. A miniano Marcellino reca su 
tal proposito un fatto singolare. Roma fu minaccia- 
ta dalla fonie: ed ella per liberarsi dal flagello fè 
partire dalle sua mura tutti gli stranieri, ed i pro- 
fessori stessi delle ani liberali, e vi marne la gen- 
te di teatro , e tra queste tremila ballerine con al- 
trettanti uomini per formare i cori con es« , oltre 
i comici , e gii altri direttori dei giuochi scenici. 
Questo contagio epidemico penetrò fico in quella 
parte dell' Impero , che ne era il nerbo , e il so- 
stegno.- E V istoria ci ramnRnra, che le falangi Ro- 
mane si recarono si co le scene fino nei loro ac- 
campamenti. Cosi quell' Impero preparò le vie alla 
sua rovina ; ed un Popolo , che aveva un tempo 
eolla pazienza e colla disciplina soggiogata , e te- 
nuta in riverenza la terra , non seppe opporsi , e 
resistere ad alcune orde di Barbari . Roma fu in- 
tieramente desolata da T orila, come lo descrive Pro- 
copio, le sue muta furono abbattute, il Campidoglio 
saccheggiato, molti belli edifizj rovinati, ed i suoi 
concittadini desolati , e dispersi . E quello , che ac- 
cadde a Roma avvenne pure anche alle aitre Pro- 
vincie dell' Impero, ove il delirio degli spettacoli si 
era diffuso . Io ho accennato di sopra una legge 
degli Imperatori in favore d;lle donne comiche , la 

ta regolata. Ora i Prencipi Onorio, e Teodosio fu- 
rono costr;tti a derogarvi per appagare i Cartagi- 
nesi, che aveano concepito per gli spettacoli una 
passione fino alla follìa . Intanto quel Popolo si 
de- 
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depravò a segno, che divennero quasi tutti effemi- 
nati, buffoni, derisoti , sstirici , e nemici di ogni 
bene ; Cosicché se qualche Santo , ò d' Egitto , ò d' 
altra putte, dice baìviano nel lib. Vili, de guberna- 
tietie Dà , passava per fa lorn Città colla testa rasa 
da buon Monaco, coli' abito semplice e grossolano, 
col volto pallido e smunto, ciò era per loro un 
sugl'etto di risa , e di fischiate . Finalmente la collera 
di Dio piombo sopra di essi , e li percosse in mezzo 
ai loro stessi spettacoli, facendo divenire eglino me- 
desimi in faccia al mondo uno spettacolo delle sue 
vendette. 1 Vandali sotto Genserico dopo avere de- 
vastata una gran parte dell' Affrica , vennero SO' 
pra Cartagine U popolo era allora tnni'crso nei 
giochi , e non udiva io strepito delle ari i nemi- 
che . KtImo entratolo ben tosto in Città , e 1* 
voce dei citMiiini , che morivano passiti a ti J di 
spada, o n'nndevasi colle grida della gente , che 
fa. ca phus- nel circo Salvia» de f.ihcnt. lib. VI. 
Finalmente q i-ì popolo superho ed insolente fu 
icacci..to de Cartagine , e mi ingo e fuggitivo per 
ogni |iatte diede a tutta la tetra uno spettacolo > 
«he sorpassa dice Teodomo Ppitt so tutto ciò , 
che le Tragedie di Eschilo , e di Sofocle hanno 
rappresentato. In tal maniera furono aboliti i giochi 
teatrali in Affrica , e quei che ce la rappresenta- 
no sono testimoni oculari. Sa) Viano ci descrive an- 
cora . come tali giuochi finirono nelle Gallie per 
la irruiione dei Barbari , degli Alani , degli Sve- 
vi , dei Vandali , che furono i ministri deli' ira 
di Dio su quelle provincie ; e dopo averne fatto 
una viva pittura soggiunge = Potrebbe opporsi , 
che 



Digitized by Google 



che questi spettacoli non si fanno più ai tempi no- 
stri nelle Città dei tiomani , come vi si fecero per 
il passato . E risponde ; lo lo so bene: Non son 
più nella Città di Magonza ; ma perche ella è 
stata abbattuta , e rovinata': Non si fanno in Co- 
lonia ; sia perchè è piena di nemici: Non si ran- 
no in Treveri , ma perchè è stata t;uamo volte 
diroccata , e prostrata a terra . Ed aggiunge di 
questa città ; Chi potrà concepire un Mie eccesso 
di follìa ? Quis aextitnare hoc ameiititte genus pos- 
ili ? Dopo essere stata saccheggiata per tre volte, 
ed incendiata , domandava ancota spettacoli , per 
rimedio ai suoi mali . = Fauci mbiles , qui exci- 
d\e superfueraat , quasi prò summo deletae urbis 
remtài» Circense! ab Imptratoribus postuUbans = 
Quel che dkesi poi di queste Città , dee dirsi an- 
che di quelle vicine alla Spagna, clic occupate , e 
signoreggiate dai Visigoti , videro cessare i loro 
spettacoli teatrali tra le scene dei saccheggi, e delle 
devastazioni dei loro nemici . 

Rapporto all' Oriente le leggi degli Imperatori, 
ed il zelo dei Padri non rissarono a farvi cessare 
lì spettacoli,- e la [depravazione del costume pro- 
dotta da quelli, unita agli altri suoi delitti, attras- 
sero il fulmine del Ciclo sopra di esso come sali" 
Occidente , e sali' Affrica. Sono manifeste a tutti 
le rivoluzioni > e le devastazioni che le guerre re- 
carono in quelle un tempo sì floride, e sì illustri 
contrade. Ma io non tacerò un celebre fatto , che 
narra Procopio nel iib. HI. della guerra Persica al 
cap. Vii). Cosroe Re di Persia essendo venuto ad 
attaccate Antiochia, il popolo di quella Città av- 
vez- 
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vezzo alle buffonerie e dèdito ni piaceri deglisper- 
tacoli si rise di lui dall' alto delle mura ; E cosi 
ella fu intieramente distrutta. Giustiniano la rie- 
dificò, ed i Comici vi ricomparvero. Un laico eb- 
be 1' insolenza di accusare Gregorio suo Vescovo 
d' aver commesso adulterio coli» propria sorella . 
Aster io t Conte d* Oriente aostenne questo calunnia- 
tore , e quei Patriarca tu posto in gioco , e rappre- 
sentato sul Teatro. L' anno seguente 580. questo 
Vescovo fu giustificato. Ed in un tempo, in cui il 
popolo non pensava , che a bevere , e divenirsi , la 
Città cadde per un terremoto. Il Conte Asrerio , 
e sessanta m ila abitanti vi perirono > ed il Vescovo 
Gregorio si salvò . 

Dopo aver darò questa breve notizia dei senti- 
menti dti filosofi antichi sui team rimarrebbe a 
farsi menzione di quei dei moderni . Ma io non 
mi getterò in un campo sì vasto , né in un nu- 
mero immenso di Autori. Eglino sono tra le ma- 
ni di tutti , in ogni lingua, ed in oyni genere di 
scritti morali. Ed oltre a ciò è egli necessario il 
fare tanto apparecchio d' armi cuniro avversar; , i 
quali nel difendersi si distruggono da loro stessi? 
Ecco di ciò un esempio. Tutta 1' Europa ha ri- 
suonaro , e risuona tuttora della calda contesa in- 
sorta sulla moralità del Teatro tra Gio. Jacopo 
Rousseau e M. Dalcmberr. Die occasiona a questa 
dispura un ridicolo rimprovero fatro dagli tutori 
Enciclopedisti alla Republica di Ginevra per non 
avere teatri pubblici. Imperocché q usta Repubblica 
non ha mai voluro tino a questi ultimi tempi am- 
metterli , credendo che questo fosse un mezzo , 
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onde i Cittadini conservassero perpetuamente il lo- 
ro carattere lavoratore , sobrio , e commerciante , 
senza degenerate nei disordini dell'ozio , e della 
licenza. A quel rimprovero Rousseau s* accese per 
1' onore delia sua Patria , e compose un lungo 
Trattato in forma di lettera scritta a M Dalemberr, 
in cui con malti argomenti specialmente di tatto 
e di esperienza dimostra ia seduzione che regna 
nei teatri, e clic vi rapisce ai Cittadini in un tem- 
po medesimo le sostanze, il tempo , la sanità , il 
costume : che U aiti voluttuose come la Musica 
teatrale, la Commedia ee. non pruovano la virri.e 
Ja felicità di una Na(ione,mi pruovano il numero 
degli oziosi, ed il gusto di essa per I' ozio : Final- 
mente, che questi divertimenti frivoli, e fomenta- 
tori delle umane passioni interrano Io statointcro, 
ed ammolliscono le anime fino al segno come r.sser- 
va Montesquieu nel terzo libro Ue/h Spinta delle 
Leggi, che gli Ateniesi pochi anni prima della loro 
disfatta a Cheronea fecero una legge di inerte contro 
il primo , che proponesse di convertire ai bisogni 
della Guerra il denaro destinato per i teatri , quasi 
fosse loro imporrato ben poco il non avere la li- 
lienà , purché avessero delle commedie . Quest" 
Opera del Cittadino di Ginevra cscita alla luce ri- 
chiamò gli occhi di tutti . 11 Pubblico pronunzili 
sulla lite di quei due letterari un giudizio, ed una 
sentenza di superiorità delle cause, e deile ragioni 
di Rousseau. li M. Dalemberr. stesso nella risposta, 
che egli fece a nome degli amatori dei teatri si 
lasciò escir di bocca questa luminosa confessione : 
= Bisogna confessarlo , egli disse , niuno ha mai 
cora- 
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combirruto gli spettacoli con tanta di forza ^imi- 
to voi-QuestoA. non conosceva le dottrine-, ed il 
zelo , con cui gli avevano combattati i Padri della 
Chiesa Cattolica. = E non si può diro c!ie voi con- 
dannure ciò , clie voi non conoscete . Voi a v v re 
studiato , analizzato , composto voi stesso il ó. an- 
noso veleno , da cui voi cercate di preservarci ; E 
voi screditata le nostre produzioni del teatro col 
vainolo non solamente di averle vedute , ma 
anche di averle composte ; ed a guest,' ultimo ri- 
guardo voi ci avere trattato come si trattano que- 
gli animali spiranti, che si finisce di uccidere nel- 
le lerci i malattìe , per non vederli troppo lungamen- 
te soitrrre. Io sono persuaso , che presso una Na- 
zione corrotta il reacr^è un nuovo mezzo di cor- 
ruzione = Ecco una preziosa confessione ; dietro 1* 
quale ognuno sarebbe» immaginato di sentire qu -sta 
conseguenza: Che debbesi dunque tener lontano da 
una Nasone corrotta questa nuovo mezzo di corru- 
zione. Ma ,\1 Dalemhm 

. '. ■ «"eniDert ne trac una conseguenza 
contraria; cioè che invece di procurare dì richiama- 
re in sanità una corrotta Nasone debbesi compia- 
cere alla medesima , prestando nei reatri una sod- 
jtaone.ed on alimento alla sua corrione . = 
ma rendeteci, tgl, dice, se voi lo potete mcn pe- 
o e men tristi i doveri di cittadino , di amico , 
di sposo, di figlio, e di padre. Noi abbiamo biso- 
gno di essere consolaci dalle pene, che acco top. ..na- 
no quei dover. . Noi abbiamo troppo bisogno di 
piacer, da non esser resi difficili sul numero e sulla 
scelta dei medesimi . Rendete i Popoli j*ù (d i 
( »/ render/, virtuosi ), e per conseguenza i veri 
Cit- 
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Cittadini men rari, gli amici più sensibili e j-ià 
Gustanti, i padri più giusti, i figli più tenari, le con- 
serti più fedeli, e più veraci: e noi non cercheremo 
allora altri piaceri che quelli, i quali si gustano nel 
seno dell' amicizia, della patfia, della natura, edel 
casto smore . = Ma noi abbiamo delle confessioni 
più preziose , e più «re al cuore dei Cristiani , che 
questa .- Le contusioni cioè prodotte da'U grazia 
del Signore, e dallo Spirito di verità, delle quali io 
dacò ora alcuni esempi . 



Testimonianze dei Pro/esseri stesti deli' Arte 
Drammatica sulla Megaliti dà Teatri. 



X ra gli argomenti , con cui i nostri Padri , e gli 
Apologisti della Religione Cristiana prova ino la 
verità della medesima contro gli Increduli , uno dei 
principali era quello della conversione dei peccatori , 
che per meizo di essa operavasi . Quei , che jeri 
era un impudica, dicevano essi, oggi è casto, quei 
che fu un avaro, ora è divenuto liberale e bene- 
fico, quei, che fu orgoglioso si è fatto un umile e 
mantueto , e quei che spirava crudeltà e vendette, 
si è scordato per sempre delle sofferte ingiurie, ed 
è divenuto ripieno di fraterna dilezione . La Keli- 
gione fa divenire costoro altri uomini da quei che 
furono, e non serbano più dell' Uomo vecchio, che 
un' roara memoria nelle lacrime, e nel pentimen- 
to . Chi non ravvisa quivi il dito di Dio ? Impe- 
rocché Dio solo può mutare il cuor dell' uomo , e 



CAP. VII. 




t'ar- 
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farla nuova creatura. Se pertanto vedasi cheque- 

mo , 6 entratavi un;i volta , ed illanguiditasi in 
seguito, poi vi si rinnovella , allontana dal mede- 
simo I' t. flètto per gli spettacoli profani, e li con- 
no alta Religione stessa contrari ? E questo c il 
fatto che ci presenta là storia di tutti i secoli. Io 
ho riferito altrove pag. 338. come fino dai primi 
tempi del cristianesimo quei che abbracciarono la 
Religione Cristiana rinun?iavano apertamente 3 
quelli spettacoli , ed il ritorno ai medesimi era da 
lor giudicato come una apostasia da essa . (a) E 
chi poi ignora quante lacrime costò a S. Agostino 
ed a S. Alipio dopo la loro conversione quel!' af- 
fi i fet- 



ta) Tri Ì direnimi del Teatro ve ne fu taluna si (ciacca 

Mari-re, il quale di Pantomimo , e Comico quale era nel 
Gentilesimo, toccato dalli graiia di Dio abbraccio la Fede, 
e* rinnego la iua professione , e fu martire di Grinta . Ma a 
chi . :e non è frenetico . può venire in mento , che la con- 
Tcrsione , e la tamiià veniste in lui dalla Commedia? Que- 
sto fatto non prova altro se non che; non e abbreviati li 
mano di Dio , il quale può trarre dei fi^li dì Abramo dalle 
(resse pietre: Non prova altro se non che vi ha icampo di 
sintincarione , e di salute anche per i Mitni.o peri Comi- 
ci , purché imitino S. Gentili) nel rinunziare alla loro prò- 
feisione.e neìf espiarli col martirio della penitenza, e dell' 
amore di Dio . 
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fetio che prima aveano avuto per tali giochi ? E 
venendo ai tempi a noi più vicini I' esempio di 
Dryden di cui ho fatto di sopra menzione, e li 
amare lacrime con cui i più celebri Poeti dramma- 
tìci della Francia , un M. de la Mothe , un Qui- 
naulc , ua Racine , un Cornelio (a) piansero ne- 

eìL 

(a) M. de li Mothe, quel Poeta, che dopo Quinititt e rs- 
potato tts g'.i Amoti dtnmmai ci <icl la trj-.c.j ili jvcr me- 
ati tuo diacono tu. la Tragedia di Romolo : ,. Noi non ci 
pt o poi i ghiaino di lilumuuie Lo spirito «al v.iio . s «alla 
tutù , dipingendoli coi loro propri colori . Noi non pen- 
tiamo , che a muovere le pauio.il cui ni ateo, amen tu dell' 
Udo, e dell' alito, e gli omaggi, che ito. diamo qualche «ol- 
ia alla ragioue. non distraggono I' effcnu delle passioni . le 
quali abbiamo accareiiato. Noi diamo delle iittuiiotii mo- 
mentanee , dopo avere per molto tempo «dotto , e per 
quanto energica poua oliere la leiione di moralo presenta- 
to, dalla catastrofe che termina la produzione, il rimedio ì 
sempre (toppo debole , e viene (toppo tardi „ Ed il celebre 
Retote Patite Porìe nella sua Orazione latina de Theairit al- 
leata , che questo Poeta prima della tua motte si penti 
molto di avere faticato per il Teatro, ed abjurd le tue pro- 
duzioni corno- t;on tenenti una dottrina contraria a quella di 
Cristo . Audivimus «ibi, egli dice , cum titrjrci opera Tkea 
tri lyriea ; juoJ toriim diKtrinam doctrin.ie Ckriitl advtna 
Jront* «pugnare , inK/Ii^eret „ Ed agiiiungcquestu '.uno Cra- 
tore, che lo Messo pentimento ebbe il Poeta Qjmauit . 
flium c<rti , qui futi melici Pocawùl in Galtii fiali pareri*, 
«cimai induttrìae nae nimUiaftàlit, nimiurajue filici! pct- 
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gli aitimi periodi della lor vita le lor passate fa- 
tiche teatrali , « 1' abjun che oglino ne fecero , e i 
__________ c °- 

padors hrroi mis fostmodvn Jtedbus irrigale - Ed il gran 
Bo.iutt rolli sui Lotterà al Padre Carfaro parlando di Qui- 
naulc, dice le V ko raduto etnia yoìtt deplorare quei jnoi 
tuviaixcnu . Quanro poi al celebre Poeta Draramitieo Gio- 
vanni Bacine, quante lacrime non iwò tolte tue pradmiioni 
teatrali, allorché fu giunto ad una età più matara. ! Quali 
eiOTEUtòni non fera al mo figlia per allontanarlo oafli icogli 
Jti quali agli avea conosciuto il pericolo? Le lettere eho ei 
gli icriiic tu u' ptopoiito no fanno una perpetua memoria .Ma 
odali I" Brinino indio tul di lui ie»olcr< : Hip iacet Joafat 

la, unuiaut ex Xl Gallic&nae Judtmitt vir.s , stnet* pìt- 

mintili cn. ut nugj ci falli jarea/i hu'nsce inverni obJtvrnvit 
bvna , et ir, tona tanna cojil'ij. ; j,v:i[Ì3b s:\-.-lit «mitili illi . 
fnter Trofica! Paola , max fiale . ie.1 miseri princrps Bu- 
rla trt t rdhmm argumeMi pliudenùòus Thulns diu tratta- 
vie . Al marnar (.ledim unde txciJerJt. egit Poenìcen tiara, et 
prima opera fedi, tot anno* uni Dio .Ubkoi ani aaeca/o ,e;ua- 
que inmmpioi ixjiuaiantui exorruiti profilili qaoi mele aurati, 
fficiui, amare fitsit , puHicaque ripulhitt dtteilatione si lievit- 
m. Tu lacrima! poen'itemiae Miai presibm ttii datar ima. Lo 
iteiM die ditti di Cornelio. Quello gran Poeta nei moi ul- 
timi anni li face* continui rimproveri di avare oparato per 
i! Teatro , e la iua coiciema non li calmi, ni ti rai'lca* 
ifl giammai iul eartioo uni , che egli avea fatto dei «noi 
nienti . Per rimedio dell' anima tua egli iraduiie in verii 
il libro dell' fmliaiioat di Gcjù Oiato . 
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i cocenti pentimenti e le opere di penitenza con 
cui procurarono di espiarle in feccia al Cielo. 

Sebbene che vale il recare degli esempi i men- 
tre è questo un fatto costante, che se qualche Co- 
mico , il O mka scnresi per un :n-.[u.M> supcriore 
nascere nel cuore ona viva brama di piacere a Dio, 

il pensiero di abbandonare la sua prolusione , ed 
è in angustie finché trovasi ìnvnlta nella medesima. 
E ira coloro, che frequentano il Teatro come spet- 
tatori , se alcuno nei momenti pia serj della sua 
vita medita di dirsi ad una vira p'iù , e di pto- 
fessirc una vita in nitro e per tutio Evangelica, non 
è forse suo primo penskro I' abbandonare quei pia- 
ceri , e quelle vanta del secolo ? Dirò di più : il 
mondo stesso non prende egli tale abbandono per 
un segno di religiose menzioni , e della efficacia 
di tali proponimenti ? 

Un altro genere di cenfessicni per pane dei 
Professori deli' arie drammatica è dì coloro, i qua- 
li conoscendo i disordini del Teatro ncn lo condan- 
narono né lo abiurarono assolutamente, ma proget- 
tarono la riforma del medesimo , argomentando che- 
purificato da quei vizj potesse porgere una onesta e 
grata cultura allo spirito e buone lezioni di mo- 
rale . Più letterati dell' Italia , e della Francia han- 
no nello scorso secolo adottato tal sentimento, lo 
non esaminerò ora la questione se possa , o nò , ri" 
lormarsi il Teatro in mododa renderlo puro di ogni 
sizio , e da trarne quella utilità , che vanno essi 
argomentando:!' analisi che io tarò in seguito della 
spirito e delle parti componenti gli spettacoli tea- 
tra- 
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trali porranno il leggitore in g';ido di giudicare egli 
Stesso di tu! questione. Ma raccoglierò sulranto le 
confessioni che eglino har.no fimo dei disordini che 
vi regnano, dalle quali rileverassi che , quand'anche 
sia possibile quella riforma , essi inno .sempre ills- 1 

stri Autori Italiani i principali sono Lodovico Rie j 
ceboni, Scipione Matt'ci , ed il Pastor Arcade L'nu- 
ris.o (./) Quanto a! Biccoboni , quest' urmo sì abile, 
e sì celebre nell' arte comica , dopo averla esercita- 
ta perpiù'di quaranta anni, toccato dalla grazia di 
Dio la abbandonò, c scrisse un Opera pubblicata 
nei 1 745- per rilevare in faccia ai pubblico i mali 
del Teatro. = Io credo, egli dice nella Prefazione, 
che ad un uomo, quale sono io , si convenga pre- 
cisamente lo scrivere su questa materia, E ciò prin- 
cipalmente , perchè chi si c trovato in mezzo al 
contagio, ed ha avuto la buona sorte di scamparne, 

e più in grado di farne una descrizione esatta 

io lo confesso adunque con sincctità che apprendo, 
e sento in tutta ia sua estensione il gran bene che 
produrrebbe la soppressione totale del Teatro , e 
convengo di buon animo in tutto ciò , .che tante 
Tersone gravi, e di un genio, superiore hanno scrit- 
to su questo soggetto - Egli descrive i *i?j , che 
regnano generalmente nelle composizioni dramma- 
t'-i : ti. 

j__ ù 

(a) Lodov. Riccob. dilli Riformi dfl Teatro Mègii tuHa 
fallano . Bei «=i e del difetti del Moderno Teatrp » ' dtl 
modo di correggerli , a di emendarli. R-._ «Munenti, di Lsu- 
tiiiò Iragienie Pastore Arcade Roma 
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tiche. Quindi aggiunge , che = i sentimenti stessi 
i quali fossero i più corretti sulla entra , cangiarlo 
natura passando per la bocca degli Attori, e diven- 
gono colpevoli per le idee corrotte , che eccitano 
nello spirito dello spettatore anche il più indiffe- 
rente = E conclude che il Teatro, il quale fu un 
tempo il trionfo della impudicizia manifèsta, dopi 
la sua riforma è divenuto una scuola di malvagità 
e di corruttela, e che tutto ciò, che dai Padfi fu det- 
to contro i teatri antichi , quadra per ogni tana an- 
che ai moderni. Scipione Mariti poi nel libro , che 
egli compose ™llc Opere del P.-idre Cincina, con- 
fessa al Capitolo primo , chetiti principio del suo 



secolo il Teatro era c> 


asì deforme, c vizioso; = che 


non era assolutamente 




né larvi da Attore, 




Eche perciò sarebbe 






i alcuni" c cheli nóme stes- 


so di Teatro fosse stj 


so sbandito dalla terra. = tìc- 


co dunque per e udizi 


3 diquwt' Uomo qual fu il 


Teatro nei scce-ìi scon 




-decim ottavo. A qu«i 


:' epoca si tentò di rìtorniario 



e di purgarlo dai tuoi difetti . Ma coti quale csito? = 
Vi rimane tuttofi , soggiunge questo Scrittore gual- 
che cosa dell' antica, e primiera deformità , e laidez- 
za: E dì più vi sono state sopraggiunte delle defor- 
mità e turpitudini nuove; cioè i balli immodesti , 
e ì salti , e i canti e i tuoni molli ed effeminati ; 
le quali cose non vi avevano luogo net secolo pas- 
sato •> Ecco dunque come per ia confessione stessa 
di questo informatore dei Teatri , le riforme pro- 
poste non sono state giammai in essi ammesse uè 
adot- 
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adottate, e che eglino son rimati sempre turpi , c 
per le turpitudini arniche non tolte, e per le nuove 
introdotte. Non sarà dunque permessoli concludere 
colle parole del medesimo , che anche ai tempi 
nostri = non è assolutamente lecito ad un Cristii- 
noi! farvi da attore ò I' assistervi ?-(<J) Qaamo pei al 
Pastor Arcade, iebbene nei suoi proserri di rife-rr 
ma del Teatro egli abbia ammesso molte cose in- 
degne ad ammettersi, pure fa anch' esso più con- 
fessioni scusate . E primieramente parlando delle 
produzioni drammatiche dei secoli scorsi egli di- 
ce = Nel Secolo XVI. chiamato del cinquecento 
moire tragedie , ed innumerabili commedie furono 
composte, e recitate in pubblico. Ma comecché fos- 
sero rcgoiaie secondo I' arte , erano contuttociù 
sre- 

(j) Lodovico Muratori nella sua Fìloiofia morale c. aj. f* 
una simile Confessione dell* deformila dell* Moderne Com- 
medie. n 'I '"O profitto . egli dico , ai ha da sperare di 
Libri metodici , che «tendano e inculchino i punti più im- 
portanti della Filosofia de 1 Costumi . E perciocché il Mon- 

ancha le Commedie potrebbono influire non paco nel me- 
desimo fine . Non già quelle buffonesche Commedie , a 
Rapsodie mal concertate , che si fanno ben* spetso udire 
ne' Teatri Italiani. Molto meno quelle , che sporcate da 
laidi equivoci, da osceni atnoti, da maliiie insegnate , da 
viij trionfanti , in qualche paese hanno un libero ri , mi 
illecito parapetto . Fido delle commedie morate... Di que- 
lle * da deiiderare ben fornito il noitro teatro , che net 
tempi addietro non miro se non copie di Plauto, e di Tot 
renaio, e talfolca ancora pia licenliose che quelle. „ 
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sregolacissìme per ragione del costume malvagio , 
che in esse si esponeva. = Ed aggiunge; = E pure 

che da' gran Prelati ascoltate , ed applaudite , nè 
trovarono quella opposizione , clic giustamente meri- 
tavano.»: Venendo poi a parlare delle produzioni) 
moderne, e posteriori -alla pretesa riforma del tea- 
tro , egli contessa che questa .non vi ha introdot- 
to the un apparente specie dì onestà , e non già 
un onesto vera . = N„n intendo > egli dice , per 
niun modo difendere il teatro nello staio in cui 
oggi per lo .più si trova . Poiché con quell' ap- 
parente specie di onestà , cui si vuole giustifica- 
re , convengo ancora io che non posia cinreg- 
gersi i-se non si muta quell' onesto apparente 
in onesto vero . = Ed in altro luogo soggiun- 
ge . a .Di quattrocento Tragedie , che possono 
annoverarsi fra le buone e regolate secondo 1' ar- 
te , appena dieci , o dodici ne troverete che non 
siano rondate (ulta galanteria de' moderni a moti , 
e sopra gl' intrighi amorosi. Qual trnvmtedi que- 
sti Drammi Museali , che non Sta di pianta lab' 
brica.ro si lubricq di questi amoti ? ... tutto il pre- 
gio di questi drammi i ripesco nel dare aria di 
eroismo alle passioni più cocenti , = Fgli non es- 
clude , e nien;.imente , da questa censura neppure 
il Metastasjo , di cui dice pag. 56. l:nn>orral glo- 
ria avrebbe conseguirà nella futura età , sicché 
niun gli potesse terre la p:!ma tra i Poeti Prag- 
matici , se p uttusto ptr sodisfate ali' uso ed ai vo- 
ti degli spettatori , che per compiacere a se stesto 
non avesse nei suoi Drammi troppo inviluppaci 
io 
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in questi innamora menti i scoi Eroi. * E prose- 
guendo a rilevare quegli abuii dei teatro moder- 
no , che secondo esso esigono u:ia nuova rifor- 
ma , ora egli dice , essere un disordine, che vi 
si ammettano a lare da Attrici le Po noe di pro- 
fessione e venali , ed esssre un inconveniente 
anche maggiore che le parti delle teatrali femmi- 
nee agitazioni si rappresentino da giovani smisceia- 
tl , e travestiti da Donna : Ora egli inveisce con- 
tro = la maledetta invenzione dei Ballerini Tea- 
trali, i quali co' loro salti immodesti e lascivi tra 
uomini e donne imitano, se non tuperano, la sfac- 
ciataggini; degii antichi Mimi , c Tìmelici canto 
detestati dai nostri Padri: Or finalmente egli con- 
danni il costarne di rappresentare sul teatro sorto 
V aspetto di virtù quii fatti dei gentili , che 1» 
ragione stessa rischiarata dalla luce del Vangelo 
ha riconosciuto per veri vizi ■ " E' necessario d' 
avvertire, egli dice, che alcune azioni oneste • 
l'otti, e degne di laude da Gentili si reputavano, 
le quali non pur tali non er.ino, ma piuttosto do- 
veano stimarsi eccessi, e disordini contro I' ordine 
della naturai legge , e degni di tutro il biasimo , 
e tali tr^no p:r esempio le uccisioni volontarie... 
Nun putristi mai esporre come atto di tortezza la 
mette, che Lucrezia, e Catone dierono a lorosrcs- 
si culle proprie mani, uè quella che Virginio, per 
sottrarsi di! disonore della schiavitù , diede alla fi- 
Ma bJiti T aver riferito queste poche cose 
di sentimenti degli Scrittori Italici di tal genere. 
Quanto poi a quelli delle altre Nazioni Ugo Blair 
6* . nel* 
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nelic sue Lezioni dì Rettorìe* si dichiara aneli' egli 
altamente in favore dall' arte drammatica i e tutta- 
via confessa che molti abusi vi allignano , i quili 
meritano riforma . ■ Lo zelo, egli dice, mostrarti 
da alcuni nomini pii contro le teatrali rappresen- 
tazioni dee riguardare soltanto 1' abuso della coni- 
media, il quale in vero è stato frequentemente si 
grande da giustificare qualunque severa censura con- 
tro di essa. =. Quindi nel dare i precetti dell' arre 
egli reca più esempi di tali abusi . li finalmente 
scendendo ad esaminare la manici' t nm cui la com- 
media viene eseguita digli autori di diverse nazio- 
ni : - Uno dei primi ergerti che si presentano , egli 
dice, è il teatro Spagnuolo, che c stato fertilissimo 
di drammatiche produzioni . Lopez de Vega , Guil- 
lìn, e Calderon sono i principali poeti comici di 
quella nazione Lopez de Vega, che è fra questi il 
più fazioso , dicesi , che abbia scritto più di mille 
drammi ... Le sue opere sono general diente una 
specie di Tragicommedie, ossia una mescolanza di 
parlate eroiche , di seri accidenti, di guerre , e di 
battaglie, con molto ridicolo e molta buffonerìa . 
l'ili Angeli , e gli Dei , le virtù , e i vizj , la cri- 
stiani religione, e h pagana mitologìa sono fre- 
quentemente insieme accozzate . . . Dilla ricca fonte 
delle sue invenzioni dicevi , che gli Scrittori dram- 
matici de- li altri paesi abbiano tratto frequente- 
mente i loro materiali . - In domanderei al lettore, 
se produzioni di simil genere siano molto capaci a 
moralizzare i Popoli. Venendo quindi al teatro In- 
glese. E' grande sciagura , egli dice , che insieme 
con la libertà, e franchezza dello spirito comico 
nel- 
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cale di licenziosità , e d' indecenza , che ha resa di- 
Sgradevole la Commedia Inglese olirà a quella d' 
ogni altra Nazione dopo i tempi d' Aristofane = 
Egli fa in seguito la Storia dei principali Scrittori 
Comici Inglesi, ali' esame del loro merito comico 
unisce U censura dei loro difetti morali: quindicon- 
clude:* La censura , che io ho fatto a questi cele- 
bri Comici, è ben lontana dall' essere esagerata, ò 
strerà... Voltaire, che certamenrc non è dti mora- 
listi più austeri, non poco si paoneggia delia mag- 
gior decenza d-1 teatro francese ; e dice che il lin- 
guaggio della commedia inglese è il linguaggio del- 
la disonestà non dilla pulitezza. M. Morate nelle 
»ue lettere sopra i Franceti , e gì' Inglesi ascrive 
alta commedia, come a principal cauta , la corru- 
zione dei costumi di Londra. L* loro commedia , 
dice egli, non assomiglia a quella di ninni nazio- 
ne ; ella è una scuola, in cui la gioventù d' ambi 
i sessi si famigliarizza col Tizio , che non è mai 
rappresentato come imo, ma come pura facezia. 
Di commedie, dice Diderot nelle sua ossercarioni 
sulla poesia drammatici; , gì' Inglesi non ne han 
punto; essi hanno invece delle satire, piene bensì 
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nativo , impiccando ì falerni che han ricevuto da! 
loro Facitore in una maniera proditoria contro di 
ini medesimo*, sforzandosi di corrompere c sfigurare 
le sue creature '. Se le commedie di Congreve non io ' 
hanno empiuto di rimorsi negli ultimi suoi momenti, 
ei doveva aver perduto ogni sentimento di ■virtù . 
11 teatro francese a giudizio di Blair è quello prin- 
cipalmente che merita lede per quella parte , che 
riguarda la sua moralità. - E queìloche torse non 
si aspetterebbe, egli dice, si è, che Voltaire nel 
tenore dei suoi sentimenti è il più religioso , e il 
più morale di tutti i poeti tragici . . . Molière , ci» 
è forse il più eccellente tra i comici Scrittori, è an- 
che singolarmente corretto nella morale.. . Egli ha 
soltanto alcuni diletti ne)l' arie drammatica , che 
Voltaire sebbene suo panegirista, nondimeno can- 
didamente confessa. - Ma la condanna da me po- 
co sopra riferir», che i principali poeti drammatici 
della Francia, come un Cornelio , un K scine ec. 
hanno fatto eglino eressi delle loro produzioni, 
condanna fondata appunto mi giudizio che eglino 
fecero della moralità di esse , con»ince Blair di 
una indiscreta parzialità per gli Scrittori di questa 
nazione . Quanto poi a Molière odasi il giudizio 
che ne fa il Ch. Bosiuec. Questi nelle tue Massi- 
me sopra la Ctmmedia rispondendo ad una obiezio- 
ne dei difensori del Teatro , dice = La stessa cen- 
suta però merita ancora Molière, il quale con la 
scusa di biasimare i mariti gelosi, e le assettature 
delle femmina- vane, mette in chiaro i vantaggi , 
che ritraggono i consorti dal chiuder gli occhi sopra 
i disonori del talamo, c sollecita la moglie a ven- 
di- 
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dicarsi sfaccia radente della loro gelosìa , col far 
getto deli' Oiiore e della, coscienza . Caini b» fatto 
conoscere al nostro secolo, quei frutto si possa sperare, 
dalla morale de! teatri, ti quale combattendo cen- 
tra il mainili in ciò, che ha dì ridicolo, gli Liscia gt- 
dere in face quanto possiede di corrtizitne = Clic 

Uomo sappa, che Bayle forma lo scesso s;i udititi di 
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e stravaganza ridicola ; come di coloro che Spin- 
gono certe mode al grado dell' affettazione , che 
ostentano nobiltà, talenti ec. Ma se trattisi di veri 
ditetti, o vizj morali , come dell' invidia , dell' 
inganno, dell' avarizia , della vanità , della ga- 
-.. . lance tU colpevole, Molière non solamente non gli 
ha corretti, ma gli ha sovente insinuati . Non vi 
ha per esempio cosa più adattata delle sue produ- 
zioni a volgere in ridicolo le cure , che i Padri, 
e le Madri si prendono per opporsi agli impegni 
amorosi dei loro figli . = Un simile giudizio formit 
della moralità di questo Autotc Rousseau. = Chi 
può disconvenire , egli dice, nella sua Lettera a 
M. Dalembert, che il teatro di Molière, di cui io 
sono 1' ammiratore più che chiunque altro , non 
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pericolosi! che i libri stessi, 




insegnarli? La sua più gran 



bontà, e li semplicità in ridicolo, e di porre 1' 
astuzia, e la mensogna in quella parte , per la qua- 
le pretendisi interesse - 1 suoi personaggi dabbsne 
non sono nitro che interlocutori, e i suoi viziosi so- 
no persone che operano , e che veiuono ordinaria' 
mente favorite dai più brillimi successi. Finalmen- 
te 1' onore d^'gli applausi è b:n raro per colui, che 
è di-'gno èi stima , e quisi tempre è procaccino 
all' attore , eh: ibbe il pregio di maggiot destrezza. 
Egli volge in derisione i rÌ5pctiabili diritti dei 
Padri sopra i loro figli, dei Mariti sulle loto Con- 
sorti, dei Padroni sopra i lor servi. Egli ili ridere 
è vero, e non diviene perciò che più colpevole 
Orzando per un incanto invincibile i saggi stessi 
a prestarsi a' derisioni , che dovrebbero attrarre il 
loro sdegno.- finalmente lo stesso gran panegiri- 
sti dì Molière, Voltaire, mentre esaltava i pregi 
d' arte d-i queli' ;utote solea dire in rapporto all' 
uriìità delle sul' produzioni per il costume publi- 
co , che = /' Avara di Molière non ha mai con- 
venite un' rivelo . = (a) 



(a) E' noto che queita Commed.a è riguardata cerne il 
Capo J' Opera di Molière , che la trine dt Plauto . Il 
Miiero nell' Aulularia di questo amico e «urtile Post» e 
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Della Concordia Hi Proiettanti coi Cattolici nel!» 
censura degli Spettaceli Teatrali. 

I Protestanti si uniscono coi Cattolici nel Con- 
dannare i 'feltri . E sebbene Voltaire rimprov.ri 
loro di essersi dichiarati con In min oso zelo contro 
gli Sptttacoli sotto Leon X. ; pure la loro Stona 
ci mostra che eglino non rinnuovarono nella liur.- 
trina su questo articolo a quell' epoca. Ecco per- 
tanto skuni esenipj delle loro testimonianze. Mar- 
tino Bucero , celebre ministro Luterano mono in 
Inghilterra nel 1551. avea attaccato vivamente gli 
spt'tracoh del sud tempo nel suo Trattato de Rengo 
Urini. Andrea Rivelo Ministro Calvinista di Fran- 
cia pubb: -ii usi lojy una ampia Istruzione sugli 
Spellaceli pMlià delle Commedie , e delle Trage- 
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gesto, 1' animi!, die eglino danno a tutte le pas- 
sioni, sono la sorgenti; delia voiuttà. e ilei diletto, 
li line die si propone lo spettati re è questo di- 
letto e questa voluttà. E !a voluttà non è molto 
analoga ai iTecttri della vita virtuosa . Si solleva 
quindi fon lui ente contto coluro , i quali impiega- 
no dei soggetti tratti dalla Scrrtura S;inta per il 
Teatro. Egli si tonda sul rispetto d.mimalla mae- 
stà della parola di Dio , la quale non <ì può far 
servire al passatempo degli Uomini pmùnìr- 
]□ . Esli cita il scntimenro del Gesuita Manina nd 
suo Trattate degli Spettacoli siili' indecenza dell' 
uso , che era in Spagna di rappresentare ddle 
commedie nelle Chiese; e ciò che dice il medisi- 
rno autore sulla santità dei soggetti: die non con- 
viene che le a/.ioni dei Santi sicuo r.ipprctennire 
di gente infame. Egli riporta ciò, che agirtunge !o 
stesso Mariana di una Attrice , die va presunta va 
la Maddalena, e che fu sorpresa dietto il teatro in . 
un azione ben opposta alla dignità dei 1 » sua parte, 
con un Attore, the rappresentava quella del Sal- 
vatore . Egli patii dell' abuso dei Drammi chia- 
mati un tempo misrerj, e di quelle Farse ove po- 
nevansi in illune dei principi di morale , e degli 
esseri metafìsici personificati ; e reca il divieto , 
che lece di tali produzioni il Papa Innoccnzio IH. 
Scende quindi ili veto a confutare le principali obie- 
zioni dei patrocinatori del teatro . La commedia, 
si d ce, corregge i vizj. Bella correzione d;l vizio 
è quella . che ne fanno le persd'ie , le quali sono le 
più dedite al medesimo ! Si evitano dei disordini 
madori: Ma non è questo piuttosto i! mezzo d' 
ispi- 
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ispirarli , o di coltivarli J E per altra patte un male 
scusa forse un altro male ? (o pasierò sotto silen- 
zio le testimonia lite de^li altri Ministri Protestan- 
ti (ri) e terminerò questo breve saliti col giudizio 
che Ocre fa della pretesa iirilit» dei teatri per 
la currezirme- del costume . Questo Protestante nel 
quinto tomo della iìiblintetn antica , e Moderna 
rende conto di un Opini Italiana di Paolo Marcii. 
Dona inticolara Vita Civile, scimpata ad Ausburg 
nel 1710., •>« si paria degli Spettacoli pubblici. 
Doria in ammette in linea di Politica la tolleran- 
za; ma «sierva , eh* j Drammi moderni dovreb- 
bero essere riformati; perchè , dice egli , ri si insi- 
63 nua- 



(1) Tra i molli Amori Protestanti , che hanno trattato 
•alo argomento, icdaii principalmente il Proemi delle djn:.e, 
« dai teatri di Filipno Vincent Ministro nella Chiesa Bifor- 
m«!« de la Uoctlla 1646.; Il discorse siili Arte Drammatica 
Ci Samuel Werenfe > celebre Proiettante . Profewro d' Elo- 
quenia , e morti' a Basilea nel 1340, riferito nella Raccolti 
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manti , e adulano delle false virtù , c vi si fanno 
passare per cose scusabili dei vizj gravissimi . Le 
Clerc portante fà sul quel-progetto di riforma que- 
sta osservazione: = lo crederei , che invece dei tea- 
tri , uno dei migliori mezzi per stabilire i burini 
usi fosse 1' osservanza rigorosa delle leggi. L'Uo- 
mo si assuefa con tal mezzo al btne operare pia 
che con tutte le lezioni dei Mondo. E senza quel- 
lo le leggi sono inutili, secondo il detto d' Orazio 
quid tegès sine moribus ? vanae profittimi . Spetta 
dunque ai Principi, ed ai Magistran rare in modo, 
che elleno siano costantemente osservate, se non 
vogliono vedere i loro Stati andare in decadenza 
in brevissimo tempo. Eglino debbono costantemen- 
te ricompensare, ò proteggere almeno la virrù; e 
punire, o scoraggire il vizio senza accettatone di 



Testimonianze dei gastigbi dì Pio sagli Spettacoli 
Teatrali . 

Io non parlerò inquesto luogo di quei gastigbi spi- 
rituali ed invisibili, coi quali i) Signore nella mag- 
giore e più terribili ira sua punisce coloro the sor- 
di alla sua voce hanno la curiosità e la temerità, 
di gettarsi nei diletti teatrali ; v.ene a dire la sot- 
trazione della sua grazia , c I' abbandono di essi 
in preda alia loro vanità ed alle loro sregolate pas- 
sioni : onde le immense cadute nei gravi peccati, ia 
cecità del loro spirito , e I' induramento del loro 
cuore. E neppure parlerò di quei mali terreni che 
sono le conferenze di quelle cadute, e di quella 
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perversità di anima-. la perdita cioè delie sostanze, 
della sanila , del buon -nome ; il turbamene» delle 
famiglie e sovente la loro sressa rovina perjedo- 
mesiiche discordie nate da quei folli piaceri. Par- 
lerò soltanto di quei colpi sensibili , ed immedia- 
ti, che la destra di Dio ha vibrato in alcuni tempi 
sui teatrali spettacoli. 

Ma prima di far parola di essi , conviene che 
io confuti alcuni , i quali tentano di spogliare tali 
latti di ogni autorità e di ogni forza di prova in 
favore del soggetto che io tratto . Imperocché ili' 
udire le morti, e le cilamità, e gli orrori, che hanno 
talora accompagnato quei profani divertimenti egli- 
no non vi ravvisano già il dito di Dio, ma soltan- 
to naturali prodotti dalle leggi dell', uni vetso . In- 
sensati , e gente di poca fede ! Non sanno eglino 
che la natura non è che 1' opera di Dio, il quale 
dopo averla creata , la regge , e sostiene , e gui- 
da in tutti i di lei passi ? Non sanno eglino, che 
in consesuen/a la sapienza dell'Altissimo è sparsa 

dai suoi avvenimenti ? Invano una pretesa filoso- 
fia tenta di separare 1' operazione ed il consiglio 
di Dio dai farti della natura: il cristiano che cairn- 
mina nel'a semplicità della sua Fede non rimra 
nella nitura clic Lui , e non ode' nei fenomeni 
di essa che la sua voce . E p;rauaso , che tutto 
ciò , che è , è dall' Eterno ; c che egli ordina 
tinte le cose alla istruzione, ed alla correzione , o 
tantificazinne degli uomini per la gloria del suo 
santo nome , egli oit con venerazione quella vo- 
ce che gli parla per 1' organo delle creature mi- 
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nistre di Lui , quasi escisse dalla tua bocca . Ta- 
le era la dottrina , che i nostri Padri insegnavano 
ai figli della fedL' , e li rimproverammo qualunque 
volta li vedevano meno attenti a sollevarsi dalia 
natura all'Autore di essa Agostino slegando la 
moltiplicatone dti pani operata dal Kedemore- dì 
ni cristiani questa bt'.U lederne . Il Signore , culi 
dice , opera tuicrj dei miracoli onde questi ri- 
cordino al'a nume umana di c lo «arsi da U e visibili 



)' assiduita, Egli secondo la sua miseneord.a siri- 
iecbò alcune cVisc da lare a icirpo opportuni, oltre 
I' usato corso ed ordine della natura ; affinchè 
coloro, ai quali dtvenner vili gli avvenimenti quo- 
tidiani, fcsjtr presi da stupore e da meraviglia 
vedendo o se non maggiori ma insolite . Imperoc- 
ché na>>ginr rmr»coln e il governo dell* universo, 
che il satollammo di cinquemila uomini da cinque 
pani. Eppure nessino ammira quello, c gli uomi- 
ni ammirino questo, non perche sia magpiore, ma 
perchè è raro . Perocché chi è quei . che anche ades- 
so pasce tutto il mondo, se non colui che da po- 
chi grani seminati e morti sotterra crea le mes- 
si? Se pertanto secondo questi principi dL-lla fede 
esposti da S. Agostino anche le vicinde ed Ì fat- 
ti ordinar) della natura ci annunziano il signore, 
ed i suoi consigli, se accada nei cono delle erse 
umane qualche singolare e strano avvenimento , po- 
trem noi negare non esser esso il segnile delia 
Divinità, che ci parla più altamente ? Non cosi 
pen- 
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pensavano i padri nostri. Le guerre , le inonda- 
zioni , gì' incendi , Ja peste , la Urne , i fulmini , 
le moni improvvise , e le al;rc calamita fur sem- 
pre ai loro orecchi ì! fischio della vergi di Dio. Egli- 
no non si davano nella spirituale intcrpetr2zion- ■'; 
questi successi altr* cura, die quella di richiamar, i 
all' ■nalogia della Fede, afìine ai investigare i ces- 
sigli di Dio ridi' operarli, senza errore. Eglino rien- 
travano in te sressi, ed esaminando la lor condotta 
morale , e anelli dei loro padri scrutavano le ca- 
gioni , che aveiano provocalo lo sdegno del Signo- 
re . Eglino avta.no d'avanti gli occhi 1" esempio dei 
Profeti, e dctìi Scrittori Santi ,! che in aimili av- 
venimenti arcano dato al Popolo di Dio il prece t- 
to , ed il modello di tale esame .- e le maniere , e le 



egli ogge. ti percossi dalla medesima erano loro 
inoizj pie discetnare il vero corpo del delitto. La 
rovina stessa dell empio di Gerusalemme fu per 
essi il segno <d il memoriale delle profanazioni , 
che eglino Rveino commesso nel medesimo 

Se a fronte di tali principi taluno vorrà tac- 
ciarmi di su jierstiz ione qualunque volta io ri v vis! lo 
sdegno di Dio sugli spettacoli nei funesti avveni- 
menti , che gli hanno sovente circondati , e per- 
eossi, io appellerò ali' autorità dei Padri, ed ni sri- 
do della Fede dei Cristiani . E vaglia il vero . 
Tertulliano nel Libro sugli Speiiaciii per prò-, 
vare la malvagità di esw racconta che una don- 
na cristiana lasciatasi dal deci» del piicere trar- 
re al teatro , i] Demonio la invase , onde ella ne 
partì ossessa , e travagliata aspramente dal nn- 
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d'esimo . Condotta davanti ali' Esorcista , onesti 
Sgridò lo spirito immondo : Conit ardisti tu dì 
invadere una donna cri Stima , che in virtù del 
Battesimo era divenuta 1' eredità di Dio , ed il 
tempio d;l sauro Spirito ? Qut>/notlo ansia esfidelens 
aggredì? Ma eccone la risposta : Cannati ter ti }»- 
sussìme all'idem j'td. =■ Io 1' ho fitto, replicò il De- 
monio, con krnio consiglio, c con un pieno di- 
ritto, perche I' ho trovata in casa mia. = In me» 
eaminveni = . Ed aggiunge ii medesimo Autore , 
che ad un altra donna , la quale avea ascoltato una 
Tragedia, si presentò in sogno nella stessa notte 
un Linteo Sepolcrale , e udì una voce , che la 
rimproverava dd fatto ; e cinque giorni dopo ella 
meri . Chi ardirà di ricusar fede ad un Tertullia- 
no: c chi ci negherà il diritto di chkmare il Tea- 
tro la Casa del diavolo; mentre il Diavolo stesso 
non arrossisce ili diri» sua in faccia agli Esercisti V Seb- 
bene il giudizio stesso del Pubblico non conferma forse 
questa testimonianza ? Poiché egli pure confessa , 
•.he vera e perfetta religione, e teatro non si com 
binano insieme, = Ove non sta bene il Crocifisso 
voi pure ncn itati bene, nè trovar vi dovete=dt- 
c;va un Padre ai suoi figli per dissuaderli dall' 
andare al Teatro. Ed un celebre Predicatore volen- 
do distorrc una Città dell' Italia dall' erigere un 
teatro fra le sue muta, « se il teatro è cosa one- 
sta , dicea loro , edificatelo ponendolo sotto la tutela 
di qualche Santo; erigetevi in mezzo la statua del 
vostro Santo Protettore. * 11 Popolo ebbe orrore 
di tale proposizione; ed il Predicatore ne concluse, 
che 1' onestà essendo una cosa concorde colla Re- 
li- 
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ligione non si conviene adunque col Teatro. E che 
dirò io di piùPOnde nasce che se un Ministro del 
Signore, o se qualche persona che faccia pubblici 
professione dì pietà si presenti al teatro , la rjloli.- 
tudin; se ne scandalizza, e pronunzia clic cosmi* 
degradano e mentiscono se stessi? 

S. Gregorio Magno nel libro primo dei suoi 
Dialoghi al cap. IX. racconti! : - Un uomo di Dio, 
cioè ti Vescovo Honifazio fu un giorno chiamato 
alla mensa di Fortunato nobile personaggio . Si 
presentò davanti alla porta un uomo , di coloro , 
the sogliono procacciarli il cibo coli' atte di far 
dei giochi. Egli aveva una scimmia , e percoteva 
un cimbalo. L' uomo di Dio mirò costui con di- 
sdegno, e sentendo il suono, disse: ahimè! questo 
infelice è morto. Andate, e dategli per carità un 
poco di cibo, e di bevanda: ma sappiate, cho egli 
è motto. Quel misero avendo preso il pane, ed il 
vino volle escire Inori della porta ; me un gran 
sasso gli cadde improvvisamente dal tetto sul ca- 
po: Ed egli prostrato da tal percossa fu tratto di 
li semivivo; e il giorno seguente terminò la vita , 
secondo la sentenza dell' uomo di Dio = Questo 
latto contestato dall'autorità di sì gran Santo, che 
ne fu testimone oculare, non dovrebbe far can- 
giare i nostri giudizj sulla pretesa innocenza dei 
giochi, che ivi si descrivono? Ah! che agli occhi 
della religione è sovente un gran disordine ciò,che 
gli uomini non credono che una frivolezza. Ram- 
menti il Lettore le dottrine di S. Tommaso che 
io ho riferito di sopra, sulla vita di siruil gente , 
che egli chiama , secondo il linguaggio di quel tem- 
po 
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po, Istrioni. Se il g ; oco, e U facezia è perdonabile 
in alcuni rpomenri della vita umana , quando ti 
contenga denaro i limici della moderazione e della 
onestà; è peto abbominevole cosa davanti a Dio 
1' impiegarvi la vita, ed il farne una professione . 
11 cristiann è chiamato ad una vita spirituale nel- 
la sobrietà, nella giustizia, e nella pietà ; e ratta 
per la sua adozione divina tìglio di Dio, ed erede 
del Hfgno celeste, non gli è permesso di degli' 
da r e la sua dignità . Sebbene un fatto anche più 
tembile si pra un simile delitto leggasi nella Vita 
di S. Pattizio Pri nate dell' Ibernia rampar* in Ve- 
nezia presso Niccolò Pczzana )' anno 1757. Un di 
Jui Nipntc nominato Secondino Vescovo di Do- 
mnach-Sedma'd nella Media , studiando nel com- 
porre un Gde latina in lode di dette Santo, e ve- 
nendo intetrotto dalle grida strepitose, e dalle risa 
strabocchevoli di alcuni indiscreti che sorto Io sue 
finestre rimiravano i giuochi di certi ■Istrioni , e 
Mimi in occasione di una lieta, egli affacciossi uer 
pregarli a terminare quello strepito, e a dar fine 
a questi indegni spettacoli , che offendevano la Ter- 
ra, e il Cielo. Ma le sue suppliche invece di di- 
minuire avundo anzi moltiplicato le insolenze di 
quella gente se ne sdegnò 1' Altissimo, e scosse la 
terra con tal fragore, che parve rovinasse tutta la 
Città, ed apertisi nel tempo siesso un ampia vo- 
ragine tutti ingì-.iotti quei ribaldi . Quanto dunque 
son rei d' avanti a Dio. questi spettacoli , che il 
mondo pure srima innocenti , se Ei gli punisce con 
gasnghi ;ì terribili i Che se vogliasi da taluno ca- 
villate dicendo, che quegli infilici meritarono quel 
ga- 
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gasrigo, perchè olfesero il Vescovo col più imper- 
versare amrnoniii, noti sarò io in diritto di rispon- 
dergli, chi: consideri bene, se non è reo di una pari 

la Chiesa" ed ai cero dei Pastori , e dei Ministri 
della Parola di Uio , chi; interdicono perpetuamen- 
te , ed aframente riprendono simili giuochi ? 

Tommaso Cantiprarense nel l.b. 1. al cap. 15, 
narra di aver vednto egli stesso aneor fanciullo una 
duri/arricc , che dopo un ballo insolente fu tosto 
percossa da subitanea morte ; e miserabilmente spi- 
rò. E Iacopo Menochio, che fu ioterpetre primario 
del Gius Cesareo nella Scuola di Padova nel li b. 1. 
ài- iirbìtniriis jaJieiam quarti, (entrine I. casm 64. 
parlando delle Commedie e delle dan/c, riferisce, 
che avendj alcuni Padovani in una notte del Car- 
nevale ratio una veglia di balli, e meditando sull' 
■ urora di partire dalla Sala, con grande ed improv- 
viso strepito cadde in rovina quella casa , tt molti 
vi rimasero s-poki, tra i quali una fanciulla di 15. 
anni, che come un altra Erodiade avea ballato qua- 
si tutra la notte ; e conclude questo Strirtore con 
tali parole ; Et qui vìdit ttit'mtnmm periibet , et 
vernai est testimonitm. 

Si narra nella Vita del P. Luigi La-nusa un fatto 
riferirò anche dal Uguori nella sua Opera Apparet- 
ch'io alla Morte .Erano in Palermo due amici, ed an- 
dando questi un giorno a passeggiare, unodi essiche 
era comico vide 1' altro pensoso , e gli disse : Quanto 
va, che tu sei andato a confessarti , poiché ti vedo 
sì mesto. Sappi, che un giorno dissemi il P. Lanu- 
sa , che Dio mi avrebbe darò dodici arjni dì vita , c 

64 che. 
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eh: scio non mi fossi emendilo in questo tempo, 
avrei tinto una mala morte, lo ho viaggiato ptr tante 
parti del Mondo, ho avuto tante infermità special- 
mente una che mi ridusse agli estremi, ed in questo 
Mese, in cvii si compiscono Ì dodici anni , mi sento 
in sanità più che in tutto ii tempo di mia vita : E 
lo invitò ad una nuova Commedia d» liti compo- 
sta. Ma che rt's accadde ? Nel Sabato che Tu ai 
24. di Novembre del 1668. mentii; stava quel Co- 
mico per uscire in Scena gli venne una goccia , e 
morì subito spirando tra le braccia di una Comme- 
diante. M. Bossuet nel suo trattato sopra la com- 
media narra un altro simile l'atto. Censurando egli 
ì difetti di Molière aggiunge . = Sappia intanro la 
Posterità qual sia stato 1! fina della vita di questo 
Poeta così rinomato, colto appunto da un mortale 
accidente, mentre rappresentava in Scena 1' Amma- 
lato Immaginario, 0 ii Medica per forza , di dove 
in poche ore passò dalle buffonerìe del Palco al 
tri Ki naie di quel Giudice, che minaccia di cangia- 
re le ma momentanee in pianti eterni . Lue. 6. 
Nù- coU.ro, che hanno lasciata la fama di eccellen- 
tissimi Poeti nelle loro Opere , saranno trattati con 
maggiore piacevolezza dalla Divina giustizia se Ì 
versi loro , per armoniosi che sieno, avranno servito 
d' incentivo , e di pascolo alla concupiscenza . = 
Questo Poeta fu privato dopo la sua morte delle 
preghiere, e delle ccremonie deila Chiesa , secon- 

te in tutto il suo vigore dai Pustor delle Chiese 
di Francia,! quali non credono potere accordare 
quei pietosi uffici a chi non ha riparato 1' infamia 
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e lo scandalo della sua prof'essio 
pentimento. E 1' f 



ne ci narra M. Desprez de Botssy 
sugli Spettatoli. Uno di es;ì, mor- 
ire a Parigi nel 1691. fa sotterra. 



no i lìanil>i:ii mori senza Battesimo. R la famosa 
Attrice le Couvreat morta nel 1730. senza aver 
voluto dare alcun' arto di pentimento sugli scanda- 
li della sua professione fu privata del!a sepoltu- 
ra cristiana e sepolta sulla riva della Senna accom- 
pagnata solcamo dagli onoii resigli da Voltaire in 
un* empia lettera in versi scrìtta all' ombra di essa 
ove dolendosi che fosse stata privati delta sepoltu- 
ra Colei, che in Grecia avrebbe avuto degli Alta- 
ri, protesta che quelle rive non saranno per lui 
più ;v<ii;ine, e diverranno il suo San Dionisio, ove 
egli andrà a venerare quelle ceneri . Bisngna aver 
perduto tutto il sentimento della fede per non ri- 
manere colpiti di errore a questi latti. Ma ciò che 
aca la maggio;' maraviglia si è die fatti simili a 
questi di morti improvvise , e senza Sacramenti 
della Chiesa avvenute ai Poeti ed agli Attori Dram- 
matici >i nel Teatro die fuori di esso, si riimovella- 
no di tempo in tempo tra i popoli; eppure le ge- 

Venendo poi ài tempi a noi pili vicini M. De- 
sprez d^ Boissy riferisce più esempi di simili giu- 
duj di Oio sopra ali Spettacoli ; dei quali cera- 
ne alcuni . Nel 1769. a Feltri nella Marca Tre- 
vigiana il dì 26. di Luglio si suscitò nella sera ini- 
prov- 
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provvisamente una orribile tempesta. II cielo, che 
lino allora era stato sereno , si oscurò perun den- 
so nembo : tutto 1' Orizzonte era in fuoco per 
la moltitudine dei lampi , che si succedevano sen- 
za interruzione, e la pioggia cadea con tanta vio- 
lenza , che fu impossibile alla maatior parte di 
coloro, che erano esciti dalle proprie case, il ritor- 
narvi . Più di seicento persone erano allora nella 
sala dello Spettacolo . La Commedia non era per 
anche al terzo Atto , quando il fulmine cadde sul 
Teatro, facendo una grande apertura, e comparve 
sotto a forma di una palla di cannone del maggior 
calibro. In un istante si spensero tutti i lumi ,onde 
la sala era illuminata. Al cupo silenzio, che fu il 
primo effetto dello spavento , successero ben tosto 
delle grida orribili, quando al ritorno dello splen- 
dore dei lampi si vide Ja devasrazione del rulmine. 
Da tutte le parti non vedeansi che uomini e don- 
ne e fanciulli privi di cita, ò di senso. Sei persone 
nel fiore della loro età furono intieramente ridotte 
in cenere dal fuoco del cielo, e settanta altre ri- 
masero gravemente colpite. -A Roma alcuni anni 
Sono , mentre erasi sul punto di cominciare la com- 
media nel Teatro del Palazzo d' Asti, il piano del- 
la Sala cadde, rovesciò gii Spettatori , trasse nel- 
le sue rovine il piano inferiore , e molte per- 
sone vi morirono, oltre un gran numero , che ri- 
masero ferite. Ad Amsterdam nel 14. Marzo i?as. 
mentre rappresenta vasi la Commedia della Figlia 
mai tusttdìta il fuoco si attaccò ad una piccola cor- 
da caduta perpendicolarmente dall' alto delli Sce- 
nari , e dai buchi in cui questi si fanno scorrere, 
50- 
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sopra un lampione . Questa fiamma leggiera sali 
rapidamente, ed arse nel momento le tele, e cucia 
la parte superiore del Teatro. Disgtrmatjmence le- 
corde, che sostenevano le lumiere del prose. n io 
furo rusto abbruciare, ed esse cadendo lasciatoli..- i,i 
baia in una terribile oscurità. Questa si dissipò dui 
lume dell' incendio, che divenne generale , e che 
sorprese, ed avvolse nel disordine gli spettatori dei 
quali la maggior pane rimasero solìORati . Lo spa- 
vento, e la liispsTii/ifvic spingevano le donne ast- 
rarsi dall' alto dei palchetti nel parterre , ove la 
gente veniva percossa, e schiacciata per la caduta 
dei lottami arsi.I'er colmo della disgrazia si trovò 
cliiuia una porta. Fu impossibile ili aprirla , c nel- 
lo spavento generale non si pensò neppure a rom- 
perla al di Inori. Molti perirono, c la costerna- 
zione si sparse per tutta la Città. Un fatto simile 
accadde nel medesimo anno a Chester in Inghilter- 
ra il giorno anniversario della cospirazione delle 
polveri. Un gcan numero di persone dei due sessi 
si recò ii sera nella sala del ballo ■. Verso le ore 
nove vi prese fuoco della polvere depositata im- 
prudentemente sul teatro , e lo infiammò e lo ridus- 
se in ceneri; in pochi istanti . La più gran parte de- 
gli spettatori si trovo sepolta sotto le rovine , ò 
avvolta nelle fiamme senza poter salvarsi . Pochi 
sfuggirono a quesro disasrro, e questi quasi tutti 
mutilati e feriti gravemente. L' esplosione si fece 
sentire alle estremità della Città, e nei sobborghi . 
Tutti gli abitanti corsero al luogo di questa orribile 
scena, e non udivansi per ogni parte, che gemiti, 
e grida lamentevoli. - Io domando se questi fatti 
non 
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non presentino un immagine di quel]' ira dì Dio , 
che scoppierà alla line del Mondo quando egli 
imperverserà sugli empj, e gii rovescerà ed avvol- 
ge:;! nella fiamme tra lo spavento e gli orrori . 

Ma che giova il prolungarsi a r.'tmre simili 
latti . men-re non vi ha tot se Città, o Provincia , 
che n»n tomi qualche sventurate non rimembri 
qualche sTf.uirdiuario e terribile succi, (s-i nei *uoi 
t.|iettaco!i teatrali;' Nè io col narrare un gran nu- 
mero di essi, che non già in tempi o paesi remoti, 
ma ai tempi nostri e quasi sotto i nostri occhi av- 
vennerot violerei il prò poni -ne ito che ini sonofatto 
di non rilcrire tosa alcuna in questa materia , cui 
non sia stara data, una pubblica e perpetua notorietà 
nei libri clic- sono per le mani di tutti ; imperocché 
essi sono già resi publici, e per la fami scarsa dei 
medesimi, c per le gazzette e fogli periodici , che 
gli hanno cori I' approvazione delle Potestà legit- 
time annunziali^ al pubblico , ed alla posterità . 

ti una singolare attenzione è quel grido della Fe- 
de, che allora sì solleva dal cuore della moltitu- 
dine quasi naturalmente cristiane secondò la bella 
espressione di un 3. Padre. Onde Tertulliano descri- 
vendo questo grido diceva. = Se qualche accidente 
improvviso vi sorprende al Teatro , per esempio 
un colpo di fulmine, voi vi ravvisate lo sdegno e le 
vendette del Signore, ecadete tosto nello spavento 9 
voi vi affrettate a portare la mano sulla vostra fron- 
te per formarvi il segno dell* salute . Ma che fa- 
te voi ? Questo segno di santità , e di raccogli- 
mento , questo segno di penitenza vi condanna . 



Digitized by Google 



Voi non vi terreste certamente in quel luogo , se 
aveste nel vostro cuore il segno , che cs;ue fera 
sulla vostra fronte. = Questo fatto narrato da Tir-' 
tulliano si verifica in ogni tempo. Se qualche es- 
so improvviso percuote i Teatri , o gli amatori di 
essi, tosto il fedele vi ravvisa Ja mano del Signo- 
re , egli finge precipitoso dì là , egli confessa i 
disordini che vi regnano, li ravvisa per luoghi eh; 
Dio ha in abominazione , e ne desidera 1 aboli- 
zione e 1' esterminio. Ma il flagello passa, sì po- 
ne tosto in oblio , c si torna al vomito. 

CAP. X. 

Riflessioni analitiche sullo spirito, e sh t caratteri 
morali dei Componimenti Drammatici , e della 
recita di essi. 

S L 

Idea genera/e dello spirilo , e dei caratteri inori- 
li dei tragici componimenti . 

~\ I O annunziato fin qui il giudizio della Religio- 
ne e della filosofia sulla moralità degli spettacoli 
teatrali contemplati sotto un punto generale di vi- 
sta. Passero ora a considerare le principali loro 
parti, mostrando brevemente lo spirito ed i ca- 
ratteri di esse, e ciò, che I' autorità divina e 1' 
umana ragione prescrive ed insegna in rapporto 
a ciascuna delle medesime . E poiché in questa 
ricerca il primo oggetto, che ci si presentarono 
le compoiìzioni drammatiche, principierò da queste 
esa- 
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esaminando lo sp'rìro, ed i caratteri morali che vi 
campeggiano. => Per diradare la questione , diceva 
Rousseau medesimo , se gli spettacoli siano buoni 
o cattivi .basta il sapere, clie il loro oggetto prin- 
cipale è quello di piacere al pubblico, e di pre ten- 
ia diversi a degli spettacoli secondu i austi delle 
diverse nazioni . Un Popolo intrepido, grave, e 
crudele, vuole delle feste militari, e dell-- rappte- 

combattimenti, e le passioni atroci. Un Popolo vo- 
luttuoso vuole dilla musica, c dei balli . Un Popolo 
galante vuole degli amori, eddle grafie. Un Popo- 
lo burlone vuole del ridicolo, e del curioso : trabìt 
siili qutmque votnpias. = Questo argomento à de 
asivo; poiché ci mostra che le produzioni dram- 
matiche di n soTii) già dirette a correggere e com- 
battere , ma a compiacere e fomentare i gusti , e 
le naturali e grate inclinazicni degli Spettatori. Ma 
per conoscere I' estensione di questo principio con- 
viene esaminare 1' origine, e la natura del piacere 
e del diletto, die viene negli uditori dalle rappre- 
sentazioni drammatiche, e le arti con cui il poeta 
e 1' attore mirano a tal successo. 

= La Poesia drammatica, dice Blair , secondo 
che ella si impiega sopra il leggiero ed ameno , o 
ai>pr\j il stive e patetico si divide in due forme , 
Commedia, e Tragedia. L' una si ferma sopra le 
alte passioni , le virtù , i delitti , e le sciagure 
degli uomini ; 1' altra sopra le bizzarrìe, le follìe, 
le ridicolezze ; 11 terrore e la pietà sono i dua 
grandi stromeiiti della prima, il ridicolo è il solo 
stro- 
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5'3 . 

stromento della seconda . - Ma come il terrore , e 
la pietà possono crear dilato? S. Agostino hi dato 
di ciò una eccellente analisi in un luogo , die io 
altrove in parte ho riferito, e che ora pongo tutto 
intiero sotto' gli occhi del leggitore. = Che cosa è, 
egli dice, che 1' uomo vuol sentire dolore quando 
rimira gli avvenimenti luttuosi , e tragici: i quali 
non vorrebbe peraltro soffrire > E tuttavìa vuole 
condolersi in quelli, e questo dolore è il suo dilet- 
to. Che cosa È ciò se non un miserabile delitio ? 
poiché ciascuno tanto più si commuove da essi , 
quanto è men sano da simili affetti, sebbene quando 
egli soffre per I miseria , i onipatendo con altri, suol 
ditti - • ii.or Ala qual • ' : in ultima 



dolor ' Certamente tgni uomo vuol godere For- 
se mentre a niuno piace di essete misero, piace pe- 
rò di esser misericordioso ? La qual cosa poiché 
non può essere senza dolore, per questa sola cau- 
sa si amano i dolori . E ciò deriva da quella vena 
nell'amicizia. Ma dove va, dove scorre ? Perchè 
• 65 scor- 
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scurr; in unjorttnte di pece che bolle, negli ìm- 
ni enti arduo delle terre libidini nei quali essa si 
cengia e si rivolge distolta e sbollata per propria 
volere ed inclinazione dalla celeste serenità ? Ripa- 
dkrasii adunque la miseticordia ■ No* certa ni ente . 
hi amino adunque i dolori qualche uva SU guar- 
dati dall' immondezza ,'anina mia , sotto la custo- 
dia del tutore Dio mio , Dio de' -Padri , e lauda- 
bile, ed elevato sopta tutte le cose peri secoli ignu- 
dati dall' immondezza . Poiché non già sono io 
adesso privo di misericordia, ma allora io godeva nel 
tesero del. gaudio degli amanti, quando celino Erode- 
vano di se stessi nelle scelleratezze , benché queste co- 
se fossero non reali ma finte nel gioco degli spetta- 
coli . Quando poi eglino si perdevano , quasi mi- 
sericordioso io conti isu va mi < e nondimeno 1' uno 
e I' altro caso mi dilettava . Ora poi mi reca, pia 
compassione colui , che gode nella scelleratezza ,che 
- quegli il quale soffre quasi dure e moleste cose a 
danno della perniciosa voluttà, e per la perdita di una 
miserabile Felicità . Questa è certamente una mise- 
ticordia più vera ; ma il cuore non trova in essa 
diletto ; Poiché sebbene sente approvarsi per 1' ufi- 
zio della carità colui , che si attrista e si conduo- 
le sopra un infelice , lottavi» chi possiede una 
vota e germana misericordia vorrebbe piuttosto 
che non vi tosse motivo onde dolersi . Poiché se 
la benevolenza fosse malevola , lo che esser non 
può porrebbe allora colui , che veramente e since- 
ramente ha misericordia , bramare che vi 'fossero 
degli infelici } per coni ptsiiòn ari i , ed aver pietà 
di essi , Vi sono adunque alcuni dolori degni di 
ayprovazione , ma niun dolore è da amarsi: Così 
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voi o. Signore Din, che amate le anime, avete 
per es-e una misericordia altamente più para clic 
noi ed in corruttibile,' per questo perchè non siete 
ferirò da alcun dolore. E chi è idoneo a ciò? Ma 
io in quegli anni miei misero amava di dolermi, 
e cercava, onde avvenisse, che io provava do! orts 
mentre nelle sventure altrui e tinte e saltatone 
quella azione del Comico più mi piaceva , e più 
fortemente mi allettava, la quale traeva le lacrime 
degìi occhi miei . E qua! meraviglia è poi se infelice 
pecorella errante dal vostro gregge , o mio Dio , 
ed impaziente della custodia vostra io era infetto 
da turpe scabbia? ìi di qui erano gli amori dei do- 
lori , non già di quei dolori che altamente mi pene- 
trassero, poiché io non amava di soffrire quelle cose, 
che amaCii di rimirare : ma dì quei dolori che «diti 
soltanto e finii , in cmn guisa radessero lasuperficie 
del mio spirito : essi lieralrro come unghie scalpentii 
erano seguiti da un tumore fervido , e da una ta- 
be , ed orrida, marcia. - Unfeu, l. 3. c . a. < 

' « 1 ' 

Prima vizio dei tragici Componimenti : Le passimi, 
che formano f anima di essi , tane paste net/4 
vanità . 

Oh grande S._ Agostino! Gon quale ammirabile, 
c veramente divina luci egli penetra e libra le 
illusioni e gli sviamenti del cuore umano , e le arti 
con ed è preso nella rete, e le vie profonde della 
sua rettitudine c purità ! lo ho indicato altrove 
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come quella facoltà patetica o sentimentale , che 
è in noi un dono di Dio per il beni.' , sovente , si- 
mile alla nostra immaginazione e fantasìa, sì getta 
nella vanità, e nel delitto. Questo è cò , che il S. 
Padte rileva nei diletti teatrali . Egli rat visi pri- 
nHeramenre, che si amano in essi le lacrime e i 
dogliosi sensi, perchè partono in noi dalla natura- 
le misericordia, e questa viene dalla vena dall'ami- 
cizia, che è una passione amabile e piena di dilet- 
to . Quindi spiegando gli etrori di queste fjcoltà 
dell' uomo in rapporto alle tragiche rappresentazio- 
ni, disegna ii prima nella vanità degli oggetti , ai 
quali si prestano. = Ma qual misericordia, egli dice, 
è quella, che si volge nelie cose fìnte e sceniche?» 
Dicano pure i patrocinatori del teatro , che la nostra 
sensibilità si nutrisce e si educa nelle cose tinte , af- 
finchè ella si disponga alle vere. Ma poiché abbiamo 
in mano a noi la verità , perchè andremo noi die- 
tro alle ombre e alle finzioni? Il N. S. Gesù Cristo 
non ci ha già insegnato ad imparare i sensi della 
compassione dalle rappresenrazioni finte « sceniche, 
e ad esercitarli in queste follìe ; ma ci ha detto : 
Andate alla casa del lutto; piangere con chi pian- 
ge, e rallegratevi con chi è in allegrezza; dilatare 
i vostri cuori sulle miserie del povero , della vedo- 
va , del pupillo, e bevete i sensi della pietà dalle 
piaghe deli' informo, dille agonìe del moribondo , 
dalie angustie dell' uomo afflitto ed opprctlo . E 
la ragione stessa non ci mostra anche ella forse 
quanto è più solido , più reale , più vero quel 
sentimento che si crea dalle cose vere , che dalle 
finte ? 

Ma 
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Ma se è così, onde è che si corre alle finte ? 
S. Agostino lo accenna dicendo primieramente ,« che 
non si ama di soffrire quelle cose , che si ama di 
rimirare. = Non ha dunque qui luogo quella religio- 
ne di Cristo, che ci fa desiderare ed abbracciare 
le croci, ed i travagli, e comunicare pietosamente 
alle Elezioni dei nostri fratelli. In secondo iaogp, 
come aggiunge jg medesimo Padre, - 1' uditore non 
è in quelle provocato a sovvenire, ma invitato sol- 
tanto a condolerà . = Etto dfinque il perchè si cor- 
re a rini r.ire le sciagura degli uomini tragiche e 
finte , piuttosto che le vere . vuole provare di- 
letto negli affetti della pista ma non essere pietosi. 
Il prestarci alle sventure reali degli uomini ci im- 
pegnei'tbbj nelle opere della misericordia in prò 
di essi; e noi non voglimo operare, ma divertirci. 
E pero , come osserva il S Padre , il Poeta che 
ben conosce queste disposiiiuni degli spettatori non 
gli provoca già nei suoi componimenti a sovveni- 
re , ma soltanio a condolersi -. Anzi è questa una 
regola dell' arte drammatica , che la passione sì 
tenga nelle produzioni tragiche dentro certi limiti , 
nei q"uali ella, secando la frase di ò\ Agostino , rada 
soltanto la superficie dello spirito con una grata 
vellicazione, e non lo penetri acerbamente e lo 
strazi . Ugo Blair dopo aver* spiegato la cagione 
onde riceviamo il piacere dalla Tragedia malgrado 
la tristezza che occasiona , soggiunge . = L* perù 
da osservare che siccome in un tal piacere v' ha 
sempre una mescolanza di pena, questa può essere 
per la rappresentazione di accidenti troppo attoci, 
ò terribili portata a segno che urti soverchiamente 
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la nostra sensibilità', o ci ribtitti dal leggere tali 
tragedie, o dal veder' e rappresentate .- (a) Lo stesso 
Rousseau ha riconosciuto col lume della ragione 
e dell' esperienza la fallacia di quella scusa dei di- 
fensori del teatro. = Io sento dire , egli scrive a 
M. Dalembcrt, che la tragedia mena alla pi;ra per 
la via del ttrrore. Sia così; Ma quale è questa pi e- 
t;i ?Una emozione passeggera e vana die non dura 
più che J' il usione che 1' ha prodotta ; un residuo 
di sentimento naturate soffogato ben tosto dalle 
passoni ; una pietà sterile che non si pasce che di 
alcune lacrime, e non -ha giammai prodotto il mi- 
nore atto di umanità ...Uno s" intenerisce più volen- 
tieri a dei mali finti che a dei mali veri. Le imi- 
tazioni de! teatro non esigono che dei pianti, men- 
tre gli oggetti imitati esigono da noi delle cure , 
dei sollievamenti, delle consólaiioni.di cai si vuole 
esimersi . = ■ "■ - ' 

• ,' $-111. 

Secmdo vìzio della Tragedia: Le passioni, ebe nt 
fermano lo spirilo e i caratteri , vi seno poste co» 
arte in un disordine morale. 

Il secondo vizio dei tragici componimenti censi- 
ite nell' eccitare ed esercitare la sensibilità in una 
mu- 



li) DÌ tal caratteri: e fra le ihre 1» Tragedia airocittitna 
4el Fnyel di Amtud , e ti più pitta delle Tragedie >rpr« 
i wggeiii di Medea , di Atreo e Tieeie , e limili . „ 
u dtl Traduttore /(aliano d: Blair , Francato Sojve . 
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maniera moralmente disordinata . A persuaderai di 
ciò basta il riflettere che le- passioni vi sono introdot- 
te e latte regnar: per il piacete ed il diletto . Impe- 
rocché tuttodì) che si limita a qui sto line nè passa 
più oltre è;ne! difetto e nel disordine . La facoltà 
5=ri rimonta le ci è stata data da Dio non già perchè 
ci riposiamo nei piaceri di essa, ma affinchè ella ci 
Sia stimolo a seguire il bene, e fuggire il male con 
maggiore inclinazione ed ardore : ed ella allora è 
peli' ordine qaando si tiene sotto V impero della ra- 
gione , e serve ad essa. Mail Poeta Drammatico, 
il quale non tende che a creai; diletto nella moltitu- 
dine, e ebe sa 1* arte di ben riescire si guarda bene 
dall' offrire ad essa l' immagine sublime di un cuore 
padrone di se stesso , il quale non ascolta che la vo- 
ce della ragione , ed a cui gli onesti effetti non ser- 
vono che d' intimo sprone alla virtù ma egli usa 
ogni arte per eludere e sopraffare 1* impeto della 
ragione ed il tono della su» autorità e fissare i cuori 
nel sensibile, li primieramente incanta gli Spetta- 
tori col presentare dei caratteri che lono sempre in 
contra di rione tra loro, che vogliono, e non voglio- 
no, che fanno risonare il teatro di gride , e di ge- 
miti, e che ci, forzano a compiangerli anche allot 
quando eglino fanno il lor dovere ed a pensare che 
è una trista cosa la virtù, poiché rende i suoi amici 
si miserabili . lo non intendo di stabilire Io Stoici- 
smo, e che 1' uomo non debba sentire la pena dei 
travagli che sona sovente compagni all' estranio 
della virtù , nè la compassione verso coloro che 
sono in quella pena avvolti- Ma ciòche ioriprendo 
si è che 1* umanità noi) si rappresenti sul teatro 
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sostenuta e rinfrancata dal vigore della Tirtù me- 
desima, c dalle consolazioni che ella reca al cuore 
dell' afflitto: Ciò che io riprendo si è che 1' urna- 
nirà medesima dipinti in quell' abbattimento e in 
quelle smanie si taccia gridar si alto da eccitare 
negli spettatori una sensibilità , che fa loro parere 
scusabili le debolezze, in cui la gettano quelle sue 
agitazioni: Ciò che io riprendo finalmente siè , che 
1' umanità medesima abbandonata ai scns dell'uma- 
na debolezza sottometta per la via di una falsa pie- 
tà U moltitudine a quelle sue passioni . Imperoc- 
ché questa cosa alteta e cangia talmente i giudizj 
degli uomini sulle cosa lodevoli, che eglino si as- 
suefanno ad onorate la debolezza dell' anima sotto 
il nome di sensibilità , ed a trattare di persone 
dure e prive di sentimento coloro , cui la severi- 
tà del dovere rende in tutte le occasioni su per io- 

mare persone di una buona indole quei che viva- 
mente commossi ed agitati da tutre le cose sono 
sempre il gioco degli avvenimenti; quei che pian- 
gono e rimangono desolati alla perdita di ciò che 
fu ior caro,- quei che un amicizia disordinata rende 
ingiusti per servire i loro amici ; quei che non cono- 
scono altre regole di condotta, che le inclinazioni e le 
affezioni prepotenti del loro cuore . In tal guisa 1' 
equanimità , la costanza, 1' amore della giustizia , 
1' impero della ragione, la religione divengono in- 
sensìbilmente qualità odiose che si screditano. Per 
qualunque parte si consideri il teatro, nel tragico o 
nel comico, si vede sempre che divenendo di giór- 
no in giorno per trastullo e per gioco più sensibili 

air 
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all' amore, alla collera, ed a tutte le altre passioni 
gli uomini perdono tutta la forza per resistere ad 
esse quando gli assalgono realmente; e che il tea- 
tro animando ed esaltando in loro le di sposi zioiii, 
le quali bagnerebbe che eglino contenessero e re- 
primessero, fa dominare ciò che deve obbedire ; 
lungi dal renderli migliori e più telici , esso gli ren- 
de peggiori, e più intelici ancora, e li fa pagare 
a spese di loro stessi la cura che in esso prendesi 
di compiacerli e di adu'arli . 

In secondo luogo il tragico V'oera non si limita 
a dipingere quei caratteri in contradizione , nei 
quali la virtù catta con la debolezza, e questa assor- 
dando con le sue smanie le orecchie degli spetta- 
tori tenta di assorbire in essi la voce ed il senti- 
mento di quella . Sapendo bene esso, che la mol- 
titudine o sia il maggior numero degli Uditori , cui 
egli cerca di piacere, niente altro brama dalle sue 
rappresentazioni che di appagare queir appetito di 
sentire, che dai Padri è detto libido teniitndi; egli 
•i da luna la cu-a di dipingere quelle passioni , e 
le smanie , e gli ardori , e le dcbolezse d> esse 



a U più v 
i gustino tutto il ddet 



degli 



maniera C<m cui 
vi si fa regnare la passione dell' amore, lobo mo- 
strato di s..pra colla testimonianza del Pastore Ac- 
cade Laurisio, che quasi tutti i Drammi son fon- 
dar* su questa passione - E Blair rileva ancor <^]j 
i i cosa, e se ne duole • Fra tutte le passioni, 
egli dice, eh; for.iiscoao materia alla Tragedia , 
66 quel- 
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qyclla che ha più occupato ìl^ moderno teatro è _1* 

se ne la menzione, ed io non mi sovvengo che d' 
una sola, che sopra di quello s' aggiri, cioè I' Ippo- 
lito di Euripide . Ciò era dovuto ai costumi nazio- 
nali dei Greci , e alla mnggior separazione in cui 
vivevano i due sessi; a] che s' aggiunge che niuna 
Attrice comparve mai sull' antico Teatro. Ma ben- 
ché non v' abbia ragione di escludere totalmente 1' 
amote dalla rragedia; nondimeno può mettersi mol- 
to in questione con quat giustizia o proprietà «so 
abbia usurpato tanto perete, d' ess<re in certo mo- 
do il solo cardine della Tragedia moderna . (a) 
Voi. 



(a) Queiio A. riflette in altro luogo che la paiiione dell' 
amote hi acquistilo tal predominio nel teatro , che vedeii 
introdotta anche in qnsi Drammi . nei qnili lecondo le 
regole itene dell' arre non dovrebbe aver luogo , e degra- 
di il pregio di e»! . F. ne reca in «empio il Catone di 
Addiiion , e i' Ifigenia di I 
ma , egli dice , è li 
rune è un permnaggio nobilissimo , e con molta dignità 

■ione dei due figli di Catone per Lucia , e quella di Giu- 
ba per le Figlia di Catone son meri epmodj, non hm ve- 



nto una itoria dej'.i amori della fami 
Ed altrove quoto medeiinio A. otier 
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Voltaire il quale non è mena eccellente critico che 
poni dichiarasi apertamente e gagliardamente con- 
tro a questo predominio dell' amore , che degrada 
la maestà > e ristrìnse i naturali limiti della Trage- 
dia . = Blair col!' accennare i morivi, per i quali 1' 
amore non allignava nelle Commedie Greche, ci 
mostra la cagione per cui è tosì generalmente in- 
trodotto nelle nostre. I costumi esigono ciò ; i due 
sessi non vivono più separati; e le donne compari- 
scoi o sul te.irro. Il Po«ta Tragico adunane , come 
io dianzi diceva , conoscendo quest' Ìndole c que- 
sta ircl-na/ione degli uoir ini usa ogni srte percom- 
piacerli . Le rentree, gl' intrighi , le insidie , i 
furori , le gelosie . gli sferzi dei filili amami , 
sonda esso esposti al naturale : ocnun gli vede 
or separati con smanie, < n congiunti con trasporto, 
t 'ì vicini the lontani dilla loro Sr guata felicità 
confessare i Imo icmbattimenti, e palesare Ingenua- 
mente la • nùira dsl proprio cuore a colei „ a 
colui , che chiama il suo vincitore , il suo bene , 
t! suo idolo 

Si oppone che non vi ha un cran male a far 
ser.tire i i u.in gli ariitii dell' umore allorché que- 
sto iiuo hn alcun oggetto, e i linvta a gustare la 
pura sensibilità della passione; allorché quell' amo- 



ai guilo de! stcoìo li pacione ttrtn dell' amore * dipinti 
negli ar.tichi personaggi che ion poni ai di nostri lolle ice- 
, ne . lotto le maniere dei nostri tempi ■ Ricine • egli dice 
Bell* Ifigenia „ co n una Rabntiiìi inreraptltiva ha degradato 
gl! ani, ehi caratteri : Achille è un amaati franceio > ed 
tritile una Dami moderna . „ 
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te che si rappresenta non degenera nel delitto ; 
e molto più allorché esso è ordinato nella favola 
ad un fine legittimo dell' unione maritale. E quand' 
anche esso dasse talora in eccessi e debolezze tra 
le Scene, è torse un delitto it desiare compassio- 
ne verso- gli infelici che rimangono presi in questa 
passione , e 1! insegnare agli spettatori il guardar- 
si dalla medesima culla pittura appunto dille sue 
debolezze? Ma queste obiezioni sono lalse. Impe- 
rocché primieramente non è un male solamente l' 
ispirare le passioni ree, ma anche il disporre l' ani- 
ma a' sentimenti troppo teneri, cui non si soddisfa, 
in seguito che a scapito della virtù. Le dolci coni- 
mozioni , che si risentono al tearro , non . hanno per 
se stesse un oggetto determinato , ma elleno ne 
fanno nascere il bisogno ; elleno non recano furse 
precisamente nel cuore i turpi amori, ma prepara- 
no a sentirli; elleno non si eleggono forse nel mo- 
mento la persona da amarsi, ma stimolano e vio- 
lentano a tare questa scelra. E quand' anche fosse 
vero che non si dipingono al teatro che le passio- 
ni legittime, ne segue egli forse, che le impressioni 
ne siano più deboli e gli effetti meno dannosi ? 
Come se le vive immagini di una Tenerezza inno- 
cente fossero men dolci, men seducenti , men ca- 
paci di riscaldare un cuore sensibile, che 1' imma- 
gine d' un amore colpevole , a cui I' orrore del 
vizio serve almeno di contrappcso. Ma se i' idea 
dell'innocenza abbellisce per alcuni istanti i senti- 
menti che ella accompagna; bentosto le circosranze 
si cancellano dalla memoria, mentre che l'impres- 
sione d' una passione sì dolce rimane scolpita nel 
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fonilo del cuore. Finalmente se si volesse in puti- 
te tragiche rappresentazioni destar pieci, veno gii 
infelici che sono agitati dulie passioni, e guarir gli 
uomini dalia pusione dell' amore colla pittura del- 
le sue dvb le«e , converrebbe dipingerle soito il 
loro vero e ti orale aspetto di miserabili follie ed 
impuntii, crriivt irebbe r.ti presentare coloro che vi 
son proi cime ranco piò misetabm , in u.iamo 
non conoscono d< esserlo punendo la loro teucita 
in ciò che è il lor male, eri anelando a saziare del- 
le voglie disoidwtc ; converrete insegnare a^li 
Spettato* s<condo il magistero della verità, che le 
loro lagrime e le loro smanie non son quelle dei ti- 
gli d. bum, che piangono perchè sono soggetti 
loc malgrado alla passane, ed implorano coi loro 
gemiti di esserne liberar.; ma sono le lagrime e le 
smanie della Babilonia che si affligge perche-la sua 
passione non i paga. Converrebbe linalroenre de- 
siare verso sinSuti inle!;ci q-aella sorre d. pietà, che 
r.ca soccorro e si adopra a rompere le loro catene 
C a trarli lunri dulia loro servitù. Ma questa istru- 
zione e questa pietà verace, come osservi S. Ago- 



do 1- espressione del medesimo Padre che io ho 
altrove ritento, Uhi dolci £ però il Poeta non si 
da altra cura che di accarezzare la pass one me- 
desima. E questo è il terzo disordine , in tu. le 
passioni sono presentate sul teatro . 

Per ottenere questo inren'o egli usa due mezzi, 
i. Egli dipinge la passione «otto l'aspetto il più fa- 
vo- 



Digitized by Google 



vorevole. a. E^li dipinge il dovere, che la contri- 
dice, sotto I' asperto li più languido e il più fred- 
do, e sovente odiosa. Egli dipinge quella passio- 
egli la rappre5ema , comi: figlia di un cuore sensi- 
bile, e ben faceti, quale io di sopri 1* ho descritto : 
egli la presenta sorto I' aspetto di galanterìa , ò 
di genctosiri , ò di fedeltà.) □ di gratitudine , ò dì 
litri virtuosi sentimenti: e quando ella dia in im- 
peti ed in debolezze , queste compariscono tra le 
sui; mani come amabili , come scusab ; !i , come 
necessarie debolezze , perchè nate dal vigore di una 
passione , cui egli si è dato tutta la cura di abbel- 
lire e di gìusiificare. di opponi' che con questi mez- 
zi la passione è velata in ciò die ha di turpe , e 
che »!' imperi e le debolezze di essa Son tenuti 
dentro certi limiti, onde non si potti agli estremi 
delitti". - E che sifattamente adoprata cessa di es- 
sere COntagiLsa , poiché lo spettatore, preso dall' 
incanto ed abbagliato da quei coioti che pingono 
il velo che la cuopre, si arresta in esso e nuli ia 
penetra addentro . Ma questa obiezione è aperta- 
mente falsa ed il fatto stesso ci mostra che la co- 
sa vìi in contrari *iuisa . Imperocché il delitto e 
la laidezza manifesta provoca vomito od otrere ; 
Ala quando ella si presenta dolcemente ed a poco 
a poco , qujndo non si mostra che iti parte e si 
vela , e testa a mezzo il corso delle sue brame, 
allora appunto è che lo spettatore si arrenra ad 
accostarsi a lei, c 1' arce che essa adopra provoca 
la sua curiosità , ed irrita le sue voglie verso di 
lei , onde ci rompa il _ velo e la segua colla sui 
immagir.azione e colla sua simpatia fino a que* t 
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eccessi , ai quali ella naturalmente si porrà. Inst- 
condo luogo il Poeta nei suoi Drammi dipinge il 
dovere soteo un aspetto freddo e sovente odioso . 
Tatto T interesse in questi è per i personaggi do- 
minati ed agitati dalle vive e Ioni passioni , pe.' 
la galanterìa , per la vivacità dello spìrito , per 
tutto ciò che brilla nel Mondo > e 1' autorità dei 
precetti e dei precettori vi è fredda , e sovente 
importuna L' ascendente che ivi si dà alle giova- 
ni donne sopra gli Uomini , ed alla Gioventù iìi 
generale sopra ivtcchi non hi forse questo «fletto ? 
Le persone avanzate in eià e i padri e Je madri 
stesse di famiglia non vi sono introdotte che 
per farvi delie parti subordinate : ò per formate 
quel nodo dell' intreccio eglino servono di ostaco- 
li ai voti dei giovani amanti; ed allora eglino sono 
odiosi : ò sono amorosi eglino stessi , ed allora di- 
vengono ridicoli . Sene fa ne ila Tragedia dei tiranni, 
e degli usurpatori; nel!» Commedia dei gelosi, degli 
usuraj, dei padri insoffribili cui (ulti cospirano ad 
ingannare. Ecco sorto qua le aspetto <i mostra la ve- 
nerabile vecchiezza al teatro Ecco qua! rispetto si 
ispira ai giovani per I' etàdsila saviezza, dell* espe- 
lleva , e dell' auronrìt . Ecco qual venerazione si 
concila a. Genitori, ai Tutori, a. Precettori. Chi 
può dubitare che I' abito di vedete in q'iesii dei 
personaggi udiosi al restio non contribuisca a farli 
spregiate nellj società, e nella domestica eduo/ione ? 

E quanto ai precetti ossia ai sentimenti mora- 
li, il solo riflesso che la tragedia è il regno della 
passione basta a persuadere che essi vi hanno ben 
poco luogo. Essi renderebbero 1' opera pedantesca 
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e declamntoria. Per tal motivo appunto son censu- 
tate dai Maestri dell' Arte quelle Tragedie latine 
che vanno sotto il nome di Seneca, e le Tragedie 
Inglesi di Thomson ; ciiè perchè elleno sono riputa- 
te troppo piene di riflessioni morali. Blair il quale 
si è dato una cura singolare di richiamare i tragici 
componi m-nti ad un utile morale ci da come una 
opinione sua particolare , che le morali riflessioni 
non debbono affatto tralasciarsi nelle tragedie, e le 
propone in quei luoghi soltanto ove gli straorJinarj 
e grevissimi accidenti le fanno nascete naturalmen- 
te nel cuore dell' uomo . = lo non sono peto d' 
opinione che le riflessioni mutali nelle tragedie ab- 
biano * tralasciarsi. Quando sono introdotte accon- 
ciamente, recano dignità alla composizione , ed in 
varie occasioni elle vengono naturalissime. Allorché 
le per ione sono aggravate da una straordinaria af- 
flizione, allorché osservano in altri , o provano in 
se, le vicende dell' umana naturi ; aitatene trovan- 
si in pericolose e critiche circostanze , le serie e 
morali riflessioni prcsentansi da se medesime . Ognu- ^ 
no in simili occasioni è disposto a seri e grafi pen- 
sieri ; e niuii tragico deve omettere simili opportu- 
nità quando occorrono , per favorire gì' interessi 
della virtù. = Qua) miserabile scuola di morale è 
questa, la quale non si fa sentire erte negli eccessi 
della passione e presenta i suo) precetti come uno 
sfogo di questa / 

Qa»! meraviglia è pertanto se gli spetta- 
tori sedotti da queste arti del Poeta , e commos- 
si vivamente dalla passione che è rappresentata 
sul teatro, e simpatizzando con essa, neli' abbici na- 
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mento e nell' ardore non avvertono il vizio de' suoi 
eccessi; se sentono anelli- essi di'piacere di quelli 
ostacoli che rtcjno a lei sì aspre angoscie; e se fa- 
voriscano la parti: debole? (d) Questa è quella se- 
dizione , che S. Agostino descrivi; dicendo; = Allo- 
ra io godeva nel ieatro mi gaudi-i dee i a latiti , 
quando eglino godevano di se stessi.. Quando poi 
eglino facevano perdita di se stessi, quasi m'sericor- 
dioso, io Lonu. stavami , « t dimostrane i qumdi 
il disordine di queste soe affezioni , soggiunge quin- 
to di versamenti; ,iu.lci»a e sentiva di tal cosa in 
seguito , mentre egli era nella serenità detlo spi- 
rito « nella rettitudine del cuore. ■ Non già sono 
io n lf«o pnvo di misericordia ... Ma ora mi 
ren pii coo.. ( .a«inne colui che gride nelle sctUe- 
rate/ze , che quegli il quale solhe quasi dure c 
moleste erse a danno della pernici'S-i voluttà , e 
p*r la perdita di una m <..:.;.. . le licita . = 

i i v. 

Terza vìzio dei Componimeli ii tratùei : Le Passioni 
ebe ne formino l' anima e i curaueri san poste »d 
deiittti e negli errori dtlfa Spirilo . 

i il tragico ttatro non è tircascritto in limi- 
ti? 

[j) „ Si protende ili suarirci amore cella pitturi 

ìls .ut debolec'ie . lo non ,ù ju til propinilo come gli 
(tori .e ne prendano cuu ; ni» io vedo che gli Spettato- 
i.mo Mmpre del parti o dell' amante debole , e che io- 
ntc cjuno sono malcontenti , chi ei non lo lia di più.,, 



M 
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ti sì angusti da dovere esercitare le pissioni Sopra 
oggetti soltanto indifferenti, e legittimi; e di esser- 
gli permesso soltanto di allargare il freno a queste, 
onde trastendano per il vigore dell' azione 1 con- 
fini della temperanza. Sii ben esso, che anchequel- 
le passioni, che hanno in mira oggetti viziosi, piac- 
ciono al cuor dell' uomo, e che potrebbe egli age- 
volmente indursi a gusrarle, quando si separi da es- 
se l'idei orrida c vile dell' oggetto colpevole, e 
quando elleno si abbelliscano dandosi loro delle for- 
me e dei pretesti speciosi. E questa è 1' arte che es- 
so adopra in quasi torte le sue produzioni . Si ha 
gran cura in esse di sottrarre allo Spettatore rutto 
ciò, che potrebbe offenderlo . Quindi i vt;j sono 
sempre in maschera sulla scena . Un si ctede ob- 
bligato di rapprese orarli con una certa convenien- 
za , che dipende dalle mode, dagli usi, dalle opi- 
nioni , e dal gutto del tempo : e con questo co- 
lare si rende amabile ciò che dee dispiacere. Ana- 
lizzilo in parre quest' arte maligna . 

Quale è la virtù degli Eroi del reatro? Quale 
re è 1' oggetto; ed in che sembra ella con» Etere? 
Ordinariamcnre ella non consiste che nel trionfare 
di ciò , che sì oppone ad una conquista amorosa ; 
fieli' esporsi ai più grandi pericoli per meritarla ; 
nell' abbandonarsi a ciò, che può suggerire un amo- 
re violento, senza darsi la pena di rifl;rrere se il 
dovere lo vieti o nò. Ed allorché 1' ostacolo non ce- 
de alla passione, 1' Eroe ridotto alla disperazione 
si porrà in furori estremi : lo che dà luogo a qual- 
che catastrofe , che mena allo scioglimento delnodu 
della produzione, nodo formaro da quegli ostinoli . 
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\n alcuni pochi Dram ni poi. ove non è fatto re- 
gnare 1' amore, i 1 fcroe non è che un usurpatore , 
un tiranno, un frenetico, un ribelle, a cui non si fa 
respirare che i sentimenti più violenti d' ambizione, 
di vendetta , di collera, di crudeltà, e di perfidia. 
Ed il Po:ra dee dare, secrndo le «gole dell' arte, 
a questi caratteri portati al loro più alto segno un' 
aria di nobiltà e di elevazione che gli abbellì c gli 
presenti come effetti della grandezza d' animo . 
Così quelle passioni non appariscon giammai defor- 
mi , e vili , come dovrebbero comparire. E noi ve- 
diamo un Catone, una Suft-iiisba, un Aj»cc the ri- 
dotti alla disperazione, e non avendo più la forza 
di sostenersi in mezzo alle sciagure , si danno la 
morte, e compariscono di morire nobilmente ; se- 
condo queir empia massima, che Voltaire mette in 
bocca a Mrropt := quando tutto è pctduto, e non 
vi ha più da sperare, la vita è un obbrobrio , e la 
morti; un dovere: = Noi vediamo in Medea fin dove 
il furore della geloiia pub rendere una Madre crude- 
le c snaturata . Blair stesso , dopo aver censurato 
quel predominio che ha preso sulle tragiche scene 
la passione dell' amore , e qnell' uso di introdurre 
degli intrighi amorosi a modo di condimento anche 
in quelle o"e non dovrebbero nver luogo affinchè 
brilli sola quella passione che vi si fa regnare , per- 
mette poi anche ei gli eccessi, che ho indicato . «■ 
Sembra evidente d^ili' altro cauto, egli dice , chedo- 
ve nella Tragedia èintrodotro 1' amore... Ei dtbbe 
essere di quella specie d' amore die possiede tutta 
la forza e la maestà della passione, e che produce 
le più grandi e le più importanti conseguenze . - 



Digitized by Google 



E [jucanzi avea dato eli esempi di questa specie d' 
amore -■ - Un Oteìl» spinto dalla gelosia ad uccidere 
la propria moglie innocente: (a) Una Catìsta che 
sedotta da un colpevole amote getta se stessa , suo 
padre, e tutti i moi amU nella miseria . - Ahimé! 
ecco quale dai Maestri dell' «rie chiamasi grandez- 
za e maestà di una panane : quella ckè che è l" 
ultima abjeiione di issa, ove ella si potrà agli ec- 
cessi i più disordinati c i più degradami !a rettitu- 
dine e la vera dignità dell* uomo. Seguite la più 
parte delle tragiche produzioni. Voi non vi vedre- 
te che dei Personaggi, i quali tormentati dalla febbre 
dell' ambizione a dalla scic della vendetta si tra- 
sportano ai più grandi eccessi e delitti sotto il pre- 
testo di grandezza d' animo, e secondo quei!" altra 
empia massima pestìi parimente in bocca ad ui 
Eroe Scenici) ; Che - bisogna avere il coraggio 
di compire i più gran delitti, poiché il loro prez- 
zo è glorioso ; ed il lor nome cangia , se eglino 
son felici: ogni successoè legittimo. »Voi incontre- 
rete quasi in tutte dei mostri abbominevoli , e delle 
azioni atroci, utili, se si vuole, a dare dell' interesse 
alle produzioni, ma dannose certamente in ciò che 
clienti assuefanno gli occhi del popolo a degli orro- 
ri, che egli non dovrebbe neppure conoscere ; e 
che in conseguenza secondo il precetto deli' Apo- 
stolo non dovrebbero neppure nominarsi : gli assue- 
fanno a delle scelleratezze , che il populo medesimo 
non dovrebbe neppure supporre possibili. 

Ag- 



(&) Oihello , e Maclieih iono reputali i capi i' opera di 
ShafceipeiK . 
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Aggiungete che il Poeta per far parlare ciascuno 
secondo il suo carattere c forzuto di mettere nel! i 
bocci dei maltaggi le loro massime ed i loro prin- 
cipi , rimesciti di tutto il brillante Jpleudore dei b;i 
verri, e recitati con tuono imponente e sentenzioso 

qnesti sentimenti , mentre sono di ribrezzo ai bua 
ni , divengono una scuola ed un' eccitamento al 

Ne siann on esemp o te invettive coniro Samuelle 
nel Sanile di Alfieri , e i discorsi contro gli ordi- 
ni ed i gradi della Società ntlla Virginia del me- 
desimo Aurore, dJ quile il carattere tu ben dise- 
gnato da S, Giuda Apòstolo con quelle parole : 
demtnatitifirm uuttm ipernuiit , majtstatem auUm 
btaipbemant. 

Cosi pur troppo si avvera il giudizio che M. 
de Fontenellc ntile sue Rif/ciiitni sulla Poetica fà 
del Teatro. = Il Teatro, egli dice , non è nemico 
di ciò che è vizioso. Vi si abbelliscono i vizj, dan- 
dosi loro un'aria di elevazione* di nobiltà. L' ambi- 
zione è tu .Tuie , quando ella potrà alto le sue pre- 
tensioni ; la crudeltà lo è pur* , quando è soste- 
nuta da una grande fermezza ; e la perfidia lo è 
parimente , quando è acce ti* pannata da una esqui- 
sita abilità . . . Tutto c ì> che è regolate e saggio 
avrebbe un non so che di Iteddo sul teatro, e po- 
trebbe anche dar presa al ridicolo . 1 caratteri che 
più allettano sono quelli ove la fòrza prevale alia 
ragione ed il coraggio alla prudenza . » t', così lo 
Spettatore il quale non si occupa che di ciò , che 
lo spettacolo offre di più lusinghiero c di più bril- 
lan- 
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lante , non si avvede di ciò che egli contiene di 
vizioso, e resia preso da quello . Ciò, che lo spi- 
rito vi trova di più ammirabile è sovente quello , 
che il cuore dee meno approvare . Tali sono quei 
pensieri energici e allucinanti, che danno ai senti- 
menti i più appassionaci un falso brio che seduce, 
ed attira degli applausi a ciò che non è se non il 
traipor'o d' una ambizione ecces:iva, ò d'un amore 
violento. 

Si dice che nelle buone produzioni drammati- 
che il delitto è sempre punito e la virtù ricompen- 
sata . io rispondo che quand' anche si espongano 
dellevirtù suihsccna, l'usoè di non presentarle nel- 
1j loro propria indole semplice ed ingenua, ma di 
presentarne gli eccessi sotto pretesto di dare del 
vigore e del calore ai caratteri .* ed allora nonson 
più che vizj, poiché le virtù finiscono ove comin- 
ciano gli eccessi. E quanto alla punizione del de- 
litto io rispondo, che quando ciò fosse anche vero, 
la maggior parte delle azioni tragiche nnn essendo 
che pure favole , gli avvenimenti the si sa essere 
invenzione del poeta non fanno una grandeimpres- 
sione sugli Spettatori. Rispondo inoltre che quelle 
punizioni si operano ordinariamente per mezzi sì 
straordimrj che non ti attendono i simili nel corso 
comune delle cose umane. Rispondo ancora negan- 
do il fimo: esso non è, uè può essere liincralmenre 
»ero; poiché questo oggetto non essendo qui.Uo a 
cui gli Attori dirigono i loto co in poninu nti , eglino 
non dchbono porlo in rampo se non quando serve 
allo scioglimento del nodo per i! successo dell'azio- 
ne; e sovente esso sanbbe un ostacolo al medesi- 
mo 
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mo . Virtù ù vizio poco imporra , purchc si impur;. 1 
con un aria di grandezza e d' interesse. Cosile sce- 
ne non sono meno il trionfo dei grandi scellerati ; 
che dei più illustri croi.- e menrre noi vcdiimo pu- 
nito i! delitto in alcune di esse , vediamo ancor; i 
mostri che servono di eroi nel]' Atrto, e nel Atat- 
metta terminare pacificamente il corsodclle loro scel- 
leratezze, e goderne . (a) Finalmente io rispondo: 
Qua] giudizio faremo noi dì una tragedia ove quan- 
tunque i delinquenti siano puniti, essi ci sono pre- 
sentati sotto un' aspetto si favorevole che tutto 
I* interesse degli Spettatori è per loro ? Ove per 
esempio un Catone ii più grande dei Romani ti 
la parte di un Pedante, ove un Tullio è mostrato 
come un vii He core ed un codardo , e Catìfi- 
m carico di infami delitti, e pronto a ridurre in 
cenere la sua patria è rappresentato come un uo- 
mo grande , e raccoglie e riunisce a se co' suoi ta- 
lenti , colla sua fermezza , col suo coraggio tutta 
la stima e 1' ammirazione degli spettatori ? Abbia 
egli avuto , se si vuole, una anima forte ; ma era 
egli perciò meno uno scellerato detestabile , e con- 
veniva ejili dare alle sue scelkrateize il colore d' 
imprese di un eroe ? Ma tale c il gusto degli uo- 
mini , che bisogna adulare sulla scena, li sapete , 
lo 



(a) Questa .ola riflessione clic sol teatro è posta la vir- 
tù ed il vìiio imitine . e che il bone, vi i mino coi male 
( (eppure può dirli virtù e vero bene quello che •otto tal 
nome vi alligna ) è per ie sola binante a fatto aborrite . 
Chi ti accollerebbe ad una mensa, ove ei iapr«e she colle 
fanone pittarne le re apprestino delle -veleno™ ? 
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Sì' 

lo spiriro, il coraggio hanno soli la loro ammirazio- 
ne ; e la dolce , e modesta virtù r.:sra sempre inanora- 

tura del genere amano abasa del genio e dei talen- 
ti che gli die i! Creatore! 

Se poi dalle ree passioni, che il teatro ispira al 
cuore, noi passiamo agii errori che ejii insinua all' 
intelletto; che si apprende in Fedra ed in Edipo 
se non che 1' uomo non é libero, e che il Cielo pu- 
nisce dei delim che c!;li ha fatto commettere ? Che 
si apprende in quelle Drammatiche produzioni , ore 
si hi giocare hi l'agaiia Mitologi*, se non a nutrire. 
V impressione che- producono negli animi dei Popo- 
li i nomi di fortuna, di caso, di destino? S. Ago- 
stano nelle sue Ritrattazioni tifi. \. eap. I. deplora 
di avere . scrivendo contro gli Accademici , più folte 

tesse si medesimi alcun senso pagano. ■• lo mi pen- 
to, egli dice, perchè veio che gii nomini hanno in 
unu pessima consuetudine ii dire: Hi uolu'o ciò la 
fortuna, ove dir si dovrebbe: Ha voluto ctòIddro: = 
E quel produrre , che si fa talora nelle tragiche 
scene, le streghe , le fate, le ombre, gli spiriti, 
non è un coltivare nei popoli queire vecchie ed abo- 
minevoli superstizioni ? Eppure questa cosa si attribui- 
sce a grnn merito a Shakespeare , il quale nel genere 
di dire alto e forte e patetico è reputato il più gran 
pocia tragica dopo Sofocle ed Euripide. = Shake- 
speare , dice Blair, possiede anche il merito d'avtr 
creato per se stesso un nuovo- mondo di esseri pre- 
ternaturali . Le sue streghe , le ombre , Le tire , gli 
spi. 
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spiriti d' ogni genere sono descritti con tali circo- 
stanze di terribile e misteriosa so crinita, e parlano 
un linguaggio cosi nd essi particolare , che fortenien- 
te ferisce I' in ni agi nazione . = Ma un disordine che 
dee sembrar massimo nei Drammatici componimen- 
ti a chiunque conosce e- gusta la religioni cristiani 
si è , che questa non ha lungo in essi . 1 precetti 
stessi di morule, che vi si insegnano , non sona 
quelli della morale evangelica , ma quelli della uma- 
na ragione; e le stesse virtù ed azioni oneste, che 
vi si rappresentano , non sono le virtù cristiane , 
ma le pagane e politiche . L' esercizio della santa 
fede , la virtù della strazia, lo spirito della divina 
carità, in una parola Gesù Cristo, e 1' opera del- 
ia sua redenzione ne è bandita, lutto ciò, che vi 
è nell' ordine e nella rettitudine ,é in un ordine 
bisso naturale ed umano, lo dico che questo è un 
difetto ed un vìzio massimo , poiché la moltitu- 
dine vi si assuefa a stimare quei precetti vuoti di 
spirito e di salute , e quelle virtù ed azioni che T 
secondo 1* insegnamento di Dio per la bocca dell' 
Apostolo, sono un nulla, ed a nulla giovano. Egli 
vi perde a poco a poco il sentimento della Fede, 
e vi si assuefa a scordarsi nella sua condotta di vi- 
vere secondo Dio , ed a vivere secondo l' Uomo. 
Aggiungasi a ciò, che si reputa dai Maestri dell' 
arte un difetto I' interporre la Divinità negli acci- 
denti della vita rappresentati sulle scene . Blair 
censura come un diletto dell' antico reitro - ogni 
scioglimento del nodo , che nasce d.illa interposi- 
zione de„li Dei, come quelli che Euripide impiega 
in varie delle sue tragedie - Ed in altro luogo 
68 sog- 
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soggiunge. * E' d' uopo confessare che i soggetti 
delle Tragedie Greche sono troppo spesso di cai 
oatura ; come 1* Ifigenia in Aulìde di Sofocle , 1' 
Ecuba di Euripide, e varie altre. Nel corso dei lo- 
ro Drammi si incontrano parecchi morali senrimen- 
ti; ma l' istruzione, che la favola somministra, per 
lo più non è altro che 1' ossequio dovuto agli Uii, 
e k sommissione ai decreti del Destino . La Tra- 
gedia moderna ha preso di mira un più alto sogget- 
to coli' indicare agli nomini le conseguenze dei loro 
rizj, ò dei loro errori, col mostrare i terribili «(tet- 
ri che I' ambizione, la gelosìa , I' amore, la collera, 
ed altrettali forti passioni, allorché sono mal guida- 
te ò lasciate senza freno producono sopra 1' umana 
vita, e coli' insinuare agli uomini per mezzo di ta- 
li esempi il convenevole governo delle loro passioni = 
Maio domanderei; Per qual motivo, poiché vi ha 
una Provvidenza che presiede alle cose umane, non 
dee questi mostrarsi giammai dal Poeta Tragico 
nei suoi awtnirnenti ? Perchè non debbeegli mostra- 
re le rerribili conseguenze che seguono le passio- 
ni lasciate lenza freno eomo effetti dell' ira di Dio 
sopra di esse? Non c egli un apportare un notabile 
vantaggio al costume il tenere viva negli uomini la 
fede di una Diviniti!, che invigila sulle loro azioni 
e ne giudica ? E quei Cristiani, che a bella posta la 
occultano, .non debbono temere che nel giorno del 
Giudizioi Gentili, saranno i loro Giudici ? {a) Inol- 
tre 



(a) E' quelli un» nfleiiione la quale ite far vergogna 
■ BOiCriniani che mentre i Poeii del Gcntìlei imo non mio 
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tre clic pretendono essi di concludere per il buon 
costume col presentare quelle conseguenze come 
effetti natutalidi queivizj" Non temono essi di sen- 
tirsi dire di alcuno: Io vedo degli empj che «irono 
prosperi tutti i loro giorni, né incontrano mai nella 
loro vita simili sciagure ; O da altro : Io snero che 
esse non colpiranno me; poiché avrò i talenti, e la 
forza per evitarle? 



Dtlh Spirito e dei Caratteri morali dei Comprimenti 



V Brighiamo ora alla Commedia . 11 solo scromen- 
to di questa, dice Blair, è il ridtculo ; e con quest* 
arme dicesi che ella corregge il costume. Ma io do- 
mando primieramente , se quel ridicolo che piace 
sia atto a tal successo. Ah! che il ridicolo , quando 
tocca I' uomo nei suoi difetti reali , non piace; ma 
lo disgusta piuttosto e lo affligge. Egli lo apprende ò 
come un mito dell'automa che lo umilia e lo as- 
perge di confusione, se gli viene dalla bocca dei suoi 
Superiori; o come un insulto ed un disprezzo, se gli 



nei loro Drammi, ma molta più negli stiri generi di Poesìa 
ateano Minore in bocci i loro Dei, come precettori e di- 
tposirori e gin-liei ed arbitri dello oliane coie una gran 
parte dei Fneti noirri qnani >i vergognano di nominare il 
vero Uro * i tuoi cornigli ; non fanno limonare chela na- 
tura e la ragione : e le talora rinalgono alle di»ptniiiooì 
top ran natura li , te introducono come nn ornamento dcUa 
Foetla impiegandovi le Divinità Fatane ■ 



§. v. 
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viene dagli eguali ò dagli inferiori. Ed infatti l'ana- 
lisi stessa dei ridicolo non ce lo mostra in una ele- 
Tazione d' animo di tra individuo sopra di un altro, 
nella quale egli ò si prende giuoco di questo, ò gli 
impone con questo tratto umiliante ? Non può dun- 
que esso recar diletro, ma egli reca piuttosto una 
acerba tenta all' amor proprio, dì colui cbHo soffre , 
E lo stesso Spiiito di verità dice nei libri della Sa- 
pienza , che mentre !e ire e le risse degli stessi «man- 
ti non turbano P amicizia, lo scherno e il derisore 
insulto la recide con un taglio perpetuo. Se dunque 
la Commedia piace , convitn dire che ella ò non 
prende dì mira dei vizj reali, ò non attacca quelli 
degli Spettatori. 

Blair descrivendo 1' oggetto di essa dice , che 
«Ila si aggira ■ sopra le bizzarrìe , le Collie , e le 
ridicolezze .= Ma io credo falsa anche questa idea 
presa nella sua estensione. Imperocché la censura 
delle stesse debolezze e diletti non piace a chi in 
essi & preso. In una parola a niuno piace di esser 
deriio. E però son persuaso che quando tali bizzar- 
rìe e debolezze formassero il gusto dominante di un 
popolo, ni un Comico ardirebbe di urtarle. Kg li di- 
sgusterebbe gli uditori facendo altrimenti , e compa- 
rirebbe un satirico insolente . Quando il costume ò 
la coltura di una nazione, facendo un passo avanti , 
comincia a fare ad essa deporre certi usi e certe 
maniere vecchie e meno colte per adottarne delle 
nuore, allora è che il Poe»-, secondando l'opinio- 
ne e la disposizione del Pubblico , produce quelle 
sulle scena sotto un aspetto di ridicolo . Ed infatti 
noi vediamo nella Storia dei Urinimi , che essi non 
cen- 
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censurarono gli usi degli uomini se non quando que- 
sti cominciando a decadere poieano porsi in ridico- 
lo col favore degli Uditori ■ Non son dunque i Dram- 
mi quelli che ripuliscono i costumi e le maniere dei 
Popoli- Questo merito è dovuto ai migliori metodi 
di educazione , alla legislazione , alle lettere, al com- 
mercio.- i Drammi non tanno altro al più , quando 
pure cosi si voglia, che prestate a quei nezu veri 
ed efficaci una languida ed ultima mano. 

Sebbene in qual maniera compiono essi questo 
ufizio? lo torno al medesimo principio .1 Comici vo- 
gliono piacere alla moltitudine , e la loro massima 
cura è di non irritare alcuno degli Spettatori , il 
quale possa influire nel loro interesse. £ la Satirica 
esposizione non solo dei proprj vizj, ma anche del- 
le proprie sc< nvcnevolezze e follìe non piace all' 
uomo . Che fanno eglino adunque f Fingono ed im- 
bellettano qu.'lk [unirne e str<naganzc t e le pre- 
sentano in caricature. Ma quando si vuol correg- 
gere un difetto colla caricatura, si lascia la vero- 
simiglianza della natura , ed il quadro non fa più 
eftetto. Onesta è una specie d' ■umazione , che sì 
propone per oggerro ciò che non esiste. Si aggiun- 
ge che la caricatura non rende già pli oggetti odio- 
si , ella non gli rende che ridicoli. Qual sarà dun- 
que I' effetto morale di tali pitture? A me pare che 
ne risulti manifestamente esser questo . O si tratta " 
nel Dramma di censurare dei difetti che non son già 
vizj reali , ma semplici stravaganze ed impulizzìe di 
maniere e di tratto: ed in tal caso con vengo che possa 
contribuire in parte sebbene molto lan guidamente 
alla cultura esteriore di un popolo. Iodico in parte 
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e languidamente i. perchè esso si limita soltanto agli 
eccessi delle caricature; i. perchè non sparge che il 
ridicolo su i difetti, senza dire le regole del colto 
ed onesto mere, come si conviene a chiunque vuo- 
le ripulire Ì costumi di una Nazione; e come hanno 
fatto tutti coloro, che sono. reputati i maestri e i 
n:odelli in quest' arte: tra i quali io nominerò dei 
Francesi M. de la Rochcfoucaulr, e dei nostri Ita- 
liani M. Giovanni della Casa; 3. perchè non con- 
templa che il solo tratto esteriore , nè si appro- 
fonda a dar precetti che formino il cuore, alla mo- 
destia , alla bontà , aila benignità, «1 vicendevole 
rispetto, ed alle altre virtù sociali figlie dell* cari- 
tà i dalle quali viene bene ordinato il cuore me- 
desimo dell' uomo, e quest 1 ordine di là si diffon- 
de nel. tratto esteriore del decoro e della puhtia . 
Questo è il metodo che ha adoprato il 3 Vangelo, 
e col quale ha civilizzato i popoli ovunque esso ti 
è diffuso . O si tratta in secondo luogo nei Drammi 
di censurare dei difetti che sono veri vùj morali i 
ed allora tal: è la condotta e I' cileno di essi . SÌ 
lascia sussistere il vizio; e s' insegna agli Spettato- 
ri l'attedi spegnarlo di quelle maniere rozze ed 
indecenti , che lo potrebbero esporre alla censori 
ed alla derisione degli uomini. Ora io domando se 
questo sìa un correggere il costume degli uomini 
medesimi, ed un renderli migliori; o non piuttosto 
un farli ippocriti tanto più funesti alla società in 
quanto sanno velare i loro vizi sotto dei tratti inge- 
nui, e politi, e danno al Pubblico 1' esempio di 
quest* arte pessima? Ni altro eferro che questo, al 
pjrer mto, può sperarsi dalle commedie, finché que- 
ste 
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ne si limitino nella censura dei vizj senza tare 
amare le virtù opposte . Imperocché non è che In 
luce ed il fuoco celeste delta virtù ciò, che dissipa 
dal cuore dell' uomo le tenebre ed il fteddodei vi/.;. 

Sebbene il male della Commedia non si attc- 
sta a lasciare inratro il vizio in ciò, che esso hi di 
morale ed essenziale ditetto e bruttezza . Ella và 
più avanti e favorisce il medesimo , quando vede che 
esso è nelle inclinazioni degli Spettatori. Niente per 
esempio vi ha di più ordinario sul Teatro che il ve- 
dersi la malizia trionfare della semplicità . La quii 
cosa per non essere che troppo vera nel mondo , e 
per esservi reputata virtù, il Poeta sà di porla sulle 
scene con approvazione. S. Gregorio Magno dipìnge 
eccellentemente questo disordine del Mondo . = 
La semplicità del Giusto è derisa . E' sapienza di 
questo mondo , 1' occultare il cuore colle astute 
invenzioni , il velare il proprio sentimento con 
equivoche parole , il dare ad intendere per vere 
le cose false , il dimostrare false le vere . Questa 
prudenza si apprende coli' uso dai giovarti , que- 
sta si impara a prezzo dai' fanciulli : quei che la 
sanno si insuperbiscono col disprezzo degli altri - 
quei che I' ignorano son riguardati dagli altri co- 
tue persone di mimo servile e timido .- poiché da 
essi amasi questa medesima iniquità di doppiezza 
palliata sotto altro nome, chiamandosi cioè col no- 
me di urbanità la perversità dèlia mente . Questa 
prescrive e detta a chi serve a lei il cercare l'api- 
ce degli onoti, ed acquistata che sia la vanirà del- 
la gloria temporale il goderne , il rendere molti- 
plicatamente i.mali arrecatigli dagli altri ; quando si 
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hanno (otte bastanti il finn ceder* ad alcuno die 
pi rgi res : S(tf>/» e quando esse mancano simulare 
sotto un aspetto ili pacìfi a bontà quella malizia 
che non vaM a sodisfare , Ma al contrario è sa- 
pienza dei Giosri il non unte alcuna finzione nel ma- 
ni festa re il proprio cuore , 1* aprire i sentimenti 
co'le parole , ani ir.' il cero quale egli i, evirare il faiso. 
Offrire il Itene gratuitamente , ed il male più vo- 
lenticti (offrire die operare i il non cercare fen- 
dette alcuni dell' ingiuria , e st-mare un lucro I' 
oltraggio per 1' interesse delle verità . Ma questa 
semplicità dei giusti è derisa perchè dai saggi di 
questo mondo la virtù della purità è stimata stol- 
tezza . Ogni innocente a?icne i reputata da loro 
Stolta • ed ogni opera approvata dalla venta suona 
follia alla sapienza dalla carne . Kd infatti qua) 
cos.i sembra più stolta al mondo , quanto il pale- 
sare i propri consigli colle pirole , il non simulare 
akuna cosa con - altra macch m/ione > il non corri- 
spondere coi) alcuna onta alle ingiurie , il ptegare 
per coloro che ci maledicono , il cercare la pover- 
tà , il lasciare ciò che si ha in possesso, il non resiste- - 
re al rapitore , e ]' offrire 1' altra guancia a chi ci 
percuore ? = La prudenza e la sapienza del secolo, 
di coi questo Padre fa una si bella pittura è la mo- 
rale che si impara dal Comico Teatro - 

Ma pur talora , io odo dire , vi ti attaccano 
dei veri vizj. Sia puf così, se sì vuole. Con qual 
arme peraltro; se questa non è quella d' insinuare e 
di fare amare la virtù opposta 'i Ah che io vorrei 
che si paragonassero i vii) che egli attacca con quel- 
li che esso favorisce.' Chi è il più biasimevole , di 
un 
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tiri Borghese senza spirito e vano che fa stoltamen- 
te il Gentiluomo, o di un Gentiluomo fuibo che lo 
dileggia, c ne ia aspro e cruddc governo ? Eppure 
quest! ultimo è sulle scene F onesto uomo . Egli ha 
per se l' interesse, ed il pubblico applaudisce a tutte 
le maniere, colle quali egli aggira I' altro. Chi è il 
più reo, dì un Paesano tanto insensato da sposare 
una Damigella, o di una' Moglie che cerca di diso- 
norare il suo Sposo? Che pcnsardvblKsi di una Pro- 
duzione ove il Parterre applaudisce iilla infedeltà , 
alla mensogna, alla impudenza di questa ;e ride del- 
la mellonaggine del Villano punito? E' un gran vi- 
zio I' essere avaro e 1* imprestare ad usura ,■ ma 
non è un vino ancora per un Figlio il deruba re per- 
ciò 1 il proprio T;idre, il mancarli di rispetto , il farli 
mi le insui tanti rimproveri , e quando il Padre i Tes- 
eo gli dà la sua maledizione risponderli con un srifl 
bcftJMce, die egli non ha che fere dei suoi doni ? 
Se la biij.i e io scherno è fatto con eccellenza ed at- 
re , è egli perciò men degno di punizione ? E la pro- 
duzione comica ove si ti amare il figlio insolente 
è ella meiio una scuola di cattivi costumi? Eppure 
etco la niiinitra con cui si attaccano i vi/j nella 
più parte delle Commedie. Non sarb io in conse- 
guenza in diritto di concludere coli' insegnamento 
dei Padri che il comico trarrò in vece di essere, 
come alcuni pretendono, una Cattedra ove s'insegna 
la virtù, ed il vizio si condanna , è piuttosto una 
scuola di rutti i vizj, ove si impara a coprire d' 
una vernice di maniere di tratto la laidezza dei me- 
desimi, a volgere la saviezza e la semplicità in ri- 
dicolo : a sostituire un gergo ed una caricatura di 
60 tea- 
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teatru alla pratica delle virtù , a traversare Ì Citta- 
dini in belli spiriti, f> piuttosto in spinti vani e 
derisaci degli altri senza avete eglino Stessi alcuna 
sodezza di buon senso ed alcuna vera virtù?. Que- 
sta censura risultando dall' oggetto e dai caratteri 
dei componimenti comici nclio stato in cui sono 
generalmente su i moderni feltri non dee sembra- 
re ad alcuno esagerata. Ed Ugo Blair medesimo , 
sebbene impegnatissimo a favorire I' arce e la poe- 
sia drammatica, confessa anche egli in gran parte 
quii vizj di esst. = AI tempo stesso però, egli dice, 
dee confessarsi che il ridicolo è un istrumento , ti 
quale ove sia Trattato da mano impropria e male 
accorra và a rischio di esser noccvole anzi che uti- 
le alla società. Imperocché egli è ben lungi dall' 
essere, come alcuni hsnno' sostenuto , un acconcio 
mezzo per mettere la verità alla pruova . Al con- 
trario è attissimo ad ingannare e sedurre con quei 
colori che sparge sopra gli oggetti ; ed è sovente 
più difficile il giudicare se questi colori sian natu- 
rali e adattati , che il distinguere fra la semplice 
verità e I' errore . Perciò i licenziosi scrittori di 
commedie troppo spisso fanno saputo gettare il 
ridicolo sopra caratteri ed oggetti che noi merita- 
vano. - E poco dopo = nel maneggio dei caratte- 
ri, egli aggiunge, uno dei più comun vizj dei co- 
mici Scrittori è il caricarli oltre al naturale . Ove 
si tratta di ridicolo , egli e certamente assai diffi- 
cile i] coglitre il preciso punto , ove termina !a 
vera facezia e incomincia la buffoneria . - Ed in se- 
guito •= una delle cose più difficili nello scrivere 
commedie , ed una pure di quelle da cui molto 
dt- 
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dipende la loto riusci», è i! mantenere di conti- 
nuo un corso di dialogo tacile dolce non allettato 
senza ricercatezze e leziosaggini , senza acurwze 
troppo studiate e intempestive, e sen?a caricatura 
e formalità. Troppo poche commedi: Inglesi di iti n- 
guonsi per questo t'elice toono di conversazioni ; la 
maggior parte peccano in uno o in altro dei vi- 
Z) or' rammentati. = Quindi continuando questo A. 
a tessere la storia, ed a far la critic;i dei Drammi 
Inglesi si fa una obiezione, che egli scioglie mira- 
bilmente. Al tempo di Carlo li. la licenza , la. 
quale infettava la Corte e la Nazione, prese pos- 
sesso della Commedia e il mantenne per tutto un 
Secolo ; Allora primamente si fu che il Libertino 
divenne il carattere predominante , e I' Eroe d' ogni 
commedia, trannealcunepoche.il ridicolo spi rge va- 
si non sopra il vùio e le follìe , ma più comunemen- 
te sopra la castità e la temperanza . Vero è die 
alla fi;ie della Commedia il Libertino in appute.iza 
si corregge , e protesta d' essere divenuto Uumo 
morigerato ; ina iti tutto il corso di quella ci vieti 
' proposto come modello d' un Uom galante e del buon 
tuono) eli) piacevole impressione f aera Sa una bril- 
lante licenziosità riman fissa nella immaginazione, 
come pittura di un vivere lieto e aegmdt vole , men- 
tre ti ravvedimento di leggieri si dimentica o si tra- 
scura , come cosa di mera tumulila . A qual sorta 
di morate s.fTatti trattenimenti guidassero la gio- 
ventù d' ambi ■ sessi è facile a immaginarsi. - 

lo terminerò qo:sto mio breve discorso stilla 
Commedia con una riflessione su quella specie di 
componimenti drammatici che sono stati introdotti 
sai 
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mia» e il ndiculo . eia versa principalmente nelle 
shuo/ioi -i tenete, c interessanti; cecca di esacre wn- 
(intentale e di toccare ii (.noie per me zìo de' prin- 
cipali accideori > ù the il piacere dello spettatore 
na«c* non tanto dal uso che eccita qcauto dalie la- 
gnme di tenete/za > e di gioja che fa spargere : Og- 
getto di questa sono ordinaria mente gl'intrighi «mo- 
rosi ; non di qi_KÌi' amore che secondo la frase dei 
Poeti comici possiede la grandezza , la maestà del- 
la passione , e che si conviene alla Tragedia; ma 
dell' amor tenero e comune agli amanti , In con- 
seguenza potrebbe scriversi in fronte a quasi tutti 
i siffatti Drammi qucll' Epigrafe, che Ovidio appo- 
se al suo libro , De arie amanti! . E 1' riletto il 
più ordinario di essi si è, che vedendosi gli intrighi 
degli amami i più indiscreti ed i più ter»erarii ter- 
minati col matrimonio , la gioventù vi impara che 
per esser felici nella sua passione bisogna tutto az- 
zardare . lo non diro di più su questa specie di 
drammi poiché le morali riflessioni che ho fatto 
sulla Tragedia , c sulla Commedia si convengono 
ad essi , 

S vi 

Xjfiessiom'wvrati svila recita, i sali' azione Teatrale. 



di porgerli è intimamente connessa colla nanna di 
essi quasi pòrte col tutto .'Conviene adunque chcio 
faccia anche di ciò parola . Chiunque conosce l - «r- 
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te de! d;re sh in quale alto pregio mcttesì la pro- 
nunzia c l'azione m qualunque i-agionunumo-, Es- 
sa è necessariamente connessa eoli' intenzioae che 
ha ogni dicitore di lare in chi io ascolta qualche 
impressione trasmettendogli le sue idee e i. suai ut'-, 
ferii . = 11 tono della voce , dice Blair, gli sguar- 
di i gesti sono senza dubbio interpetri della id.e. 
e degli Effetti nostri , non meno che le parole. : 
anzi 1' impressione ohe essi fanno si gli altri, e spcs-i 
se volte maggiore, che non quella del le parole mede- 
sime . Noi veggiaroo sovente che uno sguardo es- 
pressivo , od un grido appassionato, senza parole ,. 
trasmettano in altri idee più vi ve , e destano pas-i' 
sioni più forti che non sarebbe: iL più eloquente 
discorso . La significazione dei nostri sentimenti 
per via dei toni e de' gesti ha questo vantaggio so- 
pra quelli delle parole che es>a c il linguaggio 
della raiura , = (a) che se ciò vale tanto in ogni 
ra- . 

(a) Tulio quello che pana nell' animo umano li puS ri- 
durre a due ciani che io chiamo ulte e commezioni .Per 
ìice io intendo tatti i pontieri che natcono e rimano suc- 
cessivamente rtinami all' animi . Per commozione tutte le. 
cperazioni dell' anima nel disporre, combinare , e icpar»- 
le le proprie idee, liceo me pure rutti jli aflètti prodotti, 
nell' anima atessa da (ineite idee , cominciando, dalla ^più. 
violenta iijltaiionc ielle patiiooi aita ai più placidi icori- 
menti proietti dalle operaiioni dell' intelletto e della fan- 
tina . ln brtve il pernierò è 1' oggetto delle une, il <en= 
rimerito interno-deli' altra . Quello she serve a significare 
le prime ' io Io chiamo linguaggio' delle itine ; quello- che 
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ragionamento , molto più nel porgere i Drammi, 
Imperocché questi , dice il medesimo A. ■ sono 
il regno della passione ; noi vi andiamo per esse- 
ri commossi ; e qua od' anche il Poeta sia giudi- 
zioso nella condotta , morale nelle massime , ele- 
gante nello stile , comuttocib se manca nel pate- 
tico non ha reruti merito ; noi torniam' freddi e 
disgustati ik la rappresentazione . = Il Poeta per 
conseguire questo intento usj <»gni arte investen- 
dosi profond irniente dei caratteri che descrive , e 
procurando di dipingere con vetiia le loro passio- 
ni dopo che egli le sente marcente in sì stesso : 
ma il maggior merito ed il più efficace su.-ctsso 
deesi in questa parte agli Attuti. Ognun sà la Te- 
si proposta da Moscio a Cicerone; Che 1' eloquen- 
za non ha tante espressioni per annunziare una co- 
sa , quanti moti ha I' atte del Teatro p:r farla 
sentire. Ed è pur noto che al Tenrro dei Romani 
attraeva nn si ijran numero di Spettatori più l* abi- 
lita degli Attori che il merito dei Drammi E Quin- 
tiliano racconta che i Camici abbellivano le produ- 
zioni dei più miserabili Poeti con tanto successo , 
che vedeansenc rappresentare con applausi molte 
delle quali non si avrebbe avuto il coraggio di 
porre in una Biblioteca. Cicerone, e Quintiliano 
medesimo erano di sentimento che vi ha tanta dif- 
ferenza tra un dramma letto ed un dramma recita- 
to sul teatro , quanta ve ne ha tra un corpo vivo e 
un 

ferve ad uptinere le ■■eossde . linguaggio degù affetti. Le 
parole tono i legni di quelle, i tuoni Io imo di questi. .. 
SiAirUan tali' une lidia frMinala, 
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un corpo morto, il quale ha degli cechi senza tecu, 
dei piedi senza moto, delle membra senza attività. 
Quivi, de Or. tìt. u. Cap. 3. Talee la commedu 
sul libro: vi si vede il corpo delle passioni senza 
anima . Quello poi che questi gran Maestri di li' Elo- 
quenza diceano degli antichi Drammi è vero in ogni 
tempo: gli attori son quelli che danno ad essi 1* 
anima, (a) La declamazione è la parte più com- 
movente la quale vivamente rappresenta ed ispira 
le passioni agli Uditori. Col mezzo di essa Ì cuo. 
ri si parlano immediatamente senza che lor faccio 
d' uojO neppure di parole, ed un gesto solo pro- 
nunzia sovente in tutta la sua energia un sentimen- 
to appassionato che il pceta non aveva esplesso 
che debolmente. Di più ella non dà soltanto un 
nuovo brio e vigore > ciò che egli avea espresso 
nel 



(«) Roiclo per prosare la ma tiii fece un trattato delta 
romp arnione del? arti rfel teatro coli' ekqttnzt- Qaeito tratta- 
to non i giunto fino a noi . Ma nappiamo che quel faraoni 
Conica ponò a tanta perfeiione 1* arte tua che venne in 
piO'ctbio ita i Keniani il dite di chiunque età eccellerne 

CVji. lift. I. Un celebre Letterato della Francia M. V=sco- 
to della Retalitta Ocll Accademia delle Ifcrìiioni e lidia 
Lettere in Dna diiMnuione data al Pubblico rei Ijap. col 
titolo Jjfji» i(i compera lione tra la Dccfomizìtme e Pottlj 

ne * cift ebe dà 1' anima alle produiioni ilei Teatro ; e 
HouJart de la Motte In cspoito lo ut. so pernierà in a:.» 
OJe lullt Dicbtmixient cel Temo L delle tue opere. 
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SS» 

nel Dramma : Ella è come una nuova creazione una 
composizione per la sorprendente ricchezza e varie- 
tà delle cipressini che ella fornisce - e talora ella 
fa cangiar; semo ed espressione ai pensieri me- 
desimi che it Poeta aveva inteso. = I sentimenti stes- 
si, dice Lodovico Krccahoni, Ì quali fossero i più 
corretti sulla carta, cangiano naturi passando pei' 
la bacca degli atruri, e divengono colpevoli per le 
idee corrotte che eccitano nello spirito dello spetta- 
tore anche il p:ù indifferente: - idee che I* anione 
vi na unito ed alle quali ella ha ed me/zi dell' ar- 
te contorto coi sentimenti. Chiunque feie atte.va 
r flessione allo 'tesio tamili. ire linquavwo ben «mo- 
sto qua! fecondità d' espr:«inni , e qual virtù di 
variare e di cangiare i senli Stessi delle parole ah- 
b:ano i gesti ed i nini. Ma ciò ha lungo più infi- 
nitamente più nella pronun'ia e ncll' azione ria- 
irate . Imper.'cclic mentre nel familiare lingua;;» 
debbjnsi comervare le maniere ingenue della na- 
tura, ed ogni maniera arrenata dispiacerebbe a chi 

periati agli eccessi , viene ammessa anche I' arri 
fidale e fania'iica manierarli porgerli, td in col- 
azione acquista ivi il di- 
ri ro di espressioni , che 
in . Il popolo «esso per- 
ituri, e sa l>en distingue- 
re ia diverta m mera di porgere delle private con- 
versa/ioni , del Foro , e del Pulpito da quella d.l 
teatro . Ondr si odono censurare da esso qwei Pre- 
dicatori , i qui li usano una dec'amizione afferra 
ta cun quelle volgari parole : Egli é un comioo ; 

egli 



guen/a la pronunzia 
ritto a tutto quel!' ; 

dona queste liberili a 
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egli ha troppa comica ,* pare che egli abbia fatto 

In conseguenza di ta'i riflessioni , chi non 've- 
da apertamente che la recita teatrale è non solo 
un alimento di quei morali disordini , che io ho 
rilevato di sopra nei componimenti Drammatici ; 
ma é anche un aumento dei, medesimi , e per se 
•tessa una nuova ed enorme sorgente di essi? Im- 
perocché i Comici come ho altrove indicato ( Pag. 
16. J sono gente di professione che studiano tutta 
la loro vira I' urte di dipingere vivamente le cose» 
e dì eccitare negli animi altrui i sentimenti e lei 
passioni proprie dei loro drammi , di accendetela, 
concupiscenza , di gonfiare 1' ambizione , d' , l'ai- 
tare [a nerezza e la crudeltà. Quelli che noti va- 
gliarli a rapire i sensi e nd incantare gli spettató- 
ri co! tono della voce, colla vivacità degli occhi; 
colla leggiadria e coi moti patetici del volto,' cpl-' 
la delicatezza del gesto , con tutto il p^tamenEfj 
sono reputati inetti a tat mestiero . ..' , ■.. 

cap. x. , " 

tifltsshnì m»r*li sulle Forse , split > <, 

specialmente sulle recite dei Buffavi nel Jèatr;/ . 

I^otrebbe mnovetfli Ja questione: in qua! miniera' 
dandosi i Poeti prammatici tanta cura d' inculca- 
re e di osservare come essenjziale ad ogni córri pò- 
ni mento la famosi regola delle tre fi. » iti' , che "i 
critici hanno stabilito'; cioè dell' unita di' azione , 

70 di 
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di rompo, e di luogo.- come pure 1* altra regola 
con questa connessa, che 1' azione vada sempre , 
senza intcrrompimenro, e 'senza epissodj, crescen-— - 
do in interesse, in moro, ed in calore della pas- 
sione fino atto catastrofe ò scioglimento del nodo; 
vedansi poi tali drammi intcrrorri sul tiairo dagli 
intermezzi di Farse , di Burlette , di reciramenti 
buffoni , di balli , e di concerti musicali . Ma fa 
questione è facile a risolversi. [ Maestri dell' atte 
poetica ed i buoni poeti pensano nel comporre i 
Drammi alle regole critiche dell' arte medesima ; 
ma gli lmprrjarj e i Comici pensano a piacere al 
pubblico ed a soddisfare al gusto del medesimo , 
abbia egli ò un buon gusto e conforme alle leggi 
della critica, ò un cattivo gusto ed aberrante da 
quelle leggi. Eglino, per il fine di atrrarre a se 
molta gente e di fare così i loro interessi coi mag- 
gior vantaggio vogliono piacere non solo ji dotti , 
ai recessivi ed a quegli che li applicano del me- 
rito letterario del Dramma; ma 'agli indotti anco- 
rargli irrefìessivi , agli oziosi, alle menti leggiere, 
]e quali senza profondarsi nelle cose amano il brio, 
la varietà, la gioia, il riso, e 1' accarezzamento 
dei diversi lor gusti c passioni . E per appagate 

3ucit« varie inclinazioni e questi diversi ralenti 
egli uomini eglino hanno introdotto sul teatro tut- 
te quelle produzioni . Venendo poi ad esaminare 
1' indole ed i caratteri morali di esse, riserbiado- 
mi a parlare in seguito particolarmente della mu- 
sica, e dei balli , dirò ora brevemente di rutre in 
altre che passano sotto il nome di recitameli ti co- 
mici . Ossia che la composizione sia d' intreccio ò 
dì 
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di carattere -, ossia she ella Ttrsi su patetico tot- 
te , ò sul tenete . ù sali' ameno , ossia che ara 
adopri il serio b il ridicolo , ella non è animi- 
te die dallo spirito e dai caratteri che io ho ri- 
levato nella Tragedia, e nella Commediai ed in 
conseguenza, ella ha gli stessi morali difetti che es- 
se, c cade sotto la censura che di quelle ho gii 
fatto, licitano soltanto a l'arsi alcune riflessioni 
su quella specie di ridicolo il quale non si aggira 
nella satira e nella derisione dei caratteri edeidi- 
fetti degli Domini, un il di cui unico oggetto è V 
eccirare le risi negli spettatori , porgendo dei 
concetti grotteschi , ossia delle cose e delle idee 
complesse in quel genere di contradizioni rra le 
loro pani; la quale genera il riso; Il qual ridicolo 
dicesi buffonerìa e dà agli attori di esso il nome 
di buffoni. Bossuet n die sue Massime e Riflessio- 
ni sulla Com-nedia ha trattato questo soggetto cosi 
eccelk ntemente che io credo sarò grato al Lettore 
1' udire la lezione che egli ne ha dato . 

Primieramente, egli dice, posso dire non ave? 
trovato alcuno degli antichi Maestri, i quali piut- 
tostoche coordinare le facezie sotto qualche atto di 
virtù , noni' abbiano riguardate, come difettose > ben- 
ché non sempre gravemente colpevoli, e meritevoli 
dell' infetiìo. Almeno portano seco continuamente 
il male d' essere inutili, e carne parole oziose del- 
le quali bisognerà rendere conto nel giorno dei Giu- 
dizio , conforme ci avvisa I' Incarnata Sapienza. 
Matih XII. Per quanto sia severa questa dottrina, 
è assai meno rigorosa di quella di Cristo , il quale., -"*"—*' 
sottopone ad un giudizio cotanto rigido, non id- 
lo le parole licenziose, ma anche 1' inutili , Non 
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occorre dunque stupirsi se i Padri b'asimano le fa- 
cezie, la quinto alla virtù dell' butrafttia che 
S. Tommaso ha presa dal Filosofo , convito con- 
fessare» non essere ella kjm re pure conosciuta 
da loro per nome . De Mar. IV. 14. 1 Traduttori 
hanio voluto questo motto greco E« trapeliti , ur- 
banità, pulitezza : secondo I' idea d' Aristotele si 
può tradurre facezia, scherzo, e per comprendere 
Ogni cosa, gentilezza, e vivacità nel conversare , 
accompagnata da d scorsi faceti, o per meglio dire 
da motti clic fanno ridere. Così egli si spiega in 
questi formali Termini, allorché discorre di ouesta 
vini: ella è sì meschina, che il medesimo nome, 
che il Filosofo dà a lei,S. Paolo loda ad un vi- 
zio, eh' è quello che la nostra Volgata ha tradotto 
teurrìlitti , che secondo la versione dei SS. Padri 
lignifica iti generale facezia , arte di far ridere , o 
pure ancora buffonerìa .. 5. Paolo lo chisma Entra- 
pelia, e i 1 unisce alle parole sporche, e disoneste 
o alle parole sciocche , tttrpitudo stultiloqutum . 
Di modo che secondo 1' Apostolo, i tre contras- 
segni d' mi cattivo discorso sono d' essere disone- 
sto, o d' essere sciocco, leggiero , inconsiderato , 
o d'esser faceto, e buffonoco, se si vuol tradurre 
cosi, giacche ognuna di queste parole sono diffici- 
li a spiegarsi nei loro precisi significati ; ed è no- 
tabile che i>. Paolo prende un tal discorso od mi- 
glior significato che possa avere, poiché porca chia- 
marlo {hemstoebia ) eli' c il termine proprio, con 
cui i Greci , e lo sressn Arinotele chiamano la 
buffonerìa scurrilttat. Ada S. PjoIo benché abbia 
presa la facezia nel senso più benigno, Tuttavia la 
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liscia nella turba dei vìz; : non già che sia lorse 
sempre b'asimevolel'esiere qualche volta faceto, ma 
perchè è casa indecente I' esserlo di professione . S. 
Tommaso perchè non fece attenzione al Greco non 
potè formare una simile riflessione sopra V espressa- 
ne dì S. Paolo, ma non sfuggì ella a S. Già Cri- 
sostomo Hom. 6. in Mal. il quale seppe egregiamen- 
te [decidere il termine Eutrapeios , significare un 
Uomo, che si rigira agevolmente da ogni pane , 
che è appunto I" etimologìa assegnata da Aristotele 
ad un tal motto, ma il Filosofo lo prende in buon 
senso, invece che S. Gio. Crisostomo riguarda la 
mutabilità di quest' L'uni» < eh* si riveste to varie 
forme per dar pjssatempo alla gente, e per farla ri- 
dere, cerne un contrassegno di leggerezza indegna 
d' un Cristiano. Kipete la stessa cosa cento volte , 
e lo prova con S, Paolo , il quaic dice , che tali 
cose noti couvengoma ;, impet.it ed. è la V ciglia 
ha rradott.i n*rrilit<tl t/uae adrem non pertrnet , 
riferendo ques;' u rime parole alla sala buffone- 
rìa , il Greco porta che tutte quettetue , delle 
qu;ili pari.; i' Apostolo , noiv convengono in virati 
miào. Anzi così portava ■ anticamente la Volgata , 
come li ~ ricava Ida S. Girolamo , che legge non 
'pertinent . Comunque si aia , S. Gio. Criso- 
stomo spiega , the queste tre sane di discorsi il 
disonesto , lo sciocco . il buffonesco , o ridicolo 
non convengano in veran modo ad un Cristiano , 
che è quanto dite , sono opposti al nostro stato, 
ed alla nostra vocazioni. Comprende egli tra que- 
sti discorsi , ancor quelli che vengono sotto la li- 
gnificazione tar.to greca , che latina Uiiwtts, con 
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la quale si denominavano li più eleganti facezie. 
Che vi fervono, dice celi, queste elegante: aiteia , 
se non p-.f larvi riderei' td \x,\ poco dopo , tutte 
qttette cose che rimi ci sono d'alni» uso, e delle qua- 
li non abbiamo che fare, non appartengono al nonio 
stato; cbtmrm vi stette adunque tra di noi pareli 
éL.:':se: ove allude manifestamente alla senter/M di 
Cristo, che proibisce/? parole oziose ed inutili M.itth. 
XII. Questo f.ran Dottore Fa vedere le pessime con 
teguenze eli queste inutili vanità , e non cessa di 
ripetere , che le dicerie ridicole, benché accompa- 
gnati: peraltro da molta eleganza «Jt««,sono inde- 
gno d' un Cristiano; ititi, mata viglijnd<jsi piuttosto, 
e lamentai. dosi c'ie staisi folate attribuire ad mia 
■virtù. L' chiaro che ivi Se la prende contro Aristo- 
tile, che ne fu 1* inventore . Abbiamo già veduto 
che il Santo lia presa da Aristotele l' Etimologia d' 
Ltitrapelia , combattuti nell' Omelia citata . Chi co- 
nosce il genio di 5. Gio. Crisostomo, sii aver (gli 
per costume di riempire i suoi discorsi di una na- 
scosta erudizione su gli antichi filosofi , riprenden- 
dogli, e confutandogli senza nominargli. Ecco quel- 
lo eli' efli ha pensato della virtù dell' Etttrapelia, 
pocrj conosciuta dai Cristiani de' primi secoli. Tea- 
filano, «d Ecumenio, ìnEpist. ad Ephe. V. che non 
attesero , che a compendiarlo , non moderano in mi- 
nima cosa L dottrina del foro Maestro. 

1 SS. Padri latini non sono stati mene rìgidi. 
S. Tommaso cirri un passo di S. Ambrogio , che 
malamente si paò accordare colla dottrina d' Ari- 
stotele. 11 Sauro Arcivescovo tratta nel suo libro 
De ùgìt. Minis. 1. 33. Hum. toe. quasi le stesse ma* 
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rerie, che Cicerone aveva trattate in un Optra 
fregiata con la stesso titolo , ove avendo trovati 
i precerti, che dà questo Gentile , e gli altri Filo- 
sofi del Sccoln, Sectilares viri, intorno ai giuochi, 
jota, scherzi, facezie, moni ridicoli, principi! dall' 
osservare non aver egli che dire sopra questa pes- 
ti dei precetti , e della dmr.ua dulie Perirne del 
secolo : de jocandi disciplina i è un luogo, die' egli, 
da tralasciarsi da noi : mbis fraeteremda; e che 
non rigamila i Cristiani ; imperciocché sebbene, con- 
tinua egli , vi nino qualche viltà delie facezie m- 



fieamus ? Si può quivi notare , eh' egli proibisce 
piuttosto d' andarne in traccia ccn studio , che 
di prendersene ricreazione, qiialor s* incontrano ca- 
sualmente . Tuttavia conclude, cb' è d' uopo evi- 
tare mn solamente t' eccessive facezie , ma ancora 
agni sorta di scherzo : non solimi profuse* , sed om- 
nes etiamjocos declinandos arbitrar. 11 che mostra 
che tutta 1* onesta,, che attribuisce luro è un one- 
sta 
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sia mondana , che non ha minimi approvazione 
nelle Scritture, e che in sostala, come c^li dice, 
è opposta alle sue tegole . S. Tommaso per mo- 
derare questo p;i=sa,'gio 5,! contrario all' Eutrapclia 
d' Aristotele dichiara che S. Ambrogio intende d' 
escludere la facezia non dalla società civile , nit 
dalla Dottrina Sacra, a Dottrina Sjcra: cioè il di- 
re dalla Sacra .Scritiura , dalle Prediche , e dalla 
1 euii gii: ma in vtritìt non è questa la questione 
tratiara da S. An broiiio e si sa bene, che S. Tom- 
maso , quando si trova in necessità di accordare 
Aristotile coi SS. Padri particola mente sul punto, 
che noi abbiamo ptr le mani, lo la alla meglio, sen- 
za nttende;e ad una esatta interparazione dei loro 
sentimenti; il che sia detto senza pregiudizio ben 
minimo di qu -11' Angelico Dottore. Si potrebbe 
torse arrecare con maggior congruenza, die S. Am- 
brogio nin rvuat:lava in questa questione , che gli 
Ecclesiastici,' bacche il titolo del libro secondo I' 
edizione dei Benedettini corre così de tfficis mìni- 
itrorum . Ma le parole del Santo sono troppo gene- 
rali.' e le sue prove militanoegualmente centra tutt' 
i .Cristiani , s;;ie ; >:nJo in tutto il libro le loro co- 
mnoiioWligaf-'om. .E' Vero che di tempo in tempo, 
t'jgltievi'f) f* veife fa notare ai Ministri dell' Alta- 
Vtj cJiei*}n«Bo« eh' egli propone a tutti i Fedeli , 
obbliga loro più d' ogni altro; ma ciò invece disgra- 
datoci! resto dei Cristiani, piuttosto gli agitata, 
ed è.pur tropuo manifesto, che per 1' addorte pa- 
role di S. Ambrogio, e generalmente per I' analogìa 
della Dottrina dei SS. Padri, le facezie, e le borie 
fono assolutamente rigettate . Se queste opinioni dei 
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SS. Padri sembrati» troppo rigide , per non dire 
eccessive, S. Girolamo reca un rem pera mento nel- 
lo spiegare quegli stultiloqii'uui , scurrilità: con- 
dannati dali' Apostolo hb. III. in Epiit. ad Epb. 
Cap. V. e dice clic in quanta ai pei mìo , il discorso 
sciocco è un discorso che non ha alcun seti ss , né bt 
cosa degna del cuore dell' Uom» : ma che la face- 
zia scurrilirìis sì fa con i- segno premeditala , al' 
lorcbè si usano per far ridert dei discorsi eleganti, 
e rustici, b disonesti, o faceti, ve! urbana, *el ru- 
stica, vel turpia , Tel faceta: che è quella che noi 
thamiamt, burla, iocularit.is ; ma in quanto a que- 
sta dee etsero interamente bandita da disiarsi de' 
Santi, cioi a dire, spiega egli, da discorsi dei Cri- 
stiani , a' quali Céuvien piuttosto il piangere , che 
il ridere, hi fa dipoi rg'i questa obiezione, essere 
una tale dal trina molto crudele il non avere riguar- 
do i.esiuna alla fragilità umana , e dannare gli 
Uomini per cose dette da burla-.tum ettam per jo- 
ciiin noi dieta damnarent. Al che risponde , che 
sebbene non ci danneremo per questo , non s' #f- 
ttì rà peritò in Cielo quel gradf di gloria , ove si sa- 
rebbe pervenuto se non t avessero tali vizj . Adun- 
que questi sono vizj, c diletti veniali , ed in con- 
seguenza non sono atti di virtù come pretende 
Avutotele IV. A.or. 14., che conte tra i vìzj,ecbe> 
chiama durezza, e rusticità ntniaper far ridere, ed 
i'.ncora biasimare talora, chela sanno fare. Platone al 
.onirario tcnea , che un Uomo savio si vergogneva-dt 
far ridere . De Repub. X. Aristotile affettava sem- 
pre d' as-otrrglwre le cose più di Platone , si sta- 
diavad' aggiustare le virtù alle camusi opinioni , 
71 «d 
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ed agli usi degli Uomini . Ancorché i SS, Padri 
Amb. ihìd. Hitr. ih. Basii. Cerni. Monaci:. 13. i»l. 4. 
6. non approfassero gì' incentivi alle risa, ammet- 
terne! però nel discorso la dolcezza, le gentilezze, 
e le grazie , ed un certo sale di saviezza , di cui fi 
menzione S. Paolo, con cui ci rendiamo enti a co- 
loro, eh-: ci ascoliano . Che se I' Angelico in grazia 
d' Aristotele, dal quale alloramai volentieri si sco- 
ravano, sembra forse, che nella sua Somma con- 
ceda un poco di più di libertà alle ùce/je 9. 2. 
qu. 168. a. 4. C. ancjt quivi però restringe questa 
sorta dì piaceri ti usarsi rare volte nella vita livi- 
le, nella quale sesami» Aristotele ugni pie» stiletto 
basta , come ogni pace sale è sujjttienie a tondir le 
vivande : ed esclude tutte ciò , eòe rilassa intera- 
mente la gravili ; ma nel suo comcnto sopra S. 
Paolo pare che ritorni pia precisimenteall' espres- 
sioni dei SS. Padri, mettendo con essi la facezia 
in' vizi biasimati dall' Apostolo. I SS. Pidri or- 
dinariamente intendono le parole di Gesù Cristo 
come sminano nella Scrittura, e nel loro senso pre- 
ciso, e naturale . Guai a voi eòe ridete , perchè 
pianterete . S. Basilio conclude Segai, brev. Int. 
XXXI Rigai, fus. int. XVII. no» user leciti ridere 
in vtrun mido, quando non fosse altro per la mol- 
titudine di coloro, che offenduto Dio, cinculcandome 
le site Leg&i. Medica il sao detto colla scnten/a dell' 
Ecclesiat ri co; Eceli. XXI 33. lo Stolti fa grande strepito 
«ti. ridere, ma il Savio quando ride , appena sisto- 
le e con una bacca timida ; conforme dunque a questa 
massima di Silomjie, permette il Santo dì ralle- 
grare un poro il viso con un sorrìso modesto. Ma in 
quanto sì è a quel grande strepito, ed a quello se uo- 
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timenlo della Persoti*, che sembrano piuttosto mo- 
ti convulsivi , secondo lo 1 non sono comportabili in 
un Votnt n'intaso , e che è padrone di se medesi- 
mo, Const. Mm.XIl. Epist 411. Cola che inculca 
Smesso come un obbligazione da Cristiano. Se uni 
tal sentenza debba intendersi a rutto rigore , ed 
in tutti i caci, o se sia lecito di moderarne qual- 
che Tolra la severità , niuno elee intraprendere di 
ikciucrio di sua testa. Iddio, che comprende il 
valore dei bèni, che ci ha promessi, e tjli ajuti , 
che ci somministra per conquistarli , sii altresì quan- 
to dee egii ^lutarli . Almeno non è giusto che le 
nostre debolezze ci impediscano di confessare il san- 
to rigore delie sue leggi , nè di fissare y ti occhi nell* 
austero sembiante delle virtù Cristiane. Piuttosto è 
necessario mirare sempre la verità tutta intera, affine 
di riconoscere in che dobbiamo umiliarci 1 e dovi 
siamo tenuti ad ispirare. Non si può andare più ol- 
tre di quello che va S. Basilio per farci conoscere 1" 
obbligazione del Cristiano ; rammentando egli quel- 
le minacc e di nastro Signore, Mal. XII. si rende- 
rà conto al Giudici» di una pania oziose, spiega di 
qua i parole intenda Gesù Cristo, e risponde , che 
qualunque fatui» , che mn s' indirizza al profitto , 
che debilitilo cercare nel nostre Signore , i di sai 
genere -, ed il pericola in profferire tali fante è sì 
grande, che un ragionamento che fosse buono in se 
stesso, ma che mn s indirizzasse all' edificazione 
iella fide , non e esente dai rischio , sotto prete- 
sto del bene , tbe racchiude, ma (he mentre non 
tenac ad edifearc il prossimo, egli affligge 1* Spì- 
rito S.i»to , e lo prova con un passo dell Epistola 
agli 
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agli Efesi. Ora , conclude egli, come si fuB dire: 
qua! male è affliggere lo Spirito Santo ? Conferma 
la stessa Dottrinala molti altri luoghi; Efitt. 411. 
Centi. Mu. tap. la. Nè paria solo ai Monaci , poi- 
ché le sue prore convincono tutt" i Fedeli , a' quali 
pretende di ricordare le loro obbligazioni; ed iman- 
tto riguarda particolarmente quelle de' Monaci , in 
quanta il Monaco è un Cristiano ritirato dal Mon- 
do, per adempirle con ogni possibile perfezione . fc'.* 
vero che sono peccati leggieri , e difetti degni di 
compassione ; ma infatti S. Basilio mal volentieri com- 
porta simili scuse in bocca d' un Cristiano. A'oh vi 
stno, die' egli, Segui brev. hit. aoj. f iccali pecctti: 
il più gran peccato è sempre quella, che nei commetti*- 
tu» , perchè ci super* , ed il pittale è quello , the nei 
inferiamo . E benché sia indubitato , clic posti in con- 
fronto I' uno dell' altro, i peccaci sieno maggiori , 
e minori, tuttavìa un buon Cristiano non saprà mai 
decidere ligneamente sopra la piccolezza delle sue 
colpe, dovendo sempre sospettare dell' attaccamento 
del proprio cuore, qualor vi s' abbandona con pas- 
sione, e tremare alla minaccia dello Spirico Sunto , 
tallii ebe non fa tonte delle tote minime t poto a foce 
cade. Ettli. XIX. 1. Da tutti questi principi dei ss - 
Padri senza volere esaminare quanto sia grave il 
male, che si trova nella Commedia , dipendendo 
cito da molte circostanze particolari, si vede chia- 
ramenre che bisogna ridurla nell' ordine delle più 
pericolose azioni, c singolarmente si pub giudica- 
re te i SS. Padri, ed i Sacri Dottori che gli han- 
no seguitati, ed in specie S. Tommaso , supposte 
le severe regole, che abbiamo intese dalla loro prò- 
«to*2* " P"» 
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pria bocca , avrebbero potuto tollerare le buffone- 
li» de' nostri Teatri, o che un Cristiano rappresen- 
tasse in scena il ridicolo personaggio d'un Parasite. 
Cosi ancora non si può credere, che le Persone ra- 
gionevoli non accordino ragionevolmente, che alme- 
no 1' esser Buffone di professione disconvenga ad un 
Uomo grave, tal qu, ile è senza dubbio un Uisccpa. 
lo di Gesù Cristo. Ma se cosi È, S. Gio. Crisostomo 
ripiglerà qui con energia da suo tiari .- Hom. VI. in 
Mot. XVII. ad Epbt. Per voi un Cristiano diviene 
Bullone; Per voi rinuncia alla dignità del nome 
che porta; levate via gli Udii tri, %oi leverete via 
ili Atìcrì. Se i cosa coranto beila d' esser faceto in 
palco , perchè non aprite voi questa porta alle Per- 
sone libere? Noi diremo adess* alle Persone onora- 
te. Qual bellezze pub trovar» in un arte nella qua- 

abbiamo veduto, ha seguitato te loro pedate , e 
sebbeee sembra che ubbia adottate un poco 1' idee, 
opcr meglio direi' tspressioni d' Arisrottle , in 
■nstanza però non ti allontana un passo dalla disci- 
plina, e dalla tradizione della Chiesa. 

CAP. XI. 

Riflessioni analitiche io/lo spirilo , e su i caratteri 
lucrali dei Drammi sturi. Illustrazione di queste 
riflessimi Con un esame critico della Scila figlia 
di Jefte del Padre Granelli . 

Io odo alcuni , che aderendo alla dot'rina sana 
nella censuta del reatro reclamano una eccezione 
in 
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in favore dei Drammi sacri . Forse il nome di Sacro 
abbagliò il loro spirito , e lor persuase che alli- 
gnile ncn porcino in questi quelle pericolose i> 
ree passioni , quelle maniere contagiose , e quei 
vi?j ch« dominano nelle produzioni profane . E 
si trovarono forse conlermati in tal persuasione 
dalia lettura di qualche drammi sacro, ove egiino 
non ieppero ravvisare alcuno di quei difetti ; 
e piirve loro inoltre di trarne delle edificanti istru- 
zioni e delle commozioni utili e religiose . Ed in- 
fatti io confesso che ve ne ha alcuni , nei qusii i 
s^nsi della Religione sembrano conservaci , e che 
letti sullibro sembrano ntilmente istruire e commuo- 
vere. Ala questo pregio è ben di pochi . Imperoc- 
ché nella iTiassiniii parte di tali Drammi i sensi e 
le massime della Religione sono sfigurati ed alte- 
rati ; ed in quelli istessi , nei quali sembrano 
consertati , li perdono portati sul teatro ■ lo esa- 
minerà questi duu punti , cominciando da que- 
sta ultima e minima classe dei Drammi sacri casti- 
gati , c corretti. 

§ I. 

Primo vizio dilla Recita Teatrale dei Drammi Sacri- 
Le cese sante non vi seno trattate santamente. 



JL* massima fondamentale della Religione che le 
cose sante debbono esser trattate santamente: snu- 
da sanete trttttuda sunt . E cose sante sono tutte 
quelle, che serrano al culto di Dio, cioè i. Le Per- 
sone consacrate al medesimo per i ministeri sacri , 




si 
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ai quali sano addette , per le sante Ordinazioni, per 
le frotessioni, e peri Voti religiosi: a. I luoghi sacri , 
cioè i Templi del Signore, e ifiecinti e i Vestiboli , 
ed i Portiti di essi, ed i Sieri Cimiteri , e le Case He- 
ligi.ise, ed i luoghi ore il segno della nostra Redenzio- 
ne, e le altre rappresentazioni delle cose san teli costi- 

ad eccitarci sensi di essa: 3. Finamente tutte le 
cose sacre come i Sacramenti, e i riti, e ic cerimo- 
nie , e sii ubiti , < 3IÌ ornamenti religiosi , e la pa- 
rola di Dio, e i libri santi , e la dispensazione di 
essa, e le saere funzioni ,e tutte le altre Istituzioni, 
e pratiche del Culto . Ora io domando se nella 
teatrale rappresentazione dei Drammi sacri , ove tut- 
te quelle cuse sono introdotte e ne fofmano 1' og- 
getto, elleno vi siano tratrate lantamente ? lo do- 
mando cioè se il luogo ovesono portitesia propor- 
zionai alla loro dignità , se le persone che le por- 
gono iihblano un carattere ed una virtù conveni:n- 
te alla l'unzione , che esercirano ; domando se il fine 
per cui suno rappresentate è santo, vale a dire, quello 
a cui furono da Dio e dàlia sua Chiesa ordinate; 
domando finalmente ( poiché trattare santamente 
le cose sante ruol dire tutto questo) se gli Spetta- 
tori si portano a quelle rappresentazioni , e si ten- 
gono in esse con quelle religiose intenzioni , e con 
quel contegno di sacrj riverenza .con cui conrienc 
assistere e com mimica re agli atti dilla Religione ? 

Ahimè! se io considero la natura del iuogo, 
son costrerto a dire: Netterai bisfoexs ; non è luo- 
go per queste anguste funzioni un'abitazione pro- 
rana destinata al piacere edalla voluttà, contamina- 
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ta di tanti peccati ed ignominie , cui il Demonio 
riconosce per sua, ed un intimo, e perpetua senti- 
mento dei Fedeli ravvisa per aliena e straniera ai 
sensi ed agli atti della Religione. Se io considero il 
fine di siffatte rappresentanze , rav «so clic quelle co- 
lf .sante che erano da Dio ordinare a distaccarci 
dalla terra per cor; giungerti con lai, s santificare le 
anime nostre per la gloria del suo Santo Nome , 
son convertite tra le Scene in pascolo di vanità e d' 
interesse per qu*i eie le operano di pubblico di- 
vertimento e di piacere per quei che tì cooiruunica- 
no . Ab ! che il Signore per la bocca dei suoi Pro- 
ferì annunzia ad Israele , che egli ha in abotni nazio- 
ne le Feste isteise religiose, le quali egli medesimo 
ha prescritto; perche il Popolo ha cercato di sod- 
disfare in qiuste la propria volontà terrena e car- 
nale , perchè le ha convertire in spettacoli di va- 
nità e di diletto . Come dtinqne non avrà in abo- 
minazione quelle rapprese inazioni religiose e tea- 
trali, che egli nnn so'o non ha prescritto, ma che 
anzi ha sempre riprovato per la bocca della sua 
Chiesa? Se io considero poi gli attori ove è in loro 
la missione ed il titolo che gli autorizzi a trattate 
le cose sante; ove è la scienza di Dio; ove lo spi- 
rito del Signore e lasantità per riattarle condegna- 
mente ? Poiché tutte queste cose son necessarie per 
assumere i ministeri santi , e noe rendersi rei di 
una sacrilega usurpazione e violazione dei medesi- 
mi . Eglino annunziano dalle Scene ai popoli gli 
Oracoli delle Scritture Sante ed i fatti della Sacra 
Istoria ; ma Dio e la Chiesa di lui gli ha force 
mandai e costituiti ministri della sua parola ? Eglino 
as- 
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assumono la Persona , e il carattere , e 1' abito sa- 
cro dei Ministri del Signore, e di coloro che siso- 
no a lui consacrati negli Ordini Religiosi, e delle 
sacre Vergini; ma li Chiesa di Dio non ha ella in- 
terdetto ai Laici queste cose, e non ha ella minac- 
ciato le pene più severe contro coloro che aressero 
osaro d' introduce in gioco sulle Scene ? Coni. Gen. 
Vili, Can. 1 6. Ved. sopra pag. 378. e seq. Eglino 
in quei sacro sembiante trattano i Misteri, e i Riti 
sieri: ma ove è in essi il carattere che dia loroil di- 
ritta di toccare quelle cose, che Dio affidò al suo 
Clero dopo averlo segregato dalla massa degli uo- 
mini ' Eglino porgono le cose mirabili di Dio so- 
pra i suoi banti, e le gesta e 1 Sensi di questi: ma 
ove è in loro la scienza e l' intelligen/.a delle co- 
se spirituali e celesti ? Ove £■ finalmente quella San- 
tità the si conviene per riattare i Ministen santi, 
e le cose divine condegnamente <* Come mai non 
t.munn essi quel rimprovero e*quell' annunzio pe- 
sante d.l Sianole. ■= Ma al Peccatore disse Dio : 
Perchè lai tu parola d i miei comandamenti , e 
bai nella bocca lamia alleanza? Tu pe ò hai in 
od o la disciplina , e ti sei gettato dietro le spal- 
le le mie parole . Se vedevi un ladro , correvi 
con lui, e facevi combriccola e. ii adulteri . La 
tua bocca è stata piena di malvagità, e ia tua lin- 
gua ordiva inganni. Stando a sedere parlavi con- 
tro c'è! tuo fratello, e al figliuolo di tua madre po- 
nevi inciampo - queste cose hn fitte , ed io ho 
taciuto . Hii creduto, o iniquo , eh' 10 sia per 
esser simile a ce: ti ri^ccodetò , e re porrò di con- 
73 tra 
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tro alla tua faccia . {*) « Saliti. 49. Finalmente 
la maniera scessa con cui i Comici porgono i 
Drammi Sieri non gli condanna? Imperocché ove 
è in loro quclF asperto di modestia c di raccogli- 
mento, quel!' aria grave ed eltvata in Dio , concili 



(«) 5oe<te parole fecero aria volta il grande impresone 
nel cuore di Origene, mentre esponeva qneito Salmo, cho 
chimo il libro , interrotto il rag ioni mento, empie di gemiti, 
a di irrida la Chiesa , applicando a se sriiso , e ai propri 
peccati qicito terribile rimprovero. Elle feriscono, 0 Signore, 
chiunque tratta della tua Legge, maneggia la tua parola , 
imegna agli altri quello, eh' ei non fi per se «esso. Stand» 
* udire ce; Viene a dire : nel tao 01 io , nelle tue geaiali 

po: Preparavi oc catione di caduta col tuo sconci» parlare , 
colle tue itone mamme , colle maniere e coli' odore di 
concu pi ice ni» e di voltila eie tu esalavi- Ho incinti). Non 

infinita le tue iniquità . H.n créduto a inljuo ce. La mia pa- 
venta, che aspettava il tuo ravvedimento, tu hai interpe- 
trara empiamente, come se nulla dispiacessero a me le tuo 
icelleraggini ■' ma il rompo 4 venuto , eh' io u faccia ve- 
dere quanto tu t' ingannasti: ti rinfaccerò la tua mal vagì ti. 
e te «esso con rutti i tuoi viij potrò sotto dei tuoi proprj 
occhi , ti farfl conoscere la orribile tua deformila , la quale ti 
empierà di confusione, e di disperatone . Una tal vista dei 
proprj peccati dinanzi al tribunale del Signore sari talmente 
insopporttbile pei peccatori , che altura diranno ai monti con 
dne sopra di noi , e alla Colline: ii/pellittci. Lue. XXiiì. 3*' 
vei. tal. 11, 
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si devono trattare le cose sante. Ah ! che eglino 
portano anche in questi quel sembiante e quelli 
azione tinta del colore di concupiscenza che è loc 
familiare nei recitameli profani: E così i Drammi 
i più corretti passando per 1= lor mani si snerva- 
no, si corrompono e prendono il tono e i' impres- 
sione deli 1 azione con cui vengono rappresentati . 
Venendo poi agli Spettatori, se ve ne ha qualche- 
duno il quile apporti alla Commedia Saera una in- 
tenzione. ed un contegno religioso, non sarò io in di- 
ritro di ripetere ad esso le parole di Tertulliano da me 
già di so,jra riferite: Che eì partirebbe di là se por- 
r.isse nel cuore quei sensi di religione, dicuiegli 
porta i segni sul suo istetiore? Quanto poi alla mas- 
Sima parte di essi; ah .' non è lo spirito della Reli- 
gione quello'che ve gli guida, non è il contegno del- 
la Religione quello che essi vi tengono; maun ben 
diverso spiriro , un ben diverso contegno ■ 

Ma pure, io rido dire , siffatte rappresentanze 
sacre fanno talora una edificante, e religiosa impres- 
sione negli Spettatori . Quando ciò fosse, questo 
mezzo essendo improprio , non debbonsi per esso 
tali impressioni cercare dagli Uomini. Ma io dubt-r 
to molro che quelle impressioni , le quali diconsi 
edificanti e religiose , non siano veramente tali . 
Dom. Rtmire nella sua insigne Opera sugli spetta- 
coli teatrali // Trionfo Sacro della Ctscienza ha 
trattato profondamente questo punto . Egli muo- 
ve la -questione : Ma il Teatro non fa la guerra ai 
vi?j i E risponde primieramente: = che i Comici 
non ne sono bastantemente esenti per correggerli . 
Clic non sono siffatti organi quelli , che debbono 
pre- 
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predicarci la giustizia . Eglino non hanno giammai 
convertirò alcuno , e quanti hanno poi pervertito? 
e Quindi prosegue .- « Nei soggetti i pio. ed'fiianri , 
nelle scene le più religiose il peccatore si inteneri- 
sce , senza pentirsi , si sente il piacete della com- 
pastione , senza sentire 1' amaRZza della compun- 
zione ; non è quella una pioggia che cade dal 
Cielo , ma una rugiada che si solleva dalla terra ; 
ella non nutrisce che delle foghe maledette; all' om- 
bra dell'albero che ella rinfresca, il vizio l'in- 
grassa e la virtù si dissecca . - Ed infatti secon- 
do 1' analisi della Fede le commozioni , le q-mlì 
versano sopra cggerti ò accidenri religiosi , non 
sempre partono dallo Spirito dulia Religione . So- 
vente elleno non seno che figlie d'una immaginazio- 
ne ì> del sentimento naturale altamente commos- 
so ed agitato da qui gli cggerti esteriori e sensibili. 
Ed in- questo caso elleno non seno che commoz- 
zioni paramento naturali . Talora ha qualche pdt- 
te in esse la Fede ; ma una Fede arida e morta . 
Ed in tal caso elleno non sono che commozzioni 
sterili e vuote di stinte . Di qui è quella illusiune 
degli Uomini , in cui , secondo l'espressione di S. 
Gregorio , I' anima mentisce a se stessa .- S;ùi meiis 
ipsa metititur . Ella crede di essere nello Spirito ed 
è nella carne c nel senso : poiché quelle commoz- 
zioni che ella esperimenta non partono dallo Spirito 
S. e dalla Divina Carità . Un magnifico e solenne 
apparato di ceremonìe religiose, il tono di una vo- 
ce eloquente , un azione animata , un vi«a pittu-a 
di patetici avvenimenti fu ciò , che commosse la 
loro sensibilità, c non già quella grazia che illumi- 
na i cuori e converte le anime . § 11. 
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j. IL 



Seemio vizio dei Drammi Sacri : te case tante san» 
nella massima parte dt essi aiterete e torrette 



X. utte queste riflessioni che fin qui sono state 
per me fatte , sono state fatte nel supposto , clic 
nei Lompoui nienti Drammatici , i quali si portano 
sul Teatro , I* verità e lo spirito della Religione 
sia esattamente conservato. Ma questa ipotesi ben 
raro in loro si compie , Imperocché nella massima 
parte di essi le cose sante sono alterate e ditFor- 
niate , la favola , e la mensogna vi è mista colla 
verità , c Io Spirito della Religione vi è unito e 
confuso collo spirito del Mondo . La qual cosa è 
un disordine enorme ed una nuova causa di cen- 
sura di siffatti Drammi . Analizziamo brevemente 
questa colpa di essi. 

Quella pittura orrida e trista , che si fa nei 
Drammi Sacri della vita penitente ed austera, quel- 
la tetra immagine della vita claustrale ,o segregata 
dal mondo , o abitatrice dei deserti non è torse 
un alterare la verità delle cose , rappresentandosi 
sotto un aspetto cupo e odioso un genere di vita , 
cui la pace del cuore e le consolazioni del Cielo 
rendono sì amabile e sì dolce a chi la «sperimen- 
ta ; un genere di vita che è stato con tanta virtù 
e con tanta utilità della Chic» di Dio praticato da 
uomini grandi e santi ? Insecondo luogo quanto po- 
chi sono quei Drammi sacri , ove la verità non sii 
-niisca colla favola 1 Imperocché i Poeti , trovando 




U 
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il Iota soggetto troppa povero , e troppo semplice, 
vi insinuino per vararlo, ed aumentarlo degli acci- 
denti da loro indentati . Lo che c un far torto 
alla verit;i associando]» alle invenzioni favolose de- 
gli Uomini , e contrario al precetto del Signore 
che dice : = Lo parola di Oio è tuita purga- 
ta col fuocoi ... Non aggiungere un jjta alle sue 
parole, affine di non essere accusatoe convinto di 
menzogna » Prav. Cap. 30. (a) Ma se queste opi- 
nioni incerte fossero almeno nell'analogìa deissnsi 
religiosi! L' errore sarebbe più perdonabile : Mai 
Poeti si prendono la liberili d" introdurre in quei 
drammi degli accidenti di cose affatto profane ; • 
così mescolano il sacro col profano contro 1' es- 
presso divisto della Religione , e con ingiuria del- 



toidi stessi Protestanti , dei quali ho indicato altrove 
la concordia coi Cattolici nella censura del Teatro, hinno 
espressamente e particolarmente riprovaro l' uso dei sog- 
getti Miti tulle icone . Gherardo ■ Giovanni Vosiio mono 

strare un loggetro al Poema Drammatico. E conciarie che. 
il più sicuro parriio è di non impiegarvelo . E Jacopo Ber- 
nardo altro dotto Calvinista rendendo conto al pubblico di 
quel trattato nella Novelle Mia SipMlka Mie Lttterc dei 
me«s di Agosto adotta il sentimento di Votilo ; „ 

Ed infatti , egli dico , È ben difficile che i l'oeti non cor- 
rompano con opinioni incerte e con favole una Istoria per 
la quale debbesi avete il più gran rispetto . „ 
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le stesse cose sacre e dottrine sante . (*} DÌ più 
con un eccesso di disordine eglino danno talchi 
agli accidenti profani nn brio ed un ascendente 
nella Produzione , che attrae a se 1' interesse de- 
gli spettatori, e fà che il sacro vi resti ecclissato, 
ò non vi formi òhe una parte inserviente al profa- 
no invece di dominarvi , e di formate 1'. ini pressi a- ' 
ne dominante nel Dramma. Chi pi:ò soffrire per 
esempio un Cauinjf ove tutto 1' ìnccrcsse c p er ml 
profano amore, ed i vincoli della lìcliglone sono 
impiegaci nei renderlo più sensibile e patetico , e 
nel servire al medesimo? Da Siro il Metro non so- 
no 

(a) Agli titoli Pagani il Signore ha talora annunjiaroquan- 
ro egli era geloni per il rispetto verso i suoi Libri Divini , e 
lo ha loro ispirato . Uno splendido documento di ciò ti ha 
nella storia di Giuseppe Ebreo Lih. la. Cap. 2. ove legge»! 
che il Re Tolomeo Filadelfo parlando un giorno con Deme- 
trio gli domando percht mai la Legge tradotta dai Settanta 
essendo coil eccellente niun Isterico o Poeta ne avesse fatto 
ineniione ? Demetrio gli rispose i che essendo nuestn Leggo 
si misteriosa e divina ninno ojava di parlarne . e che alcuni 
i quali avevano avuto I 1 ardite di farlo ne erano stati ga- 
llinai! da Dio . Che Teopompo avea meditato d' inserirne 
una parte nella sua Storia ; die perde il senno per trenta 
giorni , che nei lucidi intervalli della sui follia avea rica- 
noicito esserli avvenuta tale sciagura per avere inteio di pene- 
trare le rise divine, e svelarle agli uomini facendosene 1" 
interpetre ; che si pcntidi tale ardimento , e placò lo sJcjno 
di Dio colle preghiere, e ritornò in saniti : Inoltre che il Poe- 
ta Teodoro aTendo mescolatolo una 1 laeedia alcune ecre prete 
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no esclusi neppure il Poliettto, e U Zaira , i quali 
sono reputati 1 capi d' opera dal Teatro Tragico 
Francese. Quanto al prima, dice il Principe Con- 
ti nel suo Trattato sulla Commedia = La seconda 
CUia che objetano si è che vi sono delle Comme- 
die sante le quali non lasciano di esser bellissime, 
e quanto a queste nnn si lascia mai di catare il 
Polieuto, perchè sarebbe difficile il citarne moire 
altre. Ma a dir fero , è egli cosa alcuna più 
secca e meno graziosa che ciò che vi ha di Santo 
in quesra Oper.i ? Vi è egli cosa più delicata e 
p:ù appassionata che ciò che »i ha di profano i 1 Vi 



dai libri sacri perdette lavora, e non la ricor-erti se "o" Ao P° 
avtx rkon osci uro il iuo fallo, e .l averne domandato perdona 
>l Dio d' Israello. Dalla qnal risposta diDemetrio fitto avver- 
tirò il Re Tolomeo venerò questi sacri libri , e comando che 
ti cu'tDilijiiero con somma diligenia , acciù non vi fotte fatta 
alcuna alteratone . Se poi li consultino le Sanzioni della nò- 
tiri Santa Religione tul rispetto che ella inculca a suoi full 
verso la parola di Dio i basii il ricordare quella celebra i#rr a - 
i ione di S. Adirino Hom.n6, lo vidomandu miei franili, di- 
ce il Santo, quali di-queste due cole voi (cimiate più ■ se 
la parola di Dio ,o il Corpo di Geli Crino. Se voi «ole» 
dir la verità risponderete che la parola di Dio non è meno 
stimabile del Corpo di Gesù Crino. Ed infatti non e fone la 
•te-sa Sapienza del Padre quella che c! li comunica nella sua 
parola viv.ficante nelle Scritture ? Perla qnal coia se ci reche- 
rebbe orrore il prodursi in gioco sulle Scene il Corpo di Cri- 
>to, e la Santa Gacaristìi -, come mai non ci fa hbreiio il 
porvi parola di Dìo? 
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è egli alcuno che non lia mille voice più mosso dall' 
afflizione di Severo allorché egli trova Paolina ma- 
ritala, che dal martirio di Polieuto? Non ci vuole 
che un poco di buona fede per convenire in ciò 
che io affermo , e che io dico. Ah che Dio non ha 
scelto il Teatro per farvi rispkndere la gloria dei 
suoi Martiri, e non lo ha scelto neppure per farvi 
jstn ire quelli , die Egli chiama alla partecipazione 
della sui eredita ! ■ Della Zaira poi dice lo Stesso 
Jousseiju:= Si consulti 1' esperienza sugli effetti 
della rappresentazione di Zaira . Non vi è forse 
Dramma ove le conseguenze funeste deli' amore 
siano rappresentate più fortemente che in Zaira . 
Esso vi costa la vita a due amanti ; e ad Oro- 
smano, poiché non si uccide che per liberarsi dal 
più crudele sentimento, che possa entrare nel cuore 
dell' unno, il rimorso d' aver pugnalato la sua don- 
ra . Ecco dunque del e lezioni altamente energiche, 
lo sarei curioso di trovare alcuno, uomo , ò donna, 
che osasse vantarsi di essere uscito da una rappre- 
sentazione di Zaira ben premunito contro l' amore. 
Per me em.ui partito sempre di sentire ciascuno 
spettatore dire nel suo cuore al fine della tragedia: 
Ah! che mi si dia una Zaira ; io farò bene in modo 
da non la_ uccidere = Anzi Voltaire medesimo fa 
su giusto punto una preziosa confessione . Egli ci 
confessa che rutti quelli , i quali vanno agli Spetta- 
coli lo avevano assicuralo, che se Zaira non fosse 
stata che convertita, avrebbe poco inreressato ; ma 
ella è un amarne della migliar fede del mondo : 
Ecco ciò che ha fatto la sn» fortuna , Oenvres de 
Al. de Volt. pref. de Zaire . 

12 Qael- 
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Quello che dlccsì poi di Zafra (a) dee con 
più di ragione dirsi di molti Drammi sacri più 
volgari; come per esempio di 5. Margherita , ili 
S. Luigi , della easta Saiantia , e di cinto altri . 
Gli amori della prima quando era peranche- pecca- 
trice, i tentatiri che si adoprano per espugnare te 
castità del secondo e dell'altra, e finalmente ciò 
che in siffatte Commedie il Poeta ha saputo intro- 
durre di profano e di dissoluto è quello che attrae 
tutto 1' interesse e la sensibilità dello spettatore. 



(a) Li ridanone di quei Letterati iati' interesse clic 
"danno ai Drammi «acri gli accidenti degli amori profani, 
ci mostra fone la cagione , per cui quei Drammi eacri , 



ciò, che M. De(|-rs» de Boi sii nella tua feconda lettera 
■agli spettacoli dice dell* Atalia, e dell' ElUr di Racine. » 
Mi voi sapete quii fu la ione di queiri due capi d' ope- 
ra . Il pubblico si prevenne , e si dichiarò fortemente con- 
tro di eni . Queiti non tono, dicefali, che soggetti di de- 
cozione proprj a divertire dei Fanciulli *, a Uacins mori 
penila li «imo , che queite due Tragedie non avrebbero mii 
avuto lucceno sui teatro pubblico. Sua intenzione era, che 
elleno non vi fossero giammai rappresentate ; ed egli ot- 
tenne , the ciò fusfe annunziato nel privilegio concesso 
dalia Corte alle Dame S Cyr. perle quali questi due Dram- 
mi erano «rati composti . Una eguol ione hanno gli altri 
drammi sacri simili all' Atalia , ed all' Esiir . Eglino lì 
lecitina nella Comunità religiose , 6 nei Cullegj , ò negli 
Ora- 



Ma 



□ve la religione i meno ditFurmara , a le 
son fatte meno giocare , non hanno gran 
si porgono neppure eh* raramente mi t. 




pus io ni 
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Ma per conoscere appieno la profanazione , 
che si fi della parok dei Signore sul teatro, oda- 
si il solenne Decrero,che In Chiesa di Dio nel 
generale Conc ito di Trento h;i lutto sulle varie 
M aniere di abuso della medesima . 11 Santo Con- 
cilio = volendo reprimere quella temerità, con cui 
le parole, e le sentenze della sacra Scrittura si vol- 
gono e conrotcono a così profane di quslsisia ge- 
nere , cine alle cose scurrili , fi favolose , b va- 
ne, alle adulazioni, alle detrazioni, "Ile empie su- 
perstizioni , ai diaholici incanti'', alla divinazioni, 

al- 
eatori . E Je vedomi qualche ™ra volta pòrtiti sui teatri 

Kc^li alni tempi destinati alfa penitenza , al lutto, ò allo 
fssie della Religione, nei quali tempi il pubblico ammette 
tali Drammi per conciliare il divertimento della vita , che 
egli non vu;le interrompere , con un apparente rispetto 
\erto la Religione , eh» lo interdice : avendo quella pru- 
denza , che è prulema della carne, inventato questo mez- 
zo di conciliaiione . Ed in queiti tempi iteiii non è gii 
per molti dejli spettatori la natuta del dramma religioni 
eia che ordiaarknnnte là attira . ma le circMtame , che 
lo nttnmpigBwo . E' 'il vaga apparato , ò decorali™. , la 
quali: forma uno spettacolo grato ai lenii ; E' 1' eiquiiira 
muiica ; E 1' eccellenza di qualche attore uell' arte iua ; 
E' , per tacere molti altri limili profani, accidenti , la vece 
■sgflicj, ò f nnedico lembiante di qualche Attore ,o di qual- 
che Attrice i Poiché. fitioM tal Kgr.o il linijuijgio del secolo 
porta la «a a profanatone d' atttibuite queiti nomi divini a 
gente che i SS. Padri, è gli uomini di Dia chiamavano mi- 
niitri del Diavolo, e Sirene della volpila . 
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die sorti, ed ai libelli infamatori, comanda, ed or- 
dina per togliere siffatta irriverenza , e disprezzo > 
che da qui in poi ninno ardisca di usare io qua* 
lunque modo delle parole della Scrittura sacra per 
queste, e simili cose, e che tutte le persone di tal 
genere, e temerari usurpatori e profanatori delia 
parola di Dio , sinno dai Vescovi tenuti a treno col- 
le pene del Gius , e con quelle, che a loro arbitrio 
giudicheranno espedienti - Set. 4. Dtcret, de tilt. ee. 
Ora io domando in primo luogo , se non sia un rivol- 
gere a cose e adulisi profani la parola di Di», il 
tenderla venale sul tesero, il farla servire all' in- 
teresse ed all' orgoglio degl' Impresari e degl' Is- 
trioni , ed al divertimento ed ai piaiere della 
moltitudine : se non sia un contorcerla a quegli usi 
interdetti il mescolarla e confonderla colle cose pro- 
fane, ed il farla servire di base e di appoggio a que- 
ste. Io domando in secondo luogo, se ella non sìa 
fatta servire alla favola, ed alla vanità, mentre la 
Commedia stesta ha nella bocca dei maestri dell' 
arte il nome di favola , per le invenzioni che vi si 
insinuano ; E mentre tutta 1' opera del teatro , e 
le produzioni drammatiche specialmente , che ne 
formano 1' anima, son dichiarate vanità dalla boc- 
ca di tutti i Padri, che riconobbero la condanna di 
esse in quelle parole del Profeta : jiverte ecults 
mett tit videant -vatiitatem. lo domando ancora.se 
b parola di Dio sia rivolta alle adulazioni , alle 
detrazioni, ai (Utili infamatori sui Teatri pubblici, 
e tra quelle scene, ove come ho mostrato di sopra 
si ha in costume per il buon successo dei drammi 
1' adulare e 1' accarezzare le inclinazioni, ed i gusti 
del. 
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della moltitudine , per quanto storci , tè iti agi >- 
ne voli che siano ; ove è preconizzata la sspst. rt 
del secolo , e quelle vane 'irti che brillano sol- 
tanto agli occhi del mondo ; e ta virtù vera e 
veramente evangelica , c la s.-tpitnza , eh* è se- 
condo Dio, e la modestia , la semplicità, l' umil- 
tà ce. sono dipinte sotto un colore di abiezione, 
come disposizioni proprie degli uomini bassi , o 
pusillanimi . Oltre di che io domando se mai sia 
stato adeprato il teatro per I' adulazione dei Gran- 
di, e dei Potenti, e di coloro che risplendono in 
faccia al mondo per un falso brio senza soda virtù; 
e per la detraiione di peisone che per quanto vili 
agli occhi del mondo furono grandi agli occhi del 
Cielo e ddia verità; Domando se siano mai stati 
presi di mira sulle scene i caratteri individuali, ed 
abbiano mai i drammi vestito il carattere di li- 
belli infamatori sugli csempj dell' antica Comme- 
dia Greca, e delle produzioni di Aristofane con- 
tro il Filosofo Sacrate. Finalivtnre io domando se 
la Parola santa sia mai portata sul teatro alla buf- 
foneria, e alla scurrilità? Ahimè , che le anime de- 
licate ravvisano questa ingiuria di essa nell'essere ella 
soltanto posta in bocca dei teatrali Buffoni . Ma 
non è ella forse fatta servire giammai tra le scene 
e nella bocca dei Comici alle facezie , agli scher- 
zi , ed alla scurrilità ? Dirò di più non fu ella 
mai fatta ella stessa oggetto della derisione , e del 
disprezzo? Rimembrisi il sentimento, troppo vero 
nella pratica, di Rousseau, che il Teatro ebbe sem- 
pre in costume di secondare il genio, le usanze , le 
opinioni dei popoli, affine di avere un buon incontro tra 
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csii: lì con quinta giujmia dietro questo prin- 
cipio un gran Letterato e Uomo del Mondo abbia 
detto quella massima: = Che in una nazione corrot- 
ta il Teatro non serve che ad numentarc la sua cor- 
ruzione. - Al. D.ilf-ubtrt vedi s?pr.i par, 479. Quindi 
percorraci negli anrijli della Letteratura le vicen- 
de del Tearro in Europa. Non vediamo noi the 
ove i popoli furono avvolti n-'l!e superstizioni si 
portarono sulle scene quelle supersiiiionì st:^se , 
c gli ìncuuicsimi , e le imi , di cui parla il S. Conci- 
lio di Trento: Ove poi i popoli da quelle sup:is !■ 
zioni passarono in vizj di esse pesaiori cioè nel- 
la irreligione e nella incredulità non lu forse visto 
1' Europa ttessa ■portata sulle scene la derisione dei 
Dommi sacri, I' insulto delle Potestà , il disprezzo 
delle pratiche sante dei culro ? (*) Da tutto ciò ri- 
sulta che se è un fare abuso della parola di Dio il 
rivolgerla 3 quelle cose ed aquei sensi che il S. Con- 
ci- 



ai) Io ho uiiro clie anche ira i popoli ove gli Spettatori 

Blu giudaici . come lo Sposalizio de;li F.hrei. eii n 1 tei tim:li. 
A me pare, che tale foia sii non follmente contrai!* lUl 
oneità, e pollili civile 0 politica, ma anche sippii di cm- 

abolite deli' fiiangelin; pura come può por<i in diipre^io ciò 
che ebbe ani inituiione ed una ungine divina i eia che è 
«aia l* ombri e la figura della coie nomo evangeliche ; e 
oibche li ha «mpre [ctitta nei libri lanti per noma istru- 
zione ad edificaiione ? 
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cilio ha indicato, ed ad altri ai cui shhìli, i Poeti 
drammatici c la gente di teatro che ne fanno un ta- 
le abuso cadono sotto quelle orribili quali ficazìoni 
colle quali li caratterizza quel Conc. di ■■ temerari 
usurpatori e dì profanatori della paro! d di Dio.-«E 
risulta parimente per lo scopo di cui io ragiono , 
che è vana e falsa quella eccezione alla censura del 
teatro che alcuni reclamano in iaverc dei drammi 
sacri; perchè in questi le cose sante min solo non son 
trattate santamente, ma vi seno sovente alterate e 
corrotte e generalmente violate col volgersi ad usi 
profani, ed interderti. 

§. 111. 

llluitrazione delle r-flessioni suddette etn un tsavtc 

morale della Scila filia di lefte del 
Padre Granelli Gemitìi. 

hi £ della massima importanza il disiti' 
pannar-- i fedeli sulla troppo favorevole opinione , 
che si ha della moralità dei drammi sacri , ed il 
mostrar loro la maniera , onde discernere quei 
difetti , dei quali la maggior parte di essi son pie- 
ni , mi è venuto in pensiero di confermare !e ri- 
flessioni , che ho già fatto, con un esame critico di 
una produzione teatrale , la quale goda nella pub- 
blica opinione un credito distinto di rettitudine , 
e di onestà: Non sb , se male mi apposi prescie- 
gliendo la Seila figlia d" lefte del Padre Granelli 
Gesuita . 11 caratrere religioso del suo autore, la 
sua erudizione nella Storia Santa resa manifesta al 
pub- 
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pubblico nelle sue lezioni bibliche, e la estimazio- 
ne, che egli gode di abile e ben costumiti) scrit- 
tore mi hanno determinato 3 questa lecita. E tor- 
se servirà di un ameno e graro conforto il lettore 
in mezzo alla sua lettura di questo libro il scorire 
la discussione iti un farro , che per la sua stessa na- 
tura invita in singolar maniera 1' attenzione . Im- 
perocché esso è così strano e singolare , che ha 
richiamato I' esame dei più abili Scrittori della 
Nazione Giudaica, e dei Cristiani. Esso è statonel- 
k bocca degli Increduli un argomento di bestem- 
mili contro il Dio dei nostri Padri, quasi Egli goial 
dei sacrifizi di sangue umano . E sotto la penna 
dei Poeti, e tra le scene divenne sovente un grato 
argomento ai più teneri, e patetici sentimenti del 
Cuore, lo esaminerò pertanto la natura di questo 
fatto, ed i resultati di tale esame , applicati alla 
Tragedia de! P. Granelli determineranno il giudizio 
di questa Opera. 

La Storia cosi viene descritta dalla nosrra Vol- 
gata . Jetre crearo" Prìncipe dì Galaad su! punto 
d' avventurare una batraalia decliva conrro gli 
Ammoniti per riconquistare le terre di Moab , di 
cui il Re loro fatto si era Signore, fa un voto all' 
Altissimo dicendo.=Se tu darai io mio parere i fi- 
gliuoli di Ammon, il primo , chiunque egli si.t , the 
uscirà dalle porte di casa mia, e verrà incontroame 
Del ritornar che fatò vincitore de' figliuoli di Ammon, 
lo offerirò in olocausto al Signore. E Jephte andò con- 
tro i figliuoli di Ammon per com bari erg li; e il Si- 
gnore li diede nelle sue roani ; Ed espugnò venti 
città da Aroei tino a Mennith, e fino ad Abel , 
che 
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5*5 

che è circondata di vigne, sconfitta grande oltre 
modo-' colla quale turano abbattuti Ì figliuoli di 
Ammira da' figliuoli di Israele . Ma nel ritornar, 
che faceva Jette a casa sua in Maspha, gli andò 
incontro la tua unica figlia ( Imperocché non avea 
egli alrri figliuoli,) menando carole al suono di tim- 
pani. E com' ei I' ebbe veduta, stracciò le sue ve- 
sti , e disse : Ahi , figliuola mia tu mi hai -ingan- 
nato , e ti se' ingannata anche tu : perocché m ho da- 
to parola al Signore , c non potrò fare altra cosa . 
Rispose ella a lui : Padre mio, se tu hai data pa- 
rola al Signore, fa di me quello , che hai promesse 
essendo staio a re enneeduro di far vendetta dei 
tuoi nemici, e di vincerli. E disse dipoi al Padre, 
Questo solo concedimi, di che ti prego ; Lasciami 
andare per due mesi girando ■ttorno pe' mon- 
ti colle mie compagne a piangere h ntia vergini- 
tà . Ed ei le rispose . Va pure . E lasciolla an- 
dare per due mesi , ed ella partì colle sue compa- 
gne , e amiche, e piangeva sui monti la sua ver- 
ginità . E finiti i due mesi se ne tornò al padre , 
ed egli fece di lei, quel che aveapromessoconvoro, 
ed ella non conobbe uomo . E quindi renne in 
Israele il costume, e si è conservata questa consue- 
tudine . Che una volta 1' anno si radunano insieme 
le fanciulle di Israele a piangere la figliuola di le- 
fte di Galaad. per quattro giorni. =Ecco il fatto, dj 
cui il nodo si presenta immantinente d' avanti gli 
occhi consistere nella natura dei voto di Jefte. Quin- 
di è , che gli Scrittori si sono divisi su quello in 
doppio sentimento, stimando alcuni, che significhi 
una immolazione di morte , altri un* offerta, e con- 
7+ sa- 
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sacratone perpetua a' culto del Signore nel suo 
Tempio. Jeftc è uomo giusto , dicono questi ultimi , c 
preconizato tale dallo stesso Dio , che per la buc- 
ci di S, Paolo Io computa tra i Santi del Vecchio 
Testamento ; Non può dunque supporsi , che egli 
facesse in faccia all' Eterno un voto , ed un sacri- 
fido , che il Signare condanna , e vieta aperta- 
mente nella legge Mosaica . Imperocché chi igno- 
ra quaflto il Dio d' Israel lo riprovasse al suo po- 
polo ì sacrifizi di sangue umano f Mentre quasi tut- 
ti i Popoli della Terra riguardavano tali sacrifizi , 
Come i più- sicuri mezzi per placare il Cielo , 
ed allontanare da se le di lui vendette , e vi 
ricorrevano specialmente nei rìschi , e net dan- 
ni straordinarj , e mentre i Cananei più barba- 
ri delle altre nazioni ne aveano fatto un og- 
getto del Ibro culto ordinario , parla il Signore al 
suo Popolo nel Capitolo duodecimo del Ueutero- 
nomzio = Quando il Signoreavrà disperso d' avan- 
ri a te queste nazioni , ( ì Cananei ) e ti avrà 
stabilito nel loro luogo, guardati dall' imitarli , e 
dall' adottare le loro ceremonie , e riti, dicendolo 
adorerò il mio Dio in quella guisa, che essi adorano 
gli Qei loro . Tu non oprerai in quella maniera 
riguardo al ruo Dio . Poiché costoro hanno prati- 
cato in onore degli Dei loro delle abominazioni , 
che il Signore detesw offrendo ad essi i loro figli 
e le loro figlie col darli ad abbruciare in preda 
alle fiamme^ E poiché malgrado tal divieto, que- 
sta barbara superstizione l'introdusse anche in Israei- 
lo , il Signore gliene fece i più amari rimproveri 
per la bocca del Salmista , e quindi pel ministero 
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di GireOiia , cui il Signore diè questa missione .=> 
Vai nella valle dei figli di linnoti , e dì ioro : as- 
coltate la parola del Signore ò Rè di Giuda , e 
voi abitatori di Gerusalemme. L'.cco ciò , che dice 
il SUnore degli Eserciti i! Dio d' Israelle : Io span- 
derò su questo luogo le mie vendette , e flagelli 
tali, che tutti quei> che gli intenderanno saranno 
presi dallo spavento. Poiché essi hanno abbando- 
nata me per servire a divinità straniere, cui i .loro 
Padri non aveano mai conosciuto ; perchè hanno 

caro dei luoghi sublimi per abbruciarvi i loro figli 
in olocausto a quelli Dei: cose clic io non ho mai 
ordrim*o, e deile quali non ho mai parlato , e che 
net! mai mi vennero in cuore. Si avìicina il giórno , 
dice il Signore, in cui la Valle di Ennon sarà det- 
ta la Valle del massacro. = Da queste .parole ap- 
parisce, quando, ed a chi quelli Israeliti indegni di 
tal nome offrirono si odiosi sacrifizi • Non già al 
loro Dio, ma quando abbandonarono questo per 
seguire Dei stranieri , ò per mescolare co! culto 
della lor legge i riti impuri degl'i Idolatri. Ed 
infatti non trovasi nei libri santi, che alcun giu- 
sto abb'a già rimai off«rro tali sacrifizi > c c ^e al- 
cuno dei tanti ile pii, i qu»:i renderono illustre 
quella Nazione, come un Óavid, un Giosia , un 
Asi, un Giosafat) un Ezechia, e gli altri abbiano 
giammai insinuato quest' atto di Religione, anche 
nei rischi e nelle sventure estreme , in cui alcuni 
di loro si trovarono . 

A queste ordinazioni solenni della Legge , op- 
pongono i Deisti ana imponente objezione trat- 
.» 
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ta dal verso 20. de! capo 27. del Levitico, che è 
il poderoso lor Testo » lira espressamente ordi- 
nato dalla Legge Giudaica, dice il Voltaire, se- 
guendo e copiando gli altri suoi pari, di immotare 
gli nomini offerti ih voro al Signore. Ogn' nomo 
offerto in voto, non satà redento, ma messo a 
morte senza remissione. La Volgata traduce non 
redimtur sed morie mmeiur . = Dizionario Filo- 
jafieo articolo lefte. 

Ma poiché la I .esige Giudaica , come abbiamo 
già udito, vieta espressamente tai sacrifizi, non sa- 
rebbe stata cosa conforme alla Leggi del buon sen- 
so e di una savia critica il dubitate, che quel pas- 
so del Levitico fosse suscettibile di altro sentimen- 
to? Nè sarebbe stato malagevole lo scoprire que- 
sto senso differente, qualora quegli aurori si fossero 
presa la pena di leggere quel Capitolo intiero . Poi- 
ché avrebbero osservato , che da principio vi si 
parla del Neder, b voto semplice, dopo il quale po- 
tersi riscattare la cosa offerta al Signore, e vi si pre- 
scrive particolarmente il prezzo di qualunque riscat- 
to. Quindi vi si passa a trattare del Cbtrem, b delle 
offerte irrevocabili; nelle quali con un voto accom- 
pagnato dal giuramento taceasi una consacrazione 
assoluta della cosa , e cedeasj al Signore un pieno 
diritto sulla medesima. In conseguenza di questa ieg- 
ge gli ammali puri erano immolati , e gli imputi 
^enduri a profitto del Santuario: I fondi di terra, 
le case, e le altre cose inanimate restavano in pro- 
prietà al Tempio, ed ai suoi ministri-- Le persone 
poi i cioè i figli , ed i servi erano consacrati dai ge- 
nitori , e dai padroni ai servizio perpetuo del Signo- 
re 
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re e dei suoi Sacerdoti nel Tempio, e giudicavano 
morti alla società civile non avendo più vita, che- 
pel ministero della casa di Dio. Finalmente nel ver- 
so citato dal Ve Irai te si passa a parlare d' un al- 
tro Cherem non già religioso , e volontario ; ma di 
un Chi rem penale, e di un anatema solenne pronun- 
ziato con autorità pubblica , per cui le persone, che 
ne erano i! soggetto , do vea no essere esterminate co- 
me esecrabili e maledette: Cosi Dio medesimo in 

Juel Governo Teocratico destinò alla distrazione i 
'.nuanci, gli Amaleciti , ed altri Popoli in pena 
delle loro abominazioni , e per aver violato il di- 
ritto di natura c delle genti verso il Popolo suo." 
e vi destinò ogni Individuo , ed ogni Città d' Is- 
raello, che si t'osse resa colpevole di fellonìa , ri- 
bellandoti a] suo dominio , e soggettandosi coli' 
Idolatrìa a Dei stranieri. E così 1' Assemblea ge- 
nerale della Nazione Israelitica sottopose all' ana- 
tema, e si obbligò di porre a morte tutti coloro, 
che non si fossero recati a JVlasfa per arruolarsi 
.contro i Beniamiti ; onde gli abitanti di Jabes in 
Galaad essendosi sotttatti a questa coalizione furo- 
no passati a ni di spada. Ma ognun vede quanto 
questo Cberem sia differente dal primo . Questo è 
la pena di una colpa , quello un' atto di Religio- 
ne; questo eseguivasi con !a pubblica autorità , e 
quello lacevBSi di privato di/itto ; in questo le 
persone erano poste a morte senza scampo , ma 
non già sacrificate. Pena di morte e sacrifizio non 
sono la stessa cosa; ed è grand' ignoranza ò mala 
fede il confondere quesr' idee . Ecco qnal" è l' inter- 
petrazìone genuina di quel verso conforme al Tesro 
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della Bibbia, ed ai giudizio di tutti gli Scrittori 
Ebraici antichi e moderai egualmente , che all' 
uso cosrame della Nazione Giudaica , presso cui 
non trovasi alcun esempio di padroni , che abbia- 
no im;:i' lati i loro schiavi , o di Padri elle abbia- 
no svenati i loro figli ai Signore. E reca meravi- 
glia , come scrittori , i <jua!i si danno vanto di 
letteratura , non abbiano almeno veduto il savio 
Seldeno, die nella sua Opera del Gìur di natura e- 
delle Cerni secando la dhipl'ma degli Ebrei ha b;n 
provato , che i Genitori non ebbero mai q'.ieJ di- 
ritto su i loro fis;ti , nè i padroni su i loro servi, 
Se pertanto la licligione Giudaica vietava i 
sacrifici di vittime umane, come può supporsì, che 
un uomo arricchito dei doni celesti , di una sa- 
pienza c d' un coraggio eroico, die un nomo as- 
sociato ai Santi , ed iti più grandi fersonsggi del 
Popolo di Dio , e con loro celebrato dalla penna 
di S. Paolo , clic jefte tacesse in faccia all' Eter- 
no un voto di sangue umano , e lo tacesse dopo 
quel tempo appunto, in cui la Scrittura dice, che 
lo Spirito del Signore fu sopra di lai ? Alcuni Scrit- 
tori hanno immaginato , che gli uccise dalla bocca 
ne! calore, ed in un momento di entusiasmo nelìe 
su; militari imprese - Ma 1' entusiasmo che non 
arde per la giustizia e per la legge, ma si traspor- 
ta nel delitto , può egli senza ingiuria attribuirsi 
ad un Giusto ? Tuttavìa poiché non vi ha uomo , 
che non pecchi, concedasi che lefrc abbia in un 
punto obliato se stesso - Ma è ben altra cosa, che 
egli in seguito deponesse i sentimenti della natura, 
e tacesse tacere la voce della Religione tino ad im- 
n:o- 
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molare con titolo dì pietà una figlia innocente, e 
unica , ed a lui si cara . Ei ben sapea , die 
uno è doppiamente reo quando eseguisce un voto 
colpevole; Ei sapea che in quel caso le Leggi Di- 
vine gli aprivano un riparo dirigendolo nel privile- 
gio di redimere la vittimai ed egli ebbe tutto il 
tempo di pensarvi, avendo differito per due mesi 
1' esecuzione del voto. Inoltre non poteva già egli 
immolare da se stesso la vittima, senza 1' approva- 
zione, e senza I' opera dei Sacerdoti . Or come 
pub credersi, che eglino volessero prestare il loro 
assenso, ed il lor ministero ad una sì crudele ese- 
cuzione? Non avrebbero piuttosto resistito a quest' 
atto; e qualora lefte avesse voluto malgrado loro 
eseguirlo , non avrebb.ro reclamato altamente ? 
Coinè i Magistrati lo avrebbero sofferto ? Come 
gli Anziani della Nazione, e il Popolo stesso, che 
erj sì istruito, e sì zelante dei Ititi Legali, non 
avrebbe unito i comuni reclami a quelli dei mini- 
stri delia Religione? Nò , non è ptcbtbile , che 
eglino stessero a mirare muti , e tranquilli il san- 
gue a" una Verginella innocente, e non lecessero 
almeno passare nelle loro Tradizioni e nei loro 
annuii alla memoria dei posteri qualche monumen- 
to della loro disapprovazione. 

Da tutto ciò sembra ornai, che noi siamo in 
diritto di concludere, che il voto, e il sacrifizio di 
lefte non fu di una immolazione, ma di una con- 
sacrazione perperua delia figlia al servi/io del Tem- 
pio. E pare , che la Scrittura medesima accenni 
tal sentimento . Poiché leggesi , che quella Figlia 
impetrò dal Genitore la facoltà di piangere per due 
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mesi non già la sua morte, ma la sue virginità ,- 
E quindi, che egli oprò conforme al vota verso dì 
/fi , che non conosceva nomo. Lo che sembra indi- 
care , che la destino ad. una vita perpetuamenre 
celibe e reclusa. Nè reca a ciò difficoltà la legge 
Mosaici. Che niega ai genitori il diritto di costrin- 
gere i figli al celibato ; poiché quella stessa legge 
aggiunge, che quei fiali giunti ad una determinata 
età poetano consentite al voto paterno, e renderlo 
con la sazione del proprio consenso irrevocabile .- 
e questo è forse il perchè la Scrittura accenna, che 
la figlia di Jefte ruificò la promessa del Padre. 

Tuttavia resti* una impestante nbjc; ione tratta dal- 
le parole, colle quali lefre espresse il voto = Ss voi 
darete i Figli di Ammon nelle mie mani, chiun- 
que uscirà il primo dalle soglie della mia casa, e 
mi si presenterà incontro allorché ritornerò in pace 
dai Fialidi Ammon, io l'offrirò in olocausto^! 
Sgnore =. Imperocché che cosa era I' Olocausto Giu- 
daico , se non I' immolazione della vittima ? E il 
dolore del. Padre, che al vedere la figlia venirgli 
incontro lacera le sue vesti, ed è inconsolabile nella, 
sui pena , che cosa indica se non una destinazio- 
ne di morte? E le Figlie d 1 Israelle per quaJ ragio- 
ne hanno in costume d 1 unirsi in cori , e piangere 
la Figlia di Jefre? Una consacrazione al serviziodel 
Signore i e del sua santo Tempio era ella degna 
di tante Udirne, e di sì perpetui treni? Ma a tali 
difficoltà così rispondesi.- Correggasi la Versione no- 
stra Volgata col Testo originale Ebraico, ed ogni 
nodo sarà sciolto. E chi non sa esser legge di 
Ermeneutica saera, che le Versioni si emendano 
col 
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col richiamarsi al confronto dei loro originali? Ne 
si eccettua da questa kgge la nostra Volgata. Poi- 
ché la Chiesi di Dio, allorché nel Concilio Tri- 
dentino la ureteri alle altre Versioni Latine, non 
ce la propose e 1 ;: come inimune da ogni sbaglio, 
ma soltanto come purj dagli erroti essenziali al 
deposito della fede , e del costume . E però do- 
po quella sanzione conciliare ella £ stata da più 
scrittori cattolici emendata , e con : tali correzioni 
pst ordine dogli stessi Romani Pontifici pubblica- 
ta . Pertanto il Testo ebreo così esprime il voto 
di Jc;'te , = ciò clic escirà dalla mia Casa incontro 
a me sarà consacrato all' Eterno, ed io 1' offrirò 
in olocausto = E poiché la particola Vau nell' E- 
bceo linguai- a in può interpetrarsi anche in senso 
disgiuntivo ; Quindi è che i più savj critici , sì 
libici ■ che Cristiani , tta i quali giova nominare 
i due Kimchi padre e figlio, Levi ben Gerson , il 
Vatablo , il Grozio , il Li.-ano così traducono - 
sarà consacrato all' Eterno, od io V offrirò in olo- 
causto . = lo 1' offrirò in olocausto quando ciò che 
mi si appresela sia di tal natura dà potersi offrire 
legittimamente ; e lo consacrerò all'Eterno quando 
sia una creaiuta umana. Questa ingegnosa interpe- 
tra;Ìone toglie ogni imbarazzo. Ma se tuttavìa, al- 
cuno sia ritroso di abbandonare la lezione della 
Volgata, io lo pregherò a riflettere col più grand' 
uomo del secol nostro nell' arte Ermeneutica co! 
Padre Hubiganr, che la voce Boia, cui le versioni 
traducono in quella di Olocausto, significa assai so- 
vente nei Testo originale ogni specie di oblazione. 
Nè dee poi far maraviglia 1' acerbo dolore 
7S d 
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dijeite. Qaest' uomo , che vedesi sollevato dalla 
ProTTidenza-dcll" Aìtìsiin.o al grado sublime di 
Principe d' Israeli» , e di Liberatore del Pcpoio 
di Dio, in quel tempo appunto in cui ritorna alla 
sua patria carico di gloria, e delle benedizioni d' 

punto in cui • pei rientrare nel seno della sua fa- 
mìglia i e per divìdere gli onori suoi ed il suo 
gaudio con una figlia unica, ed a Ini e strenna nien- 
te cara, vedesi improvvisamenre cangiare ì' aspet- 
to delle cose sue . Vede la figlia mentre viene 
giuliva per congratularsi , e giubilare con lui , de- 
stinata dti lui stesso a vivere una vita trista , ed 
in cetra guisa sepolta , e percossa di sterilità, e 
privata di una grande felicita della vita , quale era 
tra gli Ebrei il maritaggio fecondo ; e vede se stes- 
so spogliato di ogni speranza di avere in lei una 
posterità , e di potere essere uno degli antenari dij 
Messìa. Qua] maraviglia è dunque se a total visra 
quel Padre è sorpreso da grand' afflizione, e dando 
i segni usati del più violento dolore con lace- 
rarsi le vesti, esclama- Ah figlia mia, rutta la glo- 
ria del mio trionfo si cangiò al tuo aspetto in una 
angosciosa umiliazione, e tu stessa sei 1' innocente 
cagione delle mie pene ! 

Finalmente riguardo il pianto delle Figlie d' 
Israelie, se l' Ebrea vo ce Thanath, che molte ver- 
sioni con quella dei Settanta traducono per lamen- 
tare ( threnein ) non fosse suscettibile di alcun al- 
tra spiegazione fuorché di questa, non provereb- 
be già, che la figlia di Jefre fosse stara immola- 
ta; poiché un celibato , ed una sterilità perpetua età 
ben 
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ben degna presso gli Israeliti di lamentevoli treni ' 
Ma è certa, che quella voce significa anche confa- 
bulare ^ e ragionare insieme, come pure consciare , 
e itltbrare con lodi. F.d è coca degna di osserva- 
7 ione, che qaest* ultimo senso ì quello, che meglio 
ad essi si cnnvieic, secondo 1' espressione della bua 
radice, che è nell'arabo linguaggio .Onde f.odovi- 
ci de Dicu , che con alni ecci .lenti critici lo ha adot- 
tato, così ragiona * La figlia di J.fre non fu ira- 
molata, ma come apparisce da ciò che precede , 
consacrata ad una perpetua verginità, F.lla si con- 
dusse meglio del i'adre sua. Questi da che la fi- 
de ... lacero le sue vesti, e si mostrò inconsolabile 
di averla esposta a sì miserabil cimento . Ella al 
contrario più ferma di lui, I* consolò, e rallegrossi 
con lui della sua vittoria, Io scongiurò di calmare 
il suo spirito so tal soggetto, egli fè conoscere , che 
essa era tutta pronta a compire ii voto . Esempio 
eroico di una generosità vantaggiosa a tutta la na- 
zione. Così questa si credè obbligata di celebrare 
in seguito annualmente le Iodi dì quella figlia in- 
comparabile = 'Ma ò le figlie d' Israello si adunino 
per confabulare insieme di quella Vergine eroina, ò 
per cantare in lamentevoli treni la sua sventura di 
verginale sterilità, b per celebrare con encomi la 
sua pietà e costanza nel ratificare il voto paterno; 
qualuiiqoe di tali sensi ci piaccia di divisare nella 
voce Ebrea Thanach, non verremo mai costretti da 
quella a credere I" immolazione della Figlia di Jefte. 

lo ho esposto iyiqai i principali argomenti , che. 
dissuadano tale olocausto. Ma mentre ci lusinghi»-, 
■io diavereo.ru! con tante prove acquistato il diritto 
dì 
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di 'negarlo ecn certezza, ci si presenta una obiezio- 
ne, che sorprende il nostro spirito, e con una im- 
pressione prepotente lo ta retrocedere nei suoi giu- 
dizj. Tutti gli antichi Scrìttoti dilla Nj/ione Giu- 
daica, e Giuseppe stessa, e Filone, ed il Parafraste 
Caldeo, e rotti i Padri della Chiesa intesero il To- 
ro, ed il sacrificio di quella Vergine nel senso di un 
vero olocausta. Orse è legge fondamentale della 
critica lo stabilire la fede dei fatti sul carattere e 
le qualità dei Testimoni ; Chi non sarà mosso a 
riconoscere in quel sentimento unanime ed univer- 
sale degli Antichi una prora assorbente tutte le 
ingegnose ed erudite discussioni dei moderni ? Poi- 
ché quale autorità vuoisi avere di maggior peso 
nella intelligenza dei (acri Codici e nella cognizio- 
ne dei tatti in quelli riferiti, che la Tradizione co- 
stante di quel Popolo , in mezzo a cui questi fatti 
avvenneta, e la testimonianza dei più dotti e fede- 
li Scrittori delle sue Storie? Chi ardita contradire 
alla voce concorde d 1 un Popolo , che depone delle co- 
le sue e dì un Popolo non barbaro ed ignorante, ma 
colto, e sì accurato nel custodire e trasmettere ai 
posteri !a tradizione dei suoi farti ? Quale autorità 
Tuolsi avire p:ù solenne di quella dei primi , e dei 
gran Pa^n della Chiesa, e segnatamente di un 
codoreto, e di un S. Gio. Crisostomo in Oriente, 
di un S. Girolamo, di un S. Ambrogio , e di un 
S. Agostino in Occidente? Bisogna esser ben pere- 
grini nella Scienza, e nella Letteratura , ò bene ar- 
diri e presuntuosi di spirito per non sentirsi impor- 
re da questa nube di testimoni-, e dal peso di uo- 
mini si eminenti ; e per non valutare il suffragio di 
tot- 
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tutta V amichila Giucca , e Ciistiana , e prefe- 
rirgli una opinione imaginata, per quanto credesi , 
da Kimchi nel duodecimo secolo , e per conse- 
guenza comparsa nel mondo duemila anni almeno 
dopo i' avvenimento di cui si rratta . 

Ma se è così, come potrà dirsi giusto un Uo- 
mo che opira contro 1* espresso divieto della leg- 
ge Mosaka? Eleviamo la nostra ragion; , e con- 
templiamo la Maestà di co'.ui , che si=cle sovrano 
della legge , ed ha le chiavi delia vira , e della 
morte . S. Paolo interp;tre dei suoi consigli nH- 
mera tra gli Eroi del Vecchio Testamento Gede- 
one , Baruc , Sansone , Samuele, i Profeti, c le- 
fte - i quali tutti, ei dice, per mezzo della fede 
vinsero i Ktgni , operarono la Giustizia , acqueta- 
rono Is promessa mercede «» Quindi è che 1' anti- 
co Autore delie Questioni agli Ortodossi apertamen- 
te dice, che fu da Uomo religioso il sacrificare la 
Figlia, e che per questo appunto meritò di esser 
computato dall' Apostolo nel catalogo dei giusti . 
E S. Girolamo così scrisse a Giuliano Jefte obtu- 
l'tt Fi/Uni Vìrginem, et UUìrc» in enumeratione Satt- 
ctormn ab Jpostalo pin'ttur . E la stessa Santa Scrit- 
tura non sembra che riferisca allo Spiriro dell' Eter- 
no 1' ispirazione di quel voto, allorché intrapren- 
de a narrarne 1' istoria con quell* esordio : Fatius 
est ergo super lefte spiritus Domini ? Nè ciò reca 
oltraggio alla bontà di Dio, Dio vieta espressamen- 
te nella sua legge i sacrifizi umani , ed altamente 
protesta di averli in orrore : Ei non vuole la mor- 
te dei jnoi figli, ma che vivano, e siano felici. 
Tuttavia se in mezzo al corso della sua bontà Ei 
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fa talora sentire all' uomo, che Egli è grande nel- 
la sua .maestà, e santo e terribile nella sua giusti- 
zia , chi o cra contradirgli , ò accusarlo di colpa? 
Ei, che destina alla morte il suo Figlio istesso per 
espiare il delitto dell' uomo; Ei che adombra que- 
sto sacri fu i,vc uman dm do ad Àbramo di svenargli 
il caro Isacco, noti potrà dunque in Dna Vergine 
fetta prezzo della vittoria, e della salute dui popò- 
ìo suo adombrare una Vergine maggiore che net 
seguito dei tempi adempisse le speranze delia gen- 
te nostra , e che trafitta da ìmmema afflizione di- 
venisse nel suo martirio di dolore la Madre , e la 
Protettrice del Popolo Santo? Chi potrà negare ali" 
Eterno il diritto di far cib ? E se alcuno appon- 
ga, che non sa conciliare quest' atto colla Bontà 
propria del Signore, io ardirò rispondergli : Voi 
avete un idea b:n corta della giustizia, come del- 
la bontà . Trascendete un poco la sfera della ragio- 
ne , e considerate , che la morte d' ogni uomo è un 
Cherem, cui la bontà del Signore e la religione 
ca.igia nei giusti e negli eletti di Dio in olocacsto- 
di espiazione. Tutto il genere umano è una vitti- 
ma che si immolacon la morte alla giustieia di Dio, 
e questo Dio è la stessa Bontà . 

Ma se è così, perchè Uree si turba all'aspet- 
to di quel!' Olocausto ? Se ei ravvisa nel suo vo- 
to V ispirazione , e la volontà dell' Eterno , co- 
me può dirsi giusto negli sfochi del suo dolore ? 
■Chiunque conosce le vie di Dio nel 3'ivernu degli 
eletti suoi , sa che ei sovente svela loro soltanto 
in parte i suoi consigli , ed in para gli asci, le; 
afliucbè diasi il campo ad un maggiore eser-Ì/.«> 
di 
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di fede e di virtù nel l* adempiili . Potè dunque 
lette avere il sentimento della sua ispirazione , td 
insieme , non avendo contemplato la Figlia teme 
oggetto del voto , mestar sorpreso all' improvviso 
incontro di essa ; Né il suo dolore c colpevole . 
La religione regge Ij nostra natura , non !a can- 
gia ■ Ella non ispoglia I' uomo del sentimento 
□mano del dolore sotto i decreti severi della Di- 
vinità ; ma lo contiene , onde non rompa il fre- 
no , nè si sottragga a quelli . Ella regge il suo 
spir.to , onde si sottoponga loro volontariamente , 
sacrificando ad essi le sue pene , e la propria vo- 
lontà. Dia donqae leftei segni usati dei più acer- 
ba cordoglio , laceri le lue vesti , e spasimi , e 
pianga , purché non condanni nè ritratti il voto , 
e presenti uno spirito pronto in una carne infer- 
ma . Ei sarà sempre giusto , e degno degli enco- 
rrj del Signore . 

lo ho esaminato fin qui il fatto dì Jefte, ven- 
ghiamo ora ad applicare i resultati di questo esa- 
me al Dramma de! Padre Granelli . Ada Consor- 
te dì lette apre la scena nel momento in cui si 
attcndea il ritorno di questo Generale : e col 
pretesto , che egli avrebbe desiderato di compie- 
re laigioja del suo Trionfo col maritaggio del- 
la Figlia domanda a questa , a quale dei molti 
suoi amanti ella inclini . La Figlia risponde , che 
non ha altro volere, fuori di quello de' suoi geni- 
tori , cui conviensi disporre di Lei . Savia rispo- 
sta , e conforme agli usi. Giudaici e dei primitivi 
Cristiani , presso i quali, come dice S. Paolo , la 
saviezza dei genitori disponeva i maritaggi degli 
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6«Q 

inesperti figli. M;i odasi la risposta di Ada. » 

Che import mia virtù.' ..." Ami mia Sci/a , il so . 
E per indurla apuJesar con fiducia, e candore iUe- 





T e 'ri "nos^rTun'^mi'! 
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na , e sospira a sposo 


Abner , ti 


quale nen meno 


arde per lei . 'La madi 


a desidera- 



va di darle in sposo Manasse : E questi due rivali 
entrano alternativamente sulle scena, or vagheg- 
giando la sua bellezza , e celebrando in faccia a quel- 
la pudica Verginella i suoi = 

Occhi leggiadri , e il vago aspetto. 
Gli atti gemili , e le maniere beile 
Or prorompendo in smanie anioros.- per espugnar- 
ne il cuore 

Intanto comparisce di ritorno iigli Ammoniti le- 
■Ire, e al presentargli davanti la Figlia cade in 
esrrtrna desolazione, e proro npe in atti e parole 
proprie d' un cuore agitato senza consiglio. 

Figlia Contorte 

Prodi Guerrier, che mi seguiste in campo 

Sa, chea questi atti disperati... 

Più non potete riconoscere ìefte 

Ada il Mania oblia, Tu Seila il Padre 

E vii miei frodi il vostro Duce: Io sona 

filtro da quel che h fui . 

Sei- 
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Seila l' Interroga, in che èssa peccò ,ed ei risponde: 

In nuli», ò cara, uni delitto è mio. 
E nella scena seguente ragionando con G Scadde im* 
msginato suo Generile, esclama.- 
Ob Moabèo Mani troppo già sei 
ben vendicato della tua sconfitta ! 
Mira , e del tuo Trionfator trionfa 
Oh minte di Mas/a ! Oh patria- acerba 
Mi mio ritorno , più che mai non fusti 
Al mio partir , perchè dal lungo esilia 
Già per me chiaro , e glorioso assai 
Di richiamarmi a danno mio ti piacque '/ 
de regna ingrato, e che trionfa £ questo ? 
// sangue mio , i miei più curi :a debba 
Sacrificar crudele , e itifin me siesta? 

Ecco queit' uomo, che ra Santa Scrittura ci 
rappresenta, come un Giusto pieno di fede nel ino 
Dio, e di fermezza ncll 1 adempire la volontà del 
Signore, dipinto dallo sconsigliato Autore delia Tra- 
gedia, come un nomo comone, debole, e dispe- 
rato nell' esecuz one della promessa, l i non vedo 
più la misericordia dell' Eterno nella sua elevazio- 
ne , e nella liberazione, d' Isracllo. Ei non ravvi» 
più nel sin voto un urto volontario di religione , 
ma un violento supplizio; ei aiunge perfinoa chia- 
mar delitto quell' azione grande, per cui a giudi- 
zio dei Padri è numerato tra t Santi . {a) 

26 Vi ■ 



(a) Alcuni Padri hanno detto che il Toro di lefte fa teme- 
raria , mi questi Fidri ireisi non lasciano di lodare lefte 
per ragion* della atena azione, in lista della fede con cai 
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Vi sari, forse taluno, che per isensare I' Au- 
tore del Dramma dirà che 1' arie poetica accorda 
alcune facoltà agli Stnttori di Drammi; e che Ora- 
zio, il più sicuro maestro di tal' arte concede , co- 
me aì Pittori, co^ì ai Poeti il diritto di_ sciogliere 
con certe regole il freno alla loro fantasia . 1j non 

dentro i quali pub giudiz>osaruente spaziare l'estro 
di un' acctSa fantasia, e fin dove pub con con fe- 
lice riuscmiento spingersi la finzione . Dirò scio 
peraltro, che lo st^so Orazio dà per assoluto pre- 
cetto il non variarsi giammai i caratteri dell; per' 
sone, che tono note per le storie; onde Achille , 
Medea, Oreste, « quanti furono cara rer izza ti per 
feroci, per risoluti, per dediri al pianto da^li sto- 
rici racconti, non dorranno .mai rappresentarsi, an- 
che in minima parte, dt-gt iteranti da! loro già co- 
gnito naturale. Or se dunque sarebbe errore nelF 
arre per u.i poeta il capricciosamente cangiar ca- 
rattere alle persone note per le srorie profane, e fin 
per te tavole ; come non dovrà dirsi empietà 1* 
abusare , e indnr cangiamenti nel « ratiere di quel- 
li eroi, che lo Spirito Sunto ci «ffre per modelli , 
ed esemplari di virtù? Ma proseguiamo l' istoria . 

lette sparisce dalia scena , e la figlia turbata si 
duole colla Madre , e piange nel vedersi tolta ad 
Abner , per cui ardeva. Manasse, ed Abner pre- 



imi* «ompirlm , rimembrando, come anerva S. Agallino , il 
Sicriiiiio di Abram», efori» iferaado the- Iddio avrebbe ac- 
cettato il mo buon animo, ad impedita la mori* della sua Ut 
glia, tome del Sjlio.di qaegli, 



Digitized by Google 



sentono, che ella dovea essere sacrifica» .depongo- 
no i sensi di rivalità, si uniscono insieme per sal- 
varla , disegnano A' involarla con la foga , ed in- 
vocano l' assiftenza della madre per coonestare con 
tal mezzo U bruttezza di lale attentato ,e il diso- 
nore della n\;l;a. E qualora ciò lor non riesca, con- 
giurano di rapirla con la forza e con 1" annidali' 
Ara stessa d-:l sacntizio. II delirio della loro passio- 
ne non gii lancia più discernere I' empietà di questo 
sacrilego attentato .* and si applaudono , dicendo r - 

Cheti monili tulio avremo 

Concorde lodtitor 
E calunnisndo la pietà di Jcftc , aggiungono, 

Avrà flirti una forza , che contrasti 

U adempimento d' un voler non mg. 
Intanto Ada incontrando Jefte prorompe in invet- 
tive contro di Lui. 

Cbi tife stolto in un istante , ed em^ìoì 
E quind: rivolta alla figlia , che area g'a consent 
tiio generosamente allasoa immolazione, con tuttq 
le arti di una donna for-ennara , e seducente Ma- 
ta disoglierla d i -virtuoso consiglio - 

Non ami dunque Abnero ? e soffrir puoi 

Di perderlo casi ? 
lefre intanto consulta Giosia sommo sacerdote , 
sulta esecuzione del voto , e narrandogli il fatto 
gli accenna , che ei lo fe per divina ispirazione 

E nel? erdor , the in qutìf gito mi accese, 

AH parve di esser ispirata 
Giosia rigetti (rancamente questo pensiero come ira 
oltraggio alla pietà di Dio , somigliando ì suoi Al- 
tari a quelli di Baal , e di Astarot . E per «anouilUz- 
Mi 
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ure io spirito Ai Ufte aggiunge , che quanti' anche 
eresse promesso al Signore una vittima umana sa- 
na nulla e reo il voto, ed empia i' decurione . 
lette gli oppone il sacrifizio di Àbramo , « Giosia 
gli risponde) che costai 

Ebbe da Dio comando espresto 
Cbe / signor delia legge : uom ebe è soggetti 
A questa legge, non può già a sua voglia 
Obbligo aliano a lui contrario imporsi . 
E io avvisa, che siccome ha promesso di consacra- 
re al Signore la figlia, ci può farla, e lo dee per 
olocausto incruento.' che potrà quindi redimerla con 
pochi steli; ma se ella _censenta di restar sacia a 
Dio , ei non potrà dispor di lei mai più ■ 

Due errori gravissimi si presentano in questa 
parte del Dramma. In liraello, ove il Signore mol- 
te volte , ed in molte guise manifestava egli uomi- 
ni i suoi consigli, era un dovere, ed un ufizio pro- 
prio dei Sacerdoti l'esaminare i segni , le visioni , 
c le ispirazioni , che il Popolo gli annunziava . Co- 
ni* dunque Giosia rigetta senza esame 1' ispirazio- 
ne, che un uomo grande, e sensato , e pio gli nar- 
ra, e più. volte gii inculca.'Comel'autoredel Dram- 
ma non ha temuto di arrecare ingiuria al carattere 
di un sommo Sacerdote rapprese orando lo ò corno 
un empio, ò come un uomo sconsigliato, e monda- 
no, che non valuta, né considera gli impulsi della 
Divinità? Il secondo errore in cui l'autore medesi- 
mo è caduto si è di porre in bocca a Giosia , cui 
egli rappresenta qual' uomo di Dìo, i sentimenti di 
un'assoluta condanna e riprovazione del Sacrifizio . 
Ua nomo religioso, qual' è il Padre Granelli non 
do- 
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dovea conoscere, e rispettare i sensi della antichità, 
e dei Padri, che fecero encomj a tal sacrifizio? Non 
do vea temere condannandolo d' ingiustizia , e di 
barbarie, che questa sua condanna andasse a per- 
cuotere i consigli , e la volontà dell* Eterno ?(«) Non 
dovea sapere quella savia regola di S. Agostino , il 
quale dopo aver discusso il fatto, conclude , die 
dobbiamo contenere i nostri giudizj, ed andar cau- 
ti = Ne in ullam ptrtim jxdicium temerarium frofe- 
ramui > 

Ma il Padre Granelli invece di pensare* que- 
ste regole di tiviezza, passa ad introdurre rrai suoi 
attori una nuova reazione amorosa. La madre, e gli 
amanti rinnuovano gli assalti al cuore della Figlia 
incontro alla sua consacrazione , *d ella così per- 
coli* si agita , protesta affetto , e sospira , sente 
stemprarsi nella via della virtù, e scende nei sen- 
timenti più vili e deboli , e nelle più cieche ed insen- 
sate espressioni dell' amore umano . Ma era questo il 
carattere della figlia di Jc ire ì La stessa sacra Scrit- 
tura ce la dipinge come una Vergine di illibati 
costumi , * non cagnoverat vinta ; E di una vir- 
tù 



(o) s Io non ho potuto gUromaìaderireBlientitnentoioite- 
snto d* alcuni moderni ipoticori , i quali tema altro fon- 
damento che quello acìJe favole rabbiniche coni radi seti do, 
per quanto a me sembri , all' wpreiia tetri moni ama dilla. 
Scrittura ieri. 35, ci all' unanime «meni* de' Padri , ed 
anche degli antichi maestri della Sinagoga , c a quali [Et- 
ti 1 ■curi interpelli antichic moderni pretendono che Jephte 
non adoni pi ras il tua loro , ma fonografia la figlia ad uà 
perpetuo NawetM. „ Mltuìgm Martini in guwa luof* 
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tot 

tò fi sublime ed eroica , che le ispirava un gene- 
raso discacco fin dalla propria esistenza, e render- 
la pronta a darsi in olocausto, sì perc'iè il Genito- 
re sciogliesse il voto, come per dimostrarsi obe- 
diente a Dio per la salute del Popolo . Ma sturo ■ 
la penna del nostro Tragico qneita Vergine illiba- 
ta c accesa di un profano amore, e s* indebolisce 
e si stempra in tal passiwie. Fin nel!" ululivi scena, 
dopa avere in faccia al sommo ^acerdurc consentito 
ad offrirsi al Signore ili perpetua^ verginità , e nel. 

■siicrazìone, si volge al Padre .egli raccomandai suoi 
amimi = 

jìW una, e all' altro tu perdona, e Padre 
Quanto a salvarmi oprar, se alcuna osasse 
&' ima fede! pietà farne ttn delitto. 
Ed allo stesso sommo Sacerdote non arrossisce dire 

1 genitor pinosi, e i fidi Amimi 
Chepiùi Mentre la Scrittura ci dice , che ella 
chiese al Padre due mesi per piangere su i monti 
la sua Verginità, il nostro Tragico accenna ben al- 
tra cagione di queste lacrime. 
Io sarò lieta {gli dice) 
Se qutst' Ufizio prima , e questo sfogo 
A quel!' affanno , e a quel dolor ebe seni» 
Per lo sposo, che perà» , avrò rendalo . 

E poi rivolgendosi ad Abner 
Abnero, è per te telo, io lo confesso , 
Che due mesi di pianto b* chiesto al Padre. 

CV è la Fanciulla, che secondo la Scrittura non 
conosce uomo? Ore èia costanza, e 1' eroicità dell» 



Drgitized by Google 



(So* 

uà virtù? Dirò di più. ove è la decenza, t ilpuda- 
e nella Figlia di Icitc ? (a) Po tea più impudentemente 



to sarebbe miracolo ili vini e di con ama , dintO mo.m 
piò illattre e grnndioso in una fanciulli , dice S. Amlin- 

gio Bili chiade due mesi per piangere la sua verginità. 

Perché questo? percli come dicono gì' mterpetri era un 
rlisgraiia il morir vergine, il non lasciare figliuoli. Macho 
I) srerilità , li quale rotea coniiderarti come peni di qual- 
che occulro psxcaio. fosse di disdero ad uni mariti ta , qua- 
tto si vada nelle Scultura, particolarmente essendo cura 
Tolers «pretta di Dio , chi la stirpe d' Àbramo credeste, 
e moltiplicane giaodcniente : ma che la verginità portasse 
ficco qualche disonore, e fesse una disgrazia lo itatodi ver- 
giti» , queiio non li è provato , né- li proveri giammai 
colle Scritiure , nelle quali per lo contrario abbiam vedu- 
te degli specilli riguardi verso le vergini (vidi Num. lui. 
>Z- ■ " )> ed eiom|i di persone riputato assai , le quali 
elesior di vivere In qaello'ttato . Ma vi è ancora di più , 
ed è , iihe itagli nessi Pagani fu tispettata , e onorata la 
verfiniia , sebben praticata da. pochi -■ quindi la general 
conuroanza delle nazioni di non condannare giammai a 
rnnrre le vergini : della qual casa ai hanno moli ini me te- 
stimoniarne negli autori profani > e negli stetti libri sagri. 
Sottoscrivo perciò volentieri alla spesinone di nn erudito 
moderno Ioterpetre , il quale afferma , che la figliuola di 
lefte chiese di andar attorno pe' monti colle sue compagna 
a piaagerc la sua verginità non per disdoro, che a lei ne ve- 
nisse dal morir tale, ma perche il privilegio di vergine non 
fosse stato ba-tante a salvarle la viti per ragione del voto 
fatto dal padre. Monsignor Martini in «u»le lungo. 



Digitized by Google 



travisarsi il sud carattere ? S;bb:ne a me pere , che 
tutto sia di formato in qacst' Open Si conceda all' 
autore, che per condurre i' azione abbia inventato 
due Personali Abnero e Manasse ambedue aman- 
ti ai Scila. Cenuri però vede necessario che Abner, 
il quale è scimato, e ledato per la sua virtù da Scila 
e djl Padre, e disegnato da questo in Sposti a Lei, 
riebbe essere acceso di un amor casto, e dota'to di 
tal virtù, e pietà , che Io renda degno Sposo della 
Figlia di lefte; e che questa Fanciulla non ike giam- 
mai smentire con esso il suo carattere di illibatezza. 
Ala le espressioni che egli usa mostrano da per tutto 
un giovine econsigliato, e cieco per la passione, che 
tenta di abbattere il di lei coraggio colle smanie più 
indegne, ed è disperato nel timore di perderla. 
Al fatai aumento 

Che ti rapisse, io pur nelt atto stesso, 

Sàia ,cadre sulle tue tare sfoglie 

Di disperino amor vittima esangue : 

Stntì di mi f uta et. 

Nè lefte, nè la sua figlia , giusta il carattere 
lor conosciuto poteano stimare non che amare un 
giovane ti dissipato Dunque lo Scrittore non os- 
servò all' improprietà, e indecenza, che doveano es- 
sere affatto lontane da quest' azione, la quale anche 
per esser sacra dovea spirare per tutto amore per la 
virtù , rettitudine , subordinazione alle celesti di- 
Sposirioni . 

Che dirò poi del carattere di Ada immaginata 
dall' autore Consorte di Jefte ? Ella è rappresenta- 
ta nella Tragedia, come la mediatrice degli amo- 
li di Manasse , e di Abner , In quale tenta tutte 
le 
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le vie per corrompere il cuore della Figlia , ed 
insulta alla sua virtù , ed alla virtù di Jefte con 
un insolenza da stolta, c con un delirio delia più 
cìecx ed Irreligiosa passione . Ma è egli verisimi- 
le, che la Consorte di Jefte, e la madre e I' edu- 
catrice della di lui figlia , fosse di tal carattere ? 
Taluno forse dirà, che 1' autore del Dramma cosi 
la dipinse per far più risaltare la virtù della figlia 
nell' opposizione ni vizj della madre. Ma la legge 
'dell' onestà , e del decoro permette d' usare tal 
mczzo;di degradare una madre per elevare unafi- 
glia' ? Sebbene Ei male vi è riescilo . Poiché la 
malvagità di Ada è in tal guisa adopera in quel 
Dramma, elio non serve a provare , ed esaltare ; 
ma ad indebolire la virtù della figlia, la quale da 
per tutto si mostra piena d' affetto e di siìma 
pet ral madtc, e si sconcerta alle di lei prave in- 
sinuazioni. Il Consorte medesimo per una male 
invaginata pietà , e per indegni riguardi si maneg- 
gia , e si degrada in faccia a lei. l 'giusti non opera- 
no così , ma sanno rispettare la persona, e correg- 
gere , e far tacere il vizio . 

Il Padre Granelli dice nella Prefazione a queet' 
Opera d'avervi introdotti dei caratteri affinchè tocchi- 
no , commuovano, ed istruiscano. Qua! moto, eqoale 
istruzione ? Non già quella che stimola alla virtù. 1 sen- 
timenti virtuosi di Jefte , e della Piglia vi compariscono 
aduggiati, equasi sepolti nelle loro debolezze. Eglino 
vi sono presentati in una maniera così isolata , e secca , 
che se giungono allo spìrito , non interessano il cuore ; 
mcntrei sensi della carne e del sangue contrarj a quelli 
vi sono descritti con un energìa si patetica, che seduce, c 
n prc- 
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preoccupa. Si studia d' interessare 1' uditore nella 
passione amorosa di Abner, e di Manasse, rappre- 
sentando vivamente i loto trasporti, e la debolezza 
del cuore di Seila. Quindi si dipinge coi colori più 
vivi sotto un aspetto d' orrore il sacrifizio , e la 
consacrazione di quella Verginella, e destasi com- 
passione per la di lei sorte. E dopo avere insinuato 
nel cuore degli spettatori questi affetti , si presenta 
loro la risoluzione virtuosa dijeirc, e della Figlia. 
Ora è ella buona regola d' istruzione alla virtù il" 
cominciare dall' abbattere e snervare il cuore nel 
vizio contrarto, rappresentandolo in pitture vaghe , 
e patetiche, poi presenrargli quella in arido, e stoi- 
co asperto ? Concedasi quest* arte ar descrittori di 
una Polissena , ove vuoisi concitare compassione 
alle sventure della figlia, ed orrore a quel sacrifi- 
zio crudele. Ma nelle cose serie , e vere, questa 
non è la maniera di eccitare alla virtù , ma di ten- 
tare al vizio . La virtù ha in se medesima il suo 
bello e sublime' ed interessante , e questo deesi 
presentare per eccitare gli uomini a seguirlo . h 
quando vogliasi &r servire il vizio di stimolo alla 
virtù , bisogna presentarlo non già sotto quel co- 
lore , che risveglia la passione , e guadagna il ci o- 
re umano , ma Sotto la sua vera indole di bassez- 
za , e di colpa . Si dirà forse , che presentandosi cosi , 
I' azione diviene arida, e languisce senza interessare 
il cuore , e però non piace allo spettarore . lo ri- 
spondo, se per piacere agli uomini deesi nei Teatri 
ornare il vizio a scapito della virtù , è meglio ab- 
bandonare il Teatro. 

CAP. 
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C 4 P. XIL 



Riflessimi Mirali sulla Musica teatrale: Risposta 
ad una objeziotte. 



Della virtù iella Musica : delle diverse specie di issa : 
e 4et viz^ Hella Musica teatrale . 



v/Gnvm sì qual' è la forza della musica stillo 
spirito e sul cuore dell' Uomo. Se i toni della vo- 
ce naturale, come ho mostrata di sopra, ravviva- 
no ed animano tanto i sentimenti espressi dalle 
parole, e li fanno sì altamente penetrare e sentire 
al cuore; la musica ha una virtù molto maggiore. 
Per f impressione che' ella fa su i sensi sressi del 
corpo, essa mette in moto tutto 1' uomo, il quale 
quasi tempraro fosse ad armonìa sencesi in lei ra- 
pito e in certa guisa consuona con essa : ed ella 
tà penetrare nell' anima di lui le idee e le passioni , 
che essa esprime , in una maniera sì prepotente 
che s impossessa di esso e lo modifica come a lei 
piace. Oi qui è la.celebrc sentenza di Platone, che 
quale é la Musica , tale è la Repubblica : viene a 
dire o effeminata e molle , o forte e generosa , a 
coita e piena di decoro o rozza e barbara, o savia 
o insensata, o feroce e crudele , ogentìle ed umana ec. 

Da ciò risulta di quanta importanza sia la cu- 
ra ed il governo della musica in «n Popolo , 1 pri- 
mi popoli del mondo la impiegarono, quasi cosi 
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divina nelle Iodi di Dio; quindi ella si adoprò per 
fissare e conservare nella memoria delle Naeioni le 
respettive leggi ed i fasci delle loro Scorie ; k qua- 
li per tal motivo si descrivevano per autorità pub- 
blica in versi, c si facevano imparare e cantare da- 
gli uomini nelle pubbliche Società, nelle famiglie, 
ed in mezzo ai travagli della vita; finalmente ella 
fu portata a servire al gusto, a! capriccio, ed alle 
passioni disordinate deli' «omo: ediiiyodotta tra le 
scene e su i teatri valse ad insinuare ed a favorite 
tutti quei morali disordini , dei quali ho mostrato 
di sopra pieno il teatro . 

Ma odansi su tal soggetto i sentimenti dei 
Padri, i quali sono i Maestri. S. Basilio spiegan- 
do l' istituzione, e Io scopo , e la virtù della mu- 
sica nel culto di Dio cosi dice nel suo Proemio ai 
Salmi di David. = Quando il Divino Spirito vidde, 
che noi di mala voglia ci persuadevamo ad abbrac- 
ciare la virtù , e divenivamo lenti a seguire le rette 
vie, perchè eramo tutti propensi al piacere , che 
fece? Asperse i doni mi della sua Scrittura can una 
vaga melodìa, affinchè prese le orecchie da melo- 
diaco concento, quasi farti varienti si insinuassero 
negli animi gli utili sensi delle parole . Come un 
savio medico asperge intorno col miele gli orli del 
calice per allettare ad un farmaco austero l'infermo, 
che aborre i cibi , ne bene gli conquoce. Così fu- 
rono inventati questi grati concenti dei Salmi , af- 
finchè coloro, che sono ancor fanciulli per età , e 
non peranchc incanutiti nella maturità dei costu- 
mi, mentre cantano e modulano in conceni istrui- 
scano in realtà le anime loro. Poiché niuno forse 
del- 
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della promiscua plebe, c di coloro che siedono pec 
1' indagine delle Scritture si troverà , che partendo 
da noi abbia bene scolpilo nella ssa memoria al- 
cun precetto Apostolico ò holctico ; ma lo b;lle 
espressioni dei salmi si tanno da tutti cantarel- 
lando nelle loro case , e si portano seco in rjiro 
in mezzo al t'oro. Se alcuno arse di sdegno vee- 
mente qual belva , appena il salmo comincia a ri- 
suonare alle sue orecchie deposta dall' animo la 
fierezza divien sereno . 11 salmo è la tranquillità; 
delle anime, 1' arbitro delia pace , al cui cenno i 
ridondanti, e tumultuanti pensieri si sottraggono, 
e tacciono . Il Salmo ammollisce 1' impeto dell' 
anima proclive all' ira , è il conciliatore dell' 
amicizia , V unione dei dissidenti , il mediatoro di 
pace tra i nemici . Poiché chi può più aver per. 
nemico colui , con cui ha elevato insieme la voce 
al Signore ? Inoltre la salmodia somministra il piò 
eecel ente dei beni , cioè la carità , la quale come 
per un nodo onde unire, e stringere tutti insieme, 
ha inventato quest'armonia concorde di voci adat- 
tando il popolo al consonante concento di un sci 
coro . Il saloio abbatte , e rispinge il Demonio , à 
il concimature dal Angelica tutela , è lo scudo di 
sicurezza tra i terrori della notte , c il riposo dei 
travagli del giorno, è la protezzione tutelare degli 
infanti , è il decoro e I' ornamento della florida età, 
il conforto dei vecchi , il pregio, gl'ornamento delle 
donne , Le solitudini stesse son popolate e nsuo- 
nano jm* ì salmi . Questi moderano li strepiti del lo- 
ro ; Sono un istituzione elementare per quei, ciie 
incominciano ad erudirsi, un aumento di scienza pec 
quei 
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quei che si -avanzano nel sspere, uno stabile fir- 
mamento per sostenere in piedi i perfetti . Li vo- 
ce della Chiesa è il salmo : esso rende più lumi- 
nosi, ed asperge di gaudio i dì festivi ; ed in altri 
tempi opera quella tristezza, che è secondo Iddio 
e trae le lacrime dai cuori di pietra . Il salmo è 1' 
opera degli Anpeli, la funzione proposta in comune 
di quella repubblica celeste, e lo spirituale ti mia roa. 
Oh invenzione veramente ammirabile , e savia di 
quel Dottore, che produsse la maniera , onde noi 
con una medesima azione modulassimo melici canti- 
ci , e bevessimo una dottrina di «alute . Poiché 
più stabilmente s' imprime neU' animo ciò, che si 
apprende in melodiosi versi ; Mentre per naturale ef- 
fetto appena per breve tempo duTa quel che di ma! 
animo si apprende ; e risiede tenacemente nella me- 
moria ciò, che vi ascese con ameno diletto, e gra- 
zia. E qnal cosa non può inoltre quivi apprendersi ? 
l'orse non la magnificenza della fortezza, non 1' e- 
satta severità della giustìzia, non la temperanza nel 
suo aspetto medesimo venerabile , non )' assoluta 
perfezione della prudenza, non la forma della pe- 
ndenza , non i modi della pazienza, non finalmen- 
te tnttociò che si può dire del genere dei beni ? Qui- 
vi c ascoso il tcsorti deJìa pertetra teologìa, qui tro- 
vami gli cacoli della natura di Cristo in carne ,quì 
la minaci ta del giudeo, qoì la speranza della risur- 
rezione, qui il rettore d' un supplizio non mai spo- 
i inumato, qui la promessa della gloria, qui la ri- 
vela/ione dei misteri . In somma non vi ha bene, 
ebe non sia ancora nel libro dei Salmi. 

Al leggere questa pittura, che fa S. Basilio dei 
van- 
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vantaggi spirituali , che ai suoi tempi pfoduceva il 
canto dei Salmi, accompagnato dal suono del Salte, 
ro Davidico, chi non sente nascersi nel cuore afflizione 
su tempi nostri? Ove è pra quel!' uso tra i fedeli , 
che fu un tempo si comune, dei sacri cantici ? Ove 
sono quei mirabili effetti, che allora se ne rime- 
vano» Ma a questa belìa pittura della musica sacra 
S. Basilio oppone in altro luogo la musica profana. 
In quella Orazione appunto, in cui egli insegna ai Gio- 
vani studiosi qual profìtto possa da loro trarsi dalla 
lettura degli autori gentili, dopo aver descritto la 
forza, e gli effetti prodigiosi dilla musica sul cuore, 
e sul costume degli uomini, e rimembrato 1' abilita 
dei m«sico Timoteo in quest' arte, passa a trattare 
di quella *en sapienza per cui ciascuno conosce se 
stesso , e che non sì acquista , che dopo aver purilì- 
cato lo spinto. Ed aggiunge. = Questa purgazione 
deli 1 anima poi ci è rapita dal piacere per le vie 
dei sensi. Contiene dunque non prestare gli occhi 
agli spettacoli , uè alle rappresentazioni dei pre- 
stigiatori , tic attrarre colle orecchie una melodìa 
corrompotrice dell' anima. Poiché questo genere 
di musica suol partorire frutti di servitù e d'igno- 
minia , ed irrirare li scimo-i delle passioni. Vi ha 
per noi una musica molto migliore , ed eccitante a 
seguire le cose migliori. Ua»id Poeta dei sacri can- 
tici liberò colla cetra il-fte Saulle dalla follia . E di 
Pittagora stcs50 si narra, che incontrando un giorno 
persone, le quali si davano all' ebrietà , ordinò al 
suonatore, che presiedeva al lussurioso convito di 
cangiare I' armonìa , e cantare il metro dorico; e 
con tal modo dì melodìa lì r. condusse talmente al- 
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la Sobrietà, che gettate vi» le corone delle loro te ; 
sce quasi tutti arrossirono. Tanca è la differenza 
dalla retta e savia melodia dalla turpe ed osce- 
na; che qu:l!a, la quale Qra è in uso n?l secolo, 
dee fuggirsi dai Fedeli , come qualunque tosa tur- 
pissima . 

Questi sentimenti di S. Basilio sono anche più 
co-pi 03 j mente esposti da S. Gio. Crisostomo nella 
spiegazione del Salmo quarantesimo primo : ove ag- 

attrae dal fango del corpo , e I' accende d' amore 
per la sapienza, e le fa rimirare con disprezzo tut- 
te le cole di questa vita mortale, quanto i modu- 
lati versi e i cantici divini. Poiché la nessi nostra 
natura è temprata ad una convenienza col canto . 
E se gli agricoltori , i viaggiatori ,.i naviganti , e 
tutti quei, che travagliano sulla terra hanno per co- 
stume di consolare col canto ls fatica ;chi non vede, 
che I' anima all' udire dei cantici tollera ancora 
più facilmente le cose moleite ,e difficili? Poiché 
pertanto questo genere di diletto è SÌ naturale e 
familiare all' anima nostra, affinchè i Demoni non 
rovesciassero tuito, indurendo dei cantici lascivi, 
« meretrici!. Dio oppose loroi Salmi, da cui si traes- 
se diletto , ed utilità insieme . Poiché un gran dan- 
no e rovina , e molti grandi mali si apportano da 
quei cantici stranieri . Mentre per loto mezzo si 
insinuino nell' anima i sensi lascivi, e perversi , e 
la rendono imbecille ed effeminata . Dai Cantici spi- 
rituali poi deriva un grand' acquisto , una insigne 
santificazione , ed ogni alimento di sana filosofia; 
mentre le parole penetrano l' anima, e nel tempo mede- 
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Simo lu S.i^Ìm Saro dis;endc in lo-, . Rìempiete- 
vi dello Spinta , dice I' Apostolo . e insegnando 
[a maniera soggiunge Cantini» , e salmeggiando 
net vostri tuori iti Signor*. Or che tosa vuol dire 
fi>'i voitri cuori, se non con intelligenza, onde U 
bocca non pronunzi le parole , o la mente vada 
...:.i.e vagando, mi la lingua sia udita dall' ani- 
ma ? Sccome poi nii animali immondi corrono là, 
ov' è i4 f.in^o, e le api abitano ove sono gli aro- 
mi , e i grati odor ; Cosi i Derr.onj si adunano ove 
si irdono i canti meretficii , e In grazia della Spiri- 
to Sanro vola ove sono i cantiti spirituali, c scntifi- 
ca le lingue, e i cuori, lo vi dico queste cose con- 
clude S Gio. Grisostomo, affinerò insceniate ai vo- 
siri figli, e alle consorti il cantare siffatti cantici 
non solo nel tempo , in cui tessono, o si appli:ano 
aile altre faccende delia vita, ma specialmente -alla 
mensa, ove il Demonio tende massimamente insi- 
die . Poiché siccome coloro, che introducono ai con- 
- viri i mimi, i danzatori, e le danne mondane, vi 
chiamano i De non j, e il Diavolo, e riempiono le 
loro case di innumerabili disordini; cosi quei, che 
vi invitano David colla sua cetra, vi chiamano per 
mezzo di esso Cristo Gesù, la pace, la dilezione, 
e tutti i beni. Quelli fanno la lor casa un Teatro, 
tu tài la tu ;i casa Chiesa; Poiché ove sono ì sal- 
mi, 1' orazione, il coro dei Profeti, e la pia inten- 
zione dei Cantori, non . erra chi dice essex questa 
unione una Chiesa . 

Se noi risichiamo poi da S. Gio. Grisosto- 
mo ai Padri più antichi non li troviamo concor- 
di nelle medesime dottrine . S. Clemente Alessan- 
78 dri- 
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drinonel sesto libro degli Strami, dopo aver parlare 
del genere Enarmonico, ossi* elegante e decoroso 
deli' armonia dorica! c del Diatonico cioè veemen- 
te ed acuro dell' armonia frigia . e dopo avere in- 
segnato , esser cosa utile 1' apprestare dei soccorsi 
a quei che ascoltano , contìnua = Ma non conviene 
fermarsi in questo oltre il vantaggio , che può rrar- 
sene ; e però la musica dee osarsi per adornate ,e 
comporre il costume. Certamente anche nei conviti 
.noi beviamo tra i vicendevoli canti , sorprenden- 
do cosi e legando la nostra avidità , glorificando 
H Signore per i copiosi doni , di cui gli uomini 
usano con godimento , e perchè ci vengono perpe- 
tuamente somministrati alimenti in aumento del 
corpo , e dello spirito. Ma è di rigettarsi , come 
straniera quella musica , che stempra gli animi , 
e desta vari all'otti , onde talorj è lugubre , talora 
impudica , ed eccitante alla libidine , talora furio- 
sa, e forsennata, tu attieni supervac altea rttpiten- 
da musica , quae franga animai et vane ajjictt , ut 
qttc sit aliqiniiida qttidem lugubri! , alìqnando ve- 
ro impudica et incitati! ad lintJiitem , adattando an- 
tan linfata , ei intana . 

Queste luminose dottrine dei grandi Padri del- 
la Chiesa mostrano apertamente la rerà, e la con- 
danna delia t u ', teatrale. I . ci insegnino die 
debhesi rigetta re come straniera al Cristiano truc- 
ia musica che ammollisce e snerva gli animi : ma 
chi non si che la musica teatrale fa quest' effetto 
appunto ? Essi ci d. corro che è rei quella mu- 
sica che desia una varietà di afittn e tende " uo- 
mo gioco di questi, sottraendoli all' impero della 
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ragione, alla quale sola si converrebbe [' eccitarli 
ed il tenere il treno di essi? Essi ci insegnano che 
]e passioni le quali si eccitano dalla musica profa- 
na sono passioni disordinale e sovente di lor na- 
tura colpevoli . Vi ha una musica lugubre ; ma el- . 
la desta un lutto die non è secondo Dio , perchè- 
ei;a versa sopra oggetti che non meritano i nostri 
gemiti , e perchè i lugubri affetti che ella crea 
non sono sostmuti dalla virtùe dalla ragione, ma 
cadmo in vili nenie ed in desolanti trasporti . Vi 
ha una musi. .a impetuosa ed ard-mtc ; ma i suoi 
ardori non son già quelli delia virtù che si accen- 
de e si slancia mi bene , ma sono i trifori della 
ebrietà e ilei delirio . Vi ha finalmente una must' 
ca effemina» e molle , di cui I' e/ietto è il provo- 
care direttamente alla libidine .' E per dir tutto 
in una parola , Io serpo ddla musica teatrale es- 
sendo queliti di animare e di insinuare negli ani- 
mi degli spettatori tutte quelle passioni, le quali 
dominano nel Dramma che si porge tra le scene, 
ella prenda il tono e la forma di esse, e ne veste 
la turpitudine e U eolpa . 



IVI A alle luminose dottrine della Chiesa e dei 
Padri che finquì ho esposto oppongono gli amatori 
del Mondo : Noi ascoltiamo pure talora nel Tem- 
pio stesso del Signore le armonìe e le melodìe 
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Rispondisi ad una obfezione tratta dalla 
Musica della Chiesa . 
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medesime' che si odono nei Teatri , e !e ascol- 
tiamo da quelli stessi che le porgono tra le sce- 
ne . Ai quali io cosi rispondo .- I nostri Padri 
ragionando della Musica distinsero snnpre il carat- 
tere edificante di quella che praticai dalla Chie- 
sa di Dio da quella degli spettacoli teatrali cor- 
rompitrice dei costumi . Come dunque gli avvo- 
cati del Teatro presumono giustificare i' Opera, 
coli' esempio della Musica delle Chiese ? Non sa- 
remo noi in diritto di dir loto*, che se talora 
viene introdottala musica protàna nel culto del 
Signore, ciò è un abuso ed una cotruttela ; e che 
gli abuii non vagliono ad autorizzare gli errori e 
le false opinioni , che su quelli si fondano ? Il 
Sacro e generale Concilio di Trenro dichiarò già 
abusiva tale usanza , e la interdis5e , comandan- 
do con "un sao solenne Decreto = che siano rimos- 
se dalle Chiese quelle Musiche ove o nel suono 
dell' organo o nel canto si mesce qualche cosa di 
lascivo , o d' impuro = Arceri ab Eccksìis musi- 
ca* eas ubi live organa sìve canni iascivum ani 
ìmpurum aliquiif admiscetur = E S. Carlo Borro- 
meo il più esatto conoscitore , e fedele esecutore 
deliamente di quel Concilio emanò questa decìsa 
ordinazione . = In divini! officiti aut immuto iti 
Ecclesiis ftec profana cantina lon'tve , tiec in sacr'ts 
cant'tcis molles fiexiones, voces magìs gutture op- 
presse , aut deniqtte lasciva ulta canendi ratio 
adbìbeanxur . Camus et soni graves sint , pii , ac 
distillai, et domiti Dei, ac divinis laudibits ac- 
comodati ; ut simul et nerba inieUigantur , et ad 
P'ittatem auàitorts excitemur . /« Coti. Netliola- 
Tiens 
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Quanto poi al porgersi la musica ecclesiasti- 
ca da quegli stessi che la porgono sui centri , i 
SS. Padri descrivendo la dignità di coloro che can- 
tano nel Tempio del Signore le lodi dell' Altissi- 
mo e prestano la loco voce alle auguste l'unzioni 
della Santa Religione ci insegnano, che essi entra- 
no allora nella Curia celeste, in quella Curia ove 
il Re dei Regi siede in stellato soglio e davancial- 



(,t) Molti pii e dotti Scrittoci hanno deaerino i Giar- 
dini ile. la Mutici teatrale nelle Chiete . I hanno dirne- 
•crcro , che e sia in vece di rendere come dovrebbe più chia- 
ri ed intelligibili al Popolo i lenii delle parole o li turba 
colle inversioni delle parole medesime , e colli confusione 
delle voci , o gli asiorbisce in un soverchio «repito co- 
ticchi talora chi interviene alle divine lodi , per quanta 
attenzione vi presti , nulla può intendere o capire. Hanno 
provato che elsa invece di animare i religiosi affetti espres- 
ti dalle parole sovente li corrompe e li cangia ; onde ella 
odesi per «empio esultare e menare un furioio «repito , 
quando le parole chiedono in modi supplichevoli pietà a 
Signore KyU cleiton . Hanno notato in essa quelle esprer- 
•ioni e di grazie e di affetti profani , e quelle maniere 
che allignano nei Teatri , e che per conseguenza conver- 
tono il Tempio dì Dio e la Casa dell' orazione in sala 
di «penacelo; ed ove gli amatori del mondo all' ttdirequei 
muJicali concetti , che altre volte aveano adito ralla i ce- 
nt, sentono talora per una troppo naturale all' uomo asso- 
ciazione di idee e di (entimemi ridestarsi in loro quelle 
itw» 
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h sua Maestà si ms^cola-ro colle schiere mari mera* 
bili degli Anyili. e dei Giusti, che circondano il 
suo 'Frano per offerirgli I' adriranione e la lode die 
a lui si deve. Che Eglino non rjperanosoltanro nel no- 
me proprio, mi come ministri pubblici d;lla Chie- 
sa. Kg! ino sono 1' orpano,per cuique=ti c*sia Co- 
lomba parla al suo Dio, ora olTK'noVi a Lui in 
unione col suo capo Gesù; ora ringraziandolo del- 
le sue misericordie antiche ; ora gemendo su i pec- 
ca - 



Finalmente eglino hanno conJannato quella introduzione di 
Concerti, e di Monetti nella liturgia , e nella divina Sal- 
modia , che é ad essa itraniera , che ne interrompe I' ordi- 
ne , e che non lembra aJ altro fine inventata, cheperdar 
campo a qualche abile cantore o lonatore di ijr pompa 
dall' arte ma , e4 attrarsi gli applauii del pubblico ammi- 
ratore , o per preier.tare al pubblico lucila un divertimen- 
to di piacere. Ma mono ha dipinta niù vivamente gli abu- 
si della malica teatrale nelle Chie«e, quanto il S?n:o Abate 
di. Rhievalle Aelre lo coetaneo di 5 Bersario . „ Ad gui.f , 
rogo, terribitil iltt foltmm finiti, «mitrili patini fngortm , 
eanfft vocis exptimins iu ,i iuta lem ? Ad fuid ilta vtcii contra- 
rio, et infrjclio? hic juicinit , tUt iitclmt , alter sapcrciitit, 
alttr mediai quas.iim nula* diuiiiit , et incilit . Natte to* strm- 
gitur, nitncfrangitur^ nurce impinzi tur", nane diffusori toaitn 
àiialatar. Alifuin io. ouoJ puitt diare , in efuinai /limititi <»• 
gitar, alitjtitnde. virili vigtn&tpotlto, mfimmeaevocitgraciliti- 
tei «rullar , nonnumjuam artificiali! qttdara órcumvtlutine toi- 
juetur , et rMWjMlur. Videas allqatnigkaminera aperte ore , qua- 
si 
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iati dei suoi figli; ora implorali Jole misericordie nuo- 
ve. Fmarmcnte che questa loro funzione medesima i 
diretta dalla legge uclla religione all' edificaz.uoe 
del popolo dì Uju , ad eccitare in ini i sensi della 
vera pietà , ed elevate il suo cuori, al Signore , <id 



marìentìom ve! icsinant fit^r.iiuni .m/un. I-nerìm kiìtrianicis 
fuibuiitm gtìtibas totem tarpai o^iatur , to'juenWr labia , 

torum jtcxai reépandet.Et hatc rìdicuhi* displasia vucatur re. 
lig.o, a ab: hai; frequentiti agiimmr , ibi D.o/ion nbthas servi- 
ri cUiastur „ Sugne dipoi lo «tuo Abaie Aelre.lu „ Starnili, 
urea vrlgui soaitum fallium, trepuam Cymbalorum , harmoni&m 
jìnularum Wtmcn» attonitutque miratur , jed laicivai con- 
[flnliunl jfjii^u'aliuiei . merci nei jj tocum alieritationts , tt in- 
Jr**tien%t mm unt tashinno , rtimfua intuetur , ut eoi non a* 
orfllurium , led ni cAwtmm , ncc aJ orandum , sei ad jpectflu- 
dumaeswnes cu nu must i me lìmuur tilt Abi.jus, caimsisti- 
tur: nic d'fctur mitttet [III pranepia , cui mtuittrttur , ubi 



eftetum pìeùtu, in usum ajsumitar iltivitae volaptitis . Net 
tnimieruui prarfereniiis intanai, sed sonile cuoi Mensa ad in; 
ci u nidi in n majarij tffictti p!crumque admitttndU4.. fdeoque 

lam jpi.niam ad mi capai oÈitctjiiomiii, sei «insili mtftnmre- 
Jirtjaii! poriioFura . Spec. char. Uh. i. cap. 33. 
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m£àmmarIo di santi affetti, ad insinuare nella sui 
mente Je vedute soblimi delle verità c dei misrerj 
santi . 

Da questi principi risulta di qu^li doti , e di 
quali virtù debbono essere ornati coloro , che si 
deputano a tal ministero . Qua] putirà di niente si 
esige per parlare degnamente con Dio , e per por- 
tare il carattere della sposa di Gesù Cristo, ed es- 
ser ministri ed ititsrpetri di lei presso il Signore ? 
Quale onestà di vita per esser atti a edificare in tal 
ministero i fedeli , ed oscenderli alla pietà ? Con 
quale umiltà , e con quale fervore di spirico deve 
esso eseguirsi per congiungere se stessi con Dio , e 
per rapire , ed elevare gli altri a lui coli' aspetto 
di noi ? Quindi è che S. Carlo Borromeo prescri- 
vendo il metta» onde eseguire tal ministeri} , di- 
ce = Qualunque ministro addetto a! egro proeu- 
ri primiera ni tute di acquistare una inlima pietà, di 
lui lo splendore apparisca , e lumeggi anche al 
di fuori. Aitar che egli recasi al coro si raccolga 
tutto nel culto di Dio fisso in quella meditazione, 
che egli entra nel SJnto dei ?anti al cospetto del 
Signore , nel!' ordine degli Angeli , ed fletti suoi, 
entra per celebrare il sacrifizio della publica orazione 
chieda supplichevole al Signore la purifà del cuo- 
re , e il dono della preghiera , ed unisca il Sacrifi- 
zio della sua mente coi meriti di Gesù Cristo , e 
de suoi Santi . Penetri il senso di ciò , che egli pro- 
nunzia colle parole , concepisca nel suo cuore quei 
sentimenti ed affetti , che esprime con quelle . Se 
loda una virtù, si accenda nel desiderio dt II a imitazio- 
ne ; se ssalta la bontà di Dio , si infiammi al suo 
amo- 
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amore , c al rendimento di grazie per i suoi bene 
ri/j ,- se rammenta la di lui sapienza , e poienza 
infinita, si riempia di alta amnnrazi me; ed inti- 
mamente si congratuli quando ode qualclie vir*uo- 
sa azione Citta nel nume di lui , e colla sui gra- 
fia. La rimembrala dei beni gli nstreg.i il desi- 
derio , e la fiducia di consceui'li p.-r se , e per j 



sione e cond.nn., degli empj gì. licua sentire .1 
?e!o del Db delle vendette , e concepire l'odio, 
e la d.testJ/ione del peccato . Finalmente un de- 
cente contegno del corpo corrisponda all'attenzio- 
ne dello spirito , ed agli affetti del cuore f Coite. . 
Mei. v. pan. %. Cap. 6. ) Questi sentimenti di sì gran 
Santo che sono quelli di tutti i Padri e Concili della 
Chiesa ci mostrano se convenga di introdurre nei 
Cori santi della religione gli attori , e i musici 
dei Teatri . Oh Dio! come possono entrare in un 
santo commercio col Signore quei , che hanno il 
cuore avvolto nelle follìe del mondo, c fa imagi- 
nazione ripiena delle immagini di tutti i delitti t 
e di tuite le buffonerìe, che si rappresentano sul- 
le scene? Come quelle lingoe , che si sano pro- 
stituite ai cantici della Babilonia , possono mesco- 
larsi colle voci degli Angeli nelle lodi , e nello 
adorazioni caste del Signore ? Non vi ha egli da 
temere sopra dì loro quel rimprovero terribile : 
Quare contatti justìttai meni , et aisumttìi ver- 
• ha meo per ora veitra ? Come possono intrudersi 
nel ministero santo della Chiesi quei , che per la 
59 lo- 
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loro professione sono stimati da lei come aratema? 
Come possono edificare la pietà de! popn.o quei, 
di cui la professione, come ho dimosrriiro altrove, 
è giudicata dal mondo stesso incompatibile colla 
vera pietà? Un rispettaci Prelato ( M. Cotbert: 
Vescovo di Montpellier ) in un suo Editto, in cui 
vietava ai musici della sua Cattedrale di andate, 
ad esercitare la loro arte in un pubblico sputa- 
celo ) ove si rappresentavano cose sacre miste 
con profane , così lor diceva : = Non fa d' uopo es- 
ser maestro in Israelle per sapere, che si profana 
il santo nome di Dio mescolando gì' Inni santi col- 
le tavole impure del paganesimo. Non fa d' uopo 
d' un grande sforzo di spirito per conoscere, che 
c un insultate In Maestà Divina il far servire «1 
'divertimento d* un assemblea mondana le parole 
stcìse , che Dio ha dettato per nutrire la pietà 
dei suoi figli. Finalmente anche i più sémplici ri- 
conoscono, che è un sacrilegio il porre in bocca 
dei Cantori della Chiesa i Salmi di David , e 1* 
opera di Lulli ; e che è un profanare le parole 
Divine il metterle nelle bocche ancor macchiate 
dai tratti infiammati dell' amore impuro . = 



'Riflessioni mirali siti balli teatrali , e generalmente 
su qualunque altra genere di balla, che sì adi- 
pera nei festini sì privati , (he fuibfuì . 



Un altra sorgente di morale disordine nei tea- . 
tri sono i balli, che vi si fanno, i quali sovente 
per 



CAP, 



XIII. 
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per la loro natura , e sempre per le loro circostanze 
sono nocivi , ò almeno pericolosi all' onestà del 
costume . I Padri , i Concili i eo ■ Pastori della 
Chiesa hanno sempre tuonato, e fulminato contro 
i d scardini dei balli. Ma giovami I' anal^zare un' 
eccellente Trattato , che ha fatto su (al maceria S. 
Carlo Borromeo, ove egli discute ampiamente la 
cosa non solo coi peri fondamenti della religione, 

ha il titolo: De Cbareis , et spictueuìis in festis 
diclini uni exbìbevdis . Comincia dunque questo 
gran luminare della Chiesa di Dio dal premettere, 



che i balli 






danze , egl 


i dice, ni 


enr' altro essendo, cheadurian- 






nati e col mezzo della musica, 


e col' movi 


mento de 


1 corpo producono alcuni segni 


di allegre; 






tendo il ! 




i di tutti i Dottori , che eì'lcno 




malvaggit 


: per se stesse ; poiché esser 


possono ai 


ichc buon 


e. E c'ò è manifesto, perocché 


la musica 




ro del corpo ad essa temprato 






piamente usarsi , come appari- 


sce dall' e: 


LvantT ti 


Djvid a. Reg, cap. 6. il quale 


danzava di 




Signore al suono degl' istruì 




tutte le s 


ue forze; e di Maria Sorella 



d' Aronne , la quale colle altre donne ebree can- 
tando , e battendo il cimbalo godevate rendei/a 
grazie al Signore per Faraone sommerso .Exed. 15. 
Lo stesso può dirsi della figlia di Jefte,che andV 
inconrro con cari, e timpani al Padre, che tornava 
vittorioso ]iidìc:\\. Ma certamenre esempj di tal 
sorte; adattati; non sembrano ai balli nostri. Poiché' 
ih' 

* 
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in quelli la musica , e il ballo si usavano per 1' ono- 
re di Dio, ed in pi: rendimenti di grazie ■' ma le 
danze nostro ò sono per un certo corporeo piacere, 
ò per essrcizio della vita: Ne leggiamo essersi al- 
lora tana unione di maschi e dijfemmine, come è 
tra noi. L'er la qualcosa allegare non si debbono 
siffatti esempj sieri a scusare queste co;: protane, 
se non turpi; aftinché come dice 5. Cipriano nel 
libro sugli spettacoli = non sembri, che vogliamo 
difendere i nostri vizj colle sacre Scritture, che è 
indegnissima cosi . = 

Ma per meglio discernere ciò , non sarà fuor 
di proposito il considerare, che due generi di balli 
ci si significano nelle Scritture ; uno d; cui gli 
esempi ho recito, buono ed appartenente al culto dì- 
vino; 1' altro, di cui parlasi nel)' Ecclesiast. cap.p. 
ove si comanda il guardarsi dalle saltarrici , ed in 
Tobh 3. nelle parole di Sara figlia di Itagliele, e 
in Giobbe ai. e in Isaia 3, ove questa sorte di gio- 
co è dichiarato malvagio, e congiunto coli' offesa 
grave di Dio. E che tal sorte di balli fosse in co- 
stume presso gli Ebrei lo dfmostrano le parole di 
S. Basilio sul cap. 3. d' Isaia: = Anche oggidì ve- 
donsi le do:ine l.biee giocare coi loro pie'di = E 
quelle di S. Agostino nel hbto de decem (bordisi 
faftbbcto rmglio le femine giudaiche a lavorare la 
lana nel giorno del sabato, che a saltare impudica- 
mente tutto il dì nelle ;<,«) Neomenìe = A questo 
costume sembrano tiferirsl anche le parole della 
Leggi 5. Tbtod. de Spettai -■ Se vi fa tuttora alcu- 
na avvolto ii nella lolita dell' empietà giudaica, ò 
nell' erture dello stolido Paganesimo , sappia che 
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a'tfo è il tempo delle preghiere , altro elusilo del 
piaceri a Picitriv^-i in questa legge il culto dei 
di festivi, Sembra poi , che questa GiuJaica ma- 
nierj di balli (osse imitata dai Gentili ; Poiehii sap- 
piamo , che anch' essi 1* usarono per il culto d i 
loro Dei , e per trarne diletto . Dai Giudei poi , 
ed in parti: nnciie dai Pagani coni; accenna S. Ayi- 
stino nel Salm. 215. e la suddetta legge: e. disces; 
nel popolo Cristiano . Qneito genere profano di 
danze , eh; ornai troppo frequentemenre e •iro- 
samente si u;a tra noi trae la sua origine tiiii co- 
stumi corrotti degli Ebrei , e dai vanì riti dei 
Gentili. Da queste sorgenti , per diri lì come di 
passaggi), passò negli incauti cristiani . Tuttavia 
sebbene qumdo si riguardi la pratica possa secon- 
do 1 termini del gius dirsi puramente , ed assolu- 
tamente cattivo , mentre in questo genere di di- 
sciplina si considerano le cose quali ordinaria- 
mente esser sogliono /. 3. et + ff. de Leg. non po- 
tendo però negarsi , che trar si possa senza colpa 
qualche sollievo dello spirito dai numeri musicali, 
dai moti del corpo , della qual cosa trattarono 
anche i Filosofi , particolarmente Platone £6. 5. 
ile Legióni , sussìsta pur ferma questa conclusio- 
I ne conforme. al sentimento dei Dottori , che le 
danze e i balli non sqn cattivi per se medesimi. 

Ma deve esaminarsi per quali circostanze si 
rendano cattivi . Sul qual proposito la primi, che 
si praseata, è la condizione delle persone. Impe- 
rocché eglino non possono esercitarsi dai Chetici 1 
e dagli altri Ecclesiastici, e quanto a silFatteper- 
sone sono assolutamente proibiti . S, Carlo prova 
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<iò coli' aatorità dì S. Tommaso, di S. Bonaven- 
tura, di S. Antonino , e di più altri Teologi , e 
Canonisti, i quali citano il Cap. C/erieum d. 
e cap. Nuiliit Presbitenrùm. Dt consecr. d. 5. Ni! 
primo dei quali è proibita la scwnliià, e ilaioco 
di parole turpi, nel secondo I 1 ebrietà, itrisosmo- 

coli' orso , eoi tornei, 6 colie larve; perchè, co- 
me è nel Testo : Quesn sona cose di ibolkbr, e 

"citato il c. Presbiteri d. 34. e. 16 nel S qo«le Mie- 
tasi ai Chetici I' intervenire ai conviti delle no;r- 
■/.e , ed il mescolarsi con quelle adunanze = ove 
si cantano canzoni amorose e turpi, a si presenta- 
no dei moti osceni, nel corpo nei baili e salti; af- 
finchè le orecchie , e gli occhi destinati ai sacri 
ministeri non rimangano pollini dalla peste degli 
spettacoli , e dei discoesi turpi ■ Aggiungasi il 
cap. Non cponct. De consterai, d. 5. e cap. Cum de- 
svrem De vi$. et honess. tiene. Dai quali Decreti 
concludono quei Canonisti , che per gli Ecclesia- 
stici il far queste cose m sembra che sia pecca.ro 
mortale per ragione della proibitone, e dello scan- 
dalo ; qualora torse non li scusi la qualità, e mo- 
dicità dell'azione; come se ptr esempio facciansi 
segretamente , e vi si prenda .si piccola parte, che 
possa giudicarsi quasi un niente = Sebbene io esor- 
to, soggiunge S. Girlo, che.niuno si lasci inganna- 
re da quella condizione di cosa segreta ; poiché, ò 
facciasi segretamente, ò in pubblico, è sempre proi. 
bita, e sussi ite sempre la ragione del divieto espres- 
sa nd 4. tap. Prestiireri. Oltre di che. sembra , 
che. 
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che la cosa non possa essere bastantemente segreti 
nei balli: e se alcuno ne usasse con tal pretesto, 
tuttavìa peccherebbe anche pet 1' 3Ìrro titolo . 
Che se Alcuno dica esser nel Canone soltanto vie- 
tate le cose turpi, e che perciò non son pn ititi 
anche ai chcni_i quei balli , e quei giuochi , i qua- 
li non sono turpi , rispondasi = Che il Canone 
debbe intendersi n:in di quella turpitudine-, «che 
contiene il peccato mortale , ma di quella che si 





i più liberi , che non con- 




callasantiràdci figli di Dio. 


Nè S io dubito, che i b 


illi dei nostri tempi, i quali 






mente-dei canone. Kispò 


ndesi inoltre che rettamente 


è chian ato turp? pi r u 


n genere di persone ciò che 


non potrebbesi chiamar 


tale assolutamente e gene- 


ralmcnre ; e che il cai 


ione abbii voluto proibire 




imenre ai Chetici tutti i sil- 


farti spettacoli apparise 


fi dal detto capitolo : Non 



sfottei , ove in tono semplice ed assoluto sono 
vietati ai minìirri dell' Altare , Non operici Mini- 
tros Altarìs, nel qnasIibH Clerico: Spectoculis ali- 
qttibtn.qitae aiti nuptiis, aut in itemi udbiben- 
tur , interesse. De eontetr. disi 5. 

La seconda circosranzj , che rende colpevoli i 
balli è la condizione d^l luo^o. Eglino non posso- 
no renersi nelle Chiese , ò in alrri luoghi sacri sen- 
za peccato mortale. S. Antonino, e tmtii Maestri 
della Morale convengono in ciò , e ne rcwno in ar- 
gomento il cap, Decet De Immuiiitate Ecelesiae in 
6. a cui rettamente può aggiungersi il oap.Cumde~ 
arem. De vita, et btaest. Uerk. ove prescritesi , 
che 
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che siffatta turpitudine , e corruttela di giochi sia 
rimassa lungi dalla Chiesa. 

Pecca inoltre mortalmente chi ci porta al bal- 
io per cauli di libidine ,ò per altra, che sia grave 
mente colprvole. Perocché se ciò che si ha in mi- 
ra ò in intenzione è peeiaro mortale, anurie |* a- 
/une è nle Cip. Militar? 93. qu. 1. S. Tommaso 
b. Itonaventura , S. Amon'no- 

Inoltrc pecca mortalmente, se porti"/ a! ha^lo 
colui, il quale teme d'incontrare i.i esso il perico- 
lo di mortale caduta . Poiché è scruto , (he chi 
«ma il pencolo penti m etto; Ectleiiat 3 Lostes 
so dicasi, ss egli debba raainncvolmeiite teniiTe 
quel pericolo. Poiché pari è il caso ; nè si con- 
dona alla temerità, ò alla cecità , con cui uno va 
incon;ro al per colo della ralutc. 

Parimente chi teme, o ragionevolmente temer 
deve , che :i!tri non cadano in peccato mortale 
per il ballo, che egli procura, è tenuto ad astener- 
sene, altrimenti si fi reo dì grave colps:ossia, che 
egli tema della caduta di qualche determinata per- 
sona, 6 probabilmente sappia in generale, che al- 
cuni siano per peccare per occasione del billo , la 
qua] cosa per lo piò così addiviene . E per verità 
a me sembra vera la dottrina di coloro, i quali die- 
tro a S. Raimonda insegnano, che se alcuno faccia 
una cosa, la quale per se medesima non sia cattiva, 
c di cui anzi possano turtì usar bene ; e tuttavia 
avverta , o avvertir debba , che ella per la condizio- 
ne dei tempi ■ e per i corrotti costumi è ordinaria- 
mente causa di nule, è tenuto ad astenersene . E 
per conseguenza è tenuto ad astenersi dai celebrare 
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dei bajli qualunque essi siano, quando tale è il 
costume che ordinariamente si commettono in es ; 
si delle colpe mortali , comecché si ignori la per..' 
sona i la quale sia per commetterli , 

La qualità istessa dei balli li rende talora vi- 
ziosi. Quei, che tripudiano con movimenti smode- 
rati del corpo deviano dalla retta ragione , dice 
S. Tommaso i. a. qutest. 1 68 art. i. E se si usas- 
sero movimenti tali, che contenessero delia turpi- 
tudine, o nei quali si cercasse la libidine; il bailo 
sarebbe peccato mortale. 

E* viziosa ancori la frequenza dei balli. Poi- 
ché sebbene concedasi qualche sollievo a coloro, 
che sano affaticati di spirito, tuttavìa, se non si ri- 
tiene la moderazione , non è più una ricreazione 
onesta, ma una mollezza di vita. Alcuni moralisti 
hanno detto che peccano mortalmente quei , che 
hanno la consuetudine di ballare . Il qual senti- 
mento sebbene non sia "approvato da altrinel sen- 
so , che la sola frequenza possa render mortale 
ciò, che non è tale di sua natura; pure è da questi 
ancora adottato per quella ragione , che chi fre- 
quentemente usa dei balli , incorre quasi sempre 
. in alcuna di quelle circostanze che insinuano ti 
peccato mortale nel ballo ; e perchè coli' uso in- 
temperante di esso 1' uomo si dispone alla viola- 
zione dei precetti di Dio, ò della Chiesa, ed a 
fare con una rea concupiscenza ciò, che dapprima 
taceva soltanto per un certo diletto ; siccome di- 
cesi del peccato veniale, che dispone al mortale. 
S. Tommaso a. a. q. 88 art. 3. 

Finalmente i balli sono proibiti e colpevoli 
80 per 
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Et ragione del tempo sacro. Quei, che usano del 
Ilo in un tempo destinato dalla Chiesa nllo spe- 
ciale esercizio della penitenza e delia pietà pec- 
cano mortalmente . Questo tempo è quello che de- 
corre dall' Avvento all'Epifanìa, dalla Settuage- 
sìma fino alla Pasqua , i giorni delle Litanìe, i Quat- 
tro tempi dell' anno, e tutti i tempi di digiuno, 
le Domeniche, e tutti i giorni festivi. I Dottori 
della Chiesa sono concordi , dice S. Carlo , nel 
dichiarare illeciti Ì balli in tempo di penitenza , 
perchè sì oppongono alla costituzione della Chie- 
sa, la quale destinando questi tempi alla penitenza, 
gli interdisse al piacere, e = la Musica secondo il 
detto dell' Ecclesiastico Cap. aa. è importuna 
nel lutto . ■ Quanto poi ai giorni festivi il 
Silvestro , che in questa parte fu studioso di rilassa- 
re la disciplina, inventò delle eccezioni in alcune 
circostanze esteriori ed alcuni altri Scrittori si con- 
tentarono di ridurre ì balli in quei giorni dentro 
certi limiti, permettendoli, purché non si facciano 
nel tempo dei divini ufizj, e purché non ri si con- 
sumi la maggior parte del giorno. Ma molto me- 
glio, dice S. Carlo, sverebbero fatto questi Auto- 
ri , se si fossero dati un impegno di sostenere pi ut-, 
tosto la dottrina dei vecchi, e di frenare nel tem- 
po stesso !a licenza dei costami . E per confutare 
questa noovità introdotta nella morale cristiana il 
Santo Vescovo fa una lunga ed accurata discus- 
sione sai Canoni della Chiesa , e sullo spirito della 
Religione, ebe interdice nei dì festivi i balli assolu- 
tamente . lo riporterò le dottrine di esso nella ter- 
za parte di quest' open, ove mostre rò quanto i 
pia- 
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piaceri , e le pompe del secalo si oppongono al- 
la santificar ione dei di festivi. 

Viene quindi il S. Arcivescovo ad applicarci 
prbcipj da esso esposti ai balli dei tempi nostri . 
E li ritrova viziosi primieramente per i moti smo- 
derati , i quali come è manifesto non solo sono 
più eccitati di quello , clic convenga all' onestà, 
ma ordinariamente sono ancora osceni , velali cttm 
membra ouentunmr , ani cum attui a'Hfi'i ad Ubi- 
dmem pertinvniet reprtstntantur . Lo che special- 
mente accade in alcuni balli forestieri recentemen- 
te introdotti , che diccuisi volgarmente balletti. Per 
la qual cosa io dubito molto, che per queato mo- 
tivo .spesso i baili si tacciano con grave colpa. In 
secondo luogo ci li trova viziosi per ragione del- 
la loro frequenza,. Imperocché si fanno ■ uni. lina- 
mente nelle Citta t e nella Campagna , ed in pub- 
blico ed in privato .„- con una frequenza poi in- 
tollerabile nel tempo sacro , che decorre dal na- 
tale alla Quadragesima, inoltre quei , che si por- 
tano ai balli , quasi tutti seguono una certa vita 
più lassa, e ìe corruttele del mondo. Per dimostra- 
re questa cosa io ponga in primo luogo, che niuno 
deve esporsi a pericolo di caduta , e che ciascuno 
dee evitare tutte le male occasioni secondo quel 
detto dell' Evangelio .• Si nculos tuoi scandalizzai 
ec. In secondo Un go considero quella sentenza 
parimente evangelica : Qui viderii multerem ai 
cencupiscendain eam.jam moetbatus esteam in cor- 
de suo. Quindi contemplando li costume , consi- 
deri), che maschi, e temine si pongono a sedere in- 
sieme nelle sale dei balli , e che tutti sono ivi pre- 
pa- 
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parati a prender diletto. Considero i vicendevoli 
sguardi , e h lunga dimora , e i moti del corpo-, 
nei quali gì' occhi curiosi trovano moki inciti- 
mene! alla lascivia. Aggiungo la soavità della mu- 
sica , la quale ha una massima forza a commuo- 
vere in qualunque genere si adoperi , si nel be- 
ne , che nel male. Aggiungo i colloqui > cne so " 
vente intervengono: aggiungo il tatto . Considero 
inoltre, che tutti vi si portano circondati dei mag- 
giori ornamenti , ed ordinariamente ben pasciuti; 
come pure il calore , che si eccita dal moto . 
Considerate le qualità suddette , non vedo co- 
me gli uomini non dirò già di vita più lassa , 
ma anche quei, che sono con ti nettissimi, debbano 
fidarsi di se stessi in tal pericolo. 

Con quanta diligenza poi noi dobbiamo evi- 
tare il pericola di caduta veniente anche dai so- 
li sguardi, non che dal ratto , e dal colloquio ce 
Io insegna lo Spìrito Santo = non rimirare , egli 
dice, una vargine , affinchè la sua avvenenza non 
sia a te occasione di caduta . Rivolgi lo sguardo 
dalla donna pomposamente abbigliata , e non mi- 
rare studiosamente tma straniera beltà . La beltà 
della donna fu la perdizione di molti, e per essa 
la concupiscenza qua! fuoco si accende^ìrc/.c. 9. 

Alle quali testimonianze deve aggiungersi 
queir antico detto : Che dagli sguardi nasce 1' a- 
more . Aggiungasi 1' esempio di Davidde , che 
per «no sguardo cadde in peccati gravissimi , e 
1' esempio di Sichem , che avendo rimirato Dina 
arse per tal vista di libidine , e quindi recò tanti 
mali ai suoi . Però diceva Davidde: » Distogli gli 
oc- 
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cechi cuoi , onde non vedano la vanità- E Giub- 
be ji. - Ho lineo un patto con gli occhi miei, on- 
de non aveisi neppure un pensiero sopra, una ver- 
gine = Aggiungasi il detto diS. Agostino che = non 
è lecito il rimirare ciò, che non è lecito desidera- 
re = Aggiungaci anclie le t;sumonianze dei Gentili. 
Poiché Sofocle nel vedere passar per via un giovi r.e 
avendo esclamato : oli bel lanciullo ! Pericle disse 
= Un Pretore dee avere non solo le mani , ma 
anche gli occhi continenti . = Lo che fu detto per 
tutti coloro, che debbono essere casti. Ed Alessan- 
dro il Macedone ricusò di vedere le fighe di Dario 
pel timore clic dopo essere staio vincitore degli ni- 
tri Egli non rimanesse vinto dalle donne . 1 Cri- 
stiani poi, che per la lor professione si son consa- 
crati ad una disciplina purissima si appai e echi ano 
volontariamente mille lacci, vanno incontro a pe- 
ricoli gravissimi nitnte stimando gli avvertimenti 
dello Spirito Santo, e 1' onore di Dio , e la lor 
propria salute. Per la qual cosa in mezzo a tanta 
corruttela del costume, ed in mezzo a tanti peri- 
coli non dee sembrare , che noi siamo soverchia- 
mente severi , se non osiamo di scusare da peccato 
morule questi seguaci dei halli, mentre 1* iste ssa 
Ales'aiu!ro di Aies, che i un autore approvatasi- 
wo disse i che non ardiva di scusare da giate colpa 
coloro, che si portassero anche di mala vogba,òa 
caso a quei baili , ove fossero gli allettamenti della 
l.bidmc. Ne dee ciò recar maiavgha ad alcuno , 
il quale coosideri quanto faeil»ente gli uomini mon* 
dani cadano' in peccati di cuore , e quanto siano ne- 
gligenti ocil* avvertirli; tra i quali se ne trovan* 
an- 
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3!>ctie moiri, i quali valutati poco i pensieri turpi 
per quinto ako statisi elevati e tubi li ri nel loro ani- 
mo . N è 'possono in ciò eccettuati! gli abitatori del- 
le campagne per ragione della loro semplicità . Poi- 
ché sebbene eglino siano meno proclivi a tali pec- 
cati, che gli abitami delle città specialmente ozio- 
si ; pure trattasi di una passione naturale, la quale 
facilissimamente si eccita anche negli animi rozzi , 
e negli stessi bruti. Ed aggiungo di avere in ciò 
interrogato dulie persone prudenti , e dì molta es- 
perienza, i quali non erano punto alieni dal mio 
sentimento sopra un pericolo di tal genere. Nè il 
solo pericolo deila libidine ènei balli, ma un al- 
tro ancora, e questo nè remoto, nè lieve, cioè il 
pericolo delle risse , dalle quali nascono nemicizie 
capitali, omicidj, e mali moltissimi, come ci mo- 
stra giornalmente [' esperienza. Poiché mentre nel 
prodursi al tripudio , ò nell' occupare il luogo, ò 
nell' incitare una donna al billo, uno tenta di pre- 
venire I' altro , b questi invita 1' altrui amante , si 
viene alle armi, e alle risse. Da tutto ciò risulta, 
che ordinariamente si pecca nei balli per questa ra- 
gione del petico'o, e peccano con coloro , che ten- 
gano il ballo, e lo formano, anche i Sodatori, per- 
c':è concorrono in siffitto male . Finalmente per 
quanti il ballo è colpitole per ragione dell' inten- 
zione con cui vi si portano , la quale è di vedere, 
toccare, q confabulare colla loro amante ! E pari- 
niente quei, che.pcr tal motivo li celebrano ingra- 
zia ò loro, ò altrui, io che frequentemente addi- 
viene: e talora si adopra il ballo quasi in mercato- 
di donne, afJi.ichc gli uomini ^scelgano quella, che 
più 
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più lor piace , ed alla di lei pudicizia tendano in- 
sidie. E quanto alla circostanza del tempo sacro non 
occorre dirne parola, essendo a tutti manifesta que- 
sta corruttela, che in siffatti giorni e tempi , special- 
mente nei Sacrosanti giorni della natività di Cristo, 
e ne) tempo sacro, che decorre dalla bettuiigcsima 
fino alla Quadragesima , hi cui la Chiesa ci invita 
e render grazie al Signore, ed a piangeie i peccati) 
irtdcgmssim.iu-.entc per non dire e rupìa mente si agen- 
de ai bal i.eadi'gui genere di spettacoli, e<ft giochi. 

Noi abbiamo rinquì dimostrato , continua S. 
Carlo, i mali dei balli nostri adittando il nostro 
rdjionniKnto al n-.tt dei Dottori . Vediamo 
ora se po>.sa ttars: nu.la dalla Scrittura e dai Pa- 
dri su tale argomento . Primieramente pub pro- 
dursi quel detto dell' Ecclesias'ico cap. 9, ■ Non 
frequentare la Ballerina, e non istare a sentirla 
se non vuoi perire per le ani di lei ; = La qua! 
sentenza mente ci impedisce, che da noi sia appli- 
cata a tutte le donn* studiose dei balli. Parimente 
quel detto di Sara figlia di Kaguele Tob. 3. - Tu 
sai , o Signore , che io giammai ho desiderato alcun 
Uomo ed ho serbato pura 1* anima mia da ogni con- 
cupiscenza . Io non mi sontì mai addimesticata con 
quelli, che aiuan gli scherzi; nè ho avuta amistà 
con quei che trattano con leggerezza. = E Giobbe a 1. 
parlando degli Empi dice = escon fuori in truppa 
come pecore i loro teneri figli e saltano e scherza- 
no. Portano timpani, e cetre, e danzano al suono 
degli strumenti . Passano felici i loto giorni , e 
in un istante scendono nel sepolcro: Aggiungasiii 
passo insigne d' Isaia cap. 3. = dappoiché le fìgliuo- 
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!e di Sion si sono esaltate e passeggiano col col. 
lo alto, e sen vanno ammiccando eoi loco occhi, 
est pavoneggiano, etripudiano andando loro piedi 
e 3 passi studiati camminano: coserà i] Signocela 
testa alle n'alinole di Sion ec. = 

Venendo poi all' autorità dei P.idri il S. Ar- 
civescovo cita principe! mente S. Agostino serm. 
215. , ove questo Padre inveisce altamente contro 
i balli , specialmente fatti nei giorni Astivi. Quin- 
di proSluce !e testimonianze di Tertulliano , di S. 
Cipriano, diS. Ciò. Grisostomo , di S. Epifanio, di 
Salviano , di Arnobio e d\ Litranzio , contro ali 
spettacoli in generile , nel genere dei quali deb- 
bono computarsi i balli . E scend:nJo ai tempi 
pià vicini a noi, S. Bernardino da Siena uomo di 
una gran santità e dottrina nel serrai. 10. de 
vlxcrv. Sabb.ttbi , = E' cosa esecrabile, dice, l'at- 
tendere Dei giorni festivi ai balli, ove dalia vista, 
dall' udito, dal gesto , dal tatto le memi degli 
astanti si illaqu;ano , e si contaminano. E cita il 
cap. Irreligiosa , citato da noi sopra, aggiungen- 
do.- Guai a coloro, che son la causa efficace di 
tanti mali per i loro suoni lascivi . Eglino rende- 
ranno conto presso il giusto Giudice di tutti i 
danni, che avvengono per occasione del loro suo- 
no . Poiché chi reci occasione di danno reputasi 
che abbia arrecato il danno stesso. = C. Si culpa 
de injur. et damn. S. Antonino poi inveisce io più 
luoghi contro i balli , ed espone dùTusamenre i dan- 
ni di essi applicando loro quel detto del Salmo : 
hi circuita impìi ambulant Psalm, 11. e 1' altro 
ii'Jlammaliit in circuita i/iimitot ejus . Psalm. 46. 
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e quel iletto deli' Apocalisse . De.fìtm palei ai- 
cmierunt hcustae in terram, e poco dopo.- et si- 
mìlitiidtues /oc u starnai si mi te s equis p arati s iti 
praelìum , et super capita earum tamquam tetra- 
noe ùmile s aurata?: E con multi altri luoghi dal- 
le sante Sìcr teute alla mano dithiata , che trovati- 
si nei balli la pompa, ìa lascivia, k superbia , la 
vanagloria , e che però gli uomini rendonsi pec 
mez;o di essi nemici di D:o: Egli vuole , che i 
balli siano il giuoco del Di avolo , con cui esli 
prende le misere anime : e finalmente li condanna 
in guisa , che si sforza di provare estesamente , 
che con essi si opera contro tutti i comandamen- 
ti di Dio , e contro i Sacramenti. Finalmente S. 
Carlo dopo avere recato la ustimunianza di «Ieri 
gravissimi autori produce ]' autorità dii Ministri 
della parola di Dio, i q-iali nella predicazione fan- 
no delle intiere concioni per rimuovere questo 
male . 

Dicono i difensori dei balli , continua S. 
Cario, che per causa di essi si contraggono mol- 
ti mitrimorij, i quali altrimenti non sì contrar- 
r:bb.ro. Oh Sacramenti contratti col mez/.o del- 
la libidine! Quasi debba temersi, che si perdano 
j matrimoni se non s * contraggano per la via dei 
vizj; ò quasi le cose da sì turpi principi soglia- 
no avere pro-pero successo. Ma perchè non riferi- 
scono ar.cora i turpi consigli dì stupri, ed adulte- 
ri? Perchè non le macchie delle anime, le quali 
chi forse recò pure al bjllo riconduce contaminate 
da malvagi pensieri, e voglie '{ Imperocché i ma- 
schi liberamente confabulano con le temine , si 
81 ccn- 
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tengono vicendevolmente per le mani, e per molto 
tempo, e mentre la sala in alcuni balli « stivata 
di persone , vi avvengono min solo turpi parole, 
ma anche turpissimi tatti, E p.rtpj. i motivo da 
siifatti baili urbani si tengono lontane le fanciulle, 
se non perchè il-pubblico stesso li riconosce pie- 
ni di turpitudine? quasi poi sia lecita alle marita- 
le 1' oltrepassare liberamente i confini della vere- 
condia; eppure in queste cessa la ragione dei mi- 
trimonj. = lale è 1' esposizione della dottrina. della 
Chiesa sui balli fotta da S. Carlo. Ora io domando 
se i balli teatrali siano e per la loro natura e pei; 
le loro circostanze soggetti a quelle censure della 
Religione che ha esposto il 5. Arcivescovo^ . 
Nel genere dei Balli anche quella specie che 
è reputata dal mondo onesta pres.nta sempre il 
vizio della seduzione e del pericolo delle anime 
per la promiscuità dei due sessi , per la pompa , 
per le grazie, perla vivacità, per le maniere li- 
bere ed animate e commoventi con cui vengono 
eseguiti. Oltre le circostanze dei moti smoderari 
specialmente nei salti; e del tempo sacro in cui si 
fanno , specialmente nelle Domeniche ed altre 
feste religiose; e della loro soverchia durata , pro- 
lungandosi per più ore notturne e talora per le 
notti intiere ; e del pericolo ed occasione di pec- 
cati, il quale tra tanto numero e ria sì diverse di- 
sposizioni e caratteri di spettatori presentano sem- 
pre ad alcuno, come manifestamente apparisce an- 
che dall' impressione che essi fanno su molti iqua- 
U concepiscono per essi tal passione ò per meglio 
dite tal furore e tal frenesia da profondere le loro 
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sostanze , e da prestare i più pomposi onori , e 
la più vile servitù ad una miserabile Ballerina. 

A tutto ciò che ho detto finquì io odo opporre 
dai difensori del Teatro, che le Veglie, ed ì Festi- 
ni, i quali si usano ò nelle case private o negli 
altri luoghi ove le persone del secolo si adunano 
a tal eaggetto , sono più pericolosi e più rei dei 
baili teatrali . lo concederò di buona voglia que- 
sta cosa, e converrò che in queste società private» 
ove gì' Individui sono più a contatto tra loto ; 
ove regna una maggior famigliarità e vicendevo- 
le confidenza; ove possono a ior piacere muover- 
si di luogo, ed incontrarsi, ed associarsi nel ballo 
e nei mutui collcquj e godere di se stessi ; ov« 
il moto e 1' agitazione del corpo nel suonare , 
e nel ballare accende il calore e genera la fiac- 
chezza nelle membra, ed ove l'aria istessa riscalda- 
ta e corrotta dagli aliti aumenta il rilassamento ; 
ove la contemplazione delle vicendevoli famiglia- 
rità, tra i due sessi turba l' imaginazione ; ove il 
suono stesso degli strumenti eccita la libìdine ed 
infiamma le passioni : dirò di più , ove la scessa 
ora tarda e notturna, ed ove sovente le cene che 
vi si fanno, ed i vini e gli spiritosi liquori che vi 
si apprestano; ave tutte queste circostanze e mille 
altre che io taccio indeboliscono il vigore dell' ani- 
ma e la allcttano al delitto : convengo io dissi che 
in siffatte società maggiori siano i pericoli , e più 
funeste le cadute che quelle che accadano nei teatri. 
Ma se le Veglie edi Festini son più pericolosi e più 
rei dei teatri , ne segue egli da ciò che i teatri 
siano innocenti ? Qual miniera di ragionare è que- 
sta 
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sta ? Non potremmo con questo metodo giustifi- 
care anche la fornicazione , sul fondamento che 
1' adulterio è più reo di essa? 



Altre quattro principali sorgenti di morali disor- 
dini nel Teatro : Le Maschere e le trasforma- 
zioni dei ■vestimenti : Il lusso intemperante e f 
immodestia degli abiti : U incot.ire pericoloso de' 
due sessi ; Ed una certa libertà e vicendevole 
insinuazione al piacere. Riipcndesi ad una obiezione. 
§- L 

Riflessioni morali sulle maschere e sui travestimenti. 



LJ Na sorgente di morali disordini nei Teatri 
sono le maschere ed i travestimenti di uomini da 
donne e di donne da uomini. Quelle vi favoriscono 
h libertà , e la lice < za di molti, questi sono ordina- 
riamente un nuovo incentivo alla I bidine . lo esp. r- 
rò in stgirto i danni di queste malnate usanze nel 
popolo di Dio al.orche confurerò quella obiezione , 
Che i difensori del teatro traggono dalla pratica delle 
medesime anche fuora di esso > e limiteromnn ad, ssa 
ad indicare soltanto alcuni princìpi che ne mostrano la 
riprovazione per parte di Lio e della sua santa Chiesa. 

li costume delle maschere c dei travenriruinri è 
una follìa ed una licenza inventara dagli Idola- 
tri , i quali la praticarono nelle feste dei Ioìo 
Dei , e negli spettacoli teatrali . Dai Gentili pas- 
sò nei Crisiìam , tra i quali per somma calamità 
si è sempre conservato e dura tuttavia a fronte 



CAP. XIV. 




dei 
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dei Decreti dei Concilj si generali clic particolari, 
ì quali lo hanno in ogni tempo condannato ed in- 
terdetto ; a fronte deTie iat.che usate dai Padri per 
eliminarlo dulia Chiesa di Dio , ed a fronte dell' 
Insegnamento pubblico e perpetuo del ^Magistero 
Ecclesiastico, che lo riprova, td inveisce contro 
di esso, Chi ignora per esempio ncila lunga Sirio 
di quei Decreti il celebre canone Trattano ove 
queste cose Sun giudicare di ranca importanza da 
esser punite colle pene p^ù severe ; della deposizio- 
ne cioè per i Cherici, e della separazione dai. Sa- 
gramene.! p;f i Laici f 1 (a) E quanto ai Padri , non 



,,Kzlcada3 quii iicu 



filli eliam eas , quae nomini lanini , qui falso ayud Gemi- 
le.! Dii nominali (uni, vd nummi wiwhiM ac muUervmf.unt, 
Ktltitìoiut ac myitirìa more antiquo ce a «irò OaUtìananint 
tlieno , BmanJjffio, et tiipeiUmuè ) itaiueitei , ut nulìut vir 

veniente : lei mque vel comica! , vel taiyricai, tiri tragica! 



danc.ps alitavi toruni , Krifta suut qpt&mMr , *U 

ti horam cognluunem yimtmrint , li .'ini fu idem Citrici , 
dejwii jaiemui , si vero Laici , lepcgari , „ Cali, TMl.6%. 

Ae- 
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B oS 4 forse più chiari dell» luce meridiana li scritti 
su tale argomento di un S. Gb. Crisostomo, di un 
S. Ambrogio, di un S. Ago;tino. e di tanti altri ? 
Tra i quali S. Pier Gri-.ilogo , cui Li Chiesa di 
Dio attribuisce nella sua Festa a mento eminente 



Accenna il Concilio I, le Calende , le quali come osservi 
il Du-.Cangc nel su» Glossario ali» voce Sa Iti .In e furono 
inventato dal Gonfili , e patrono quindi nei Cristiani : 
e celebrava™; con balli . trasformazioni d' ab.t: ec. Nel 
•ecolo ottavo Bitiifaiio Arcivescovo di Migunta si dolse 
ool Papa Zaccaria, che tali feste profane sì pritieasserg In 
* Roma con scandalo del Crìntìancsimo . E quel Pontefice 
gli replica, che sebbene si praticismo di alcuni in Roma 
pure erano in detestazione dei buoni , e che egli fin dal 
giorno m cui era staro assunto al Pontificato si era dato 
Ugni cura di abolirli?; alludendo proba hi Ito ente con quest' 
ottime parole al Decreto del Concilio Romano tenuto «ot- 
to di esso nel Jig. Cin. IX.. .Ut tiulluj Kalatiat /annarin», 
(( Bruma colere prjcjumfier.'t , ani mnret cum dtpsbns i* 
imn'hus pracparnrs , aut p<r eicoj et flatus canlationsi aie 
«Soros ifucere , quod maxtmj inijBÌMa esl corali Dio , ana.- 
(Asma iit „ a, la voce Brnualia deriva da Bruma. 0 In- 
verna ed indica i giorni saturnali ; se pare non parte co- 
me osserva Bilsamone dalla voce Bromto epiteto ili Bieco 
Dio del vino e dell' ubriachezza indicando le feste impu- 
re di questa sognata Divinità . 3. / noli erano parimente , 
come dice il DuCanga alla parola «cium una festa inter- 
■Wi ai Cristiani perche infetta di Gentilesimo. EBaliam»- 

.Bt> 
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1' avere con tina veemc irtissima conclone represso ì 
giuochi soliti a farsi nelle cakndc diGcnnajo da perso- 
ne mascherare con varii salti .- ncllaquale concionerra 
le 



ne oiserva che nei Cadici Greci leggesi Bua in luogo di 
Vita , e si denota con quella voce la firn» del Dio F;iu 
'a quale celebrava!! con indecenti salti da Uomini a. Don- 
ne . 4. Vieta quindi il Ganone Tr aliano i pubblici baili e 
salii Stile Dorme come quei che retano molto danno e mina ; 
dalla Tuia dei quali, cioè, gli Domini gj indiana alla li- 
bidine „ come avverte eul Canone medesimo Zonata . S 
Quel Concilio stabilisce , che „ ■■un' uomo li vena più 
da donna , e niuna donna da uomo: ., tiultus vir deir.apt 

«eondo di Draga : Si gurs batationa antt Ecdtsitm Stncio- 

omliiù-i . e! mailer in liabilv. tiri , «nemintione falUòH , 
t,ts annoi pattinai.,. Ed infatti con questa larva e trasforma- 
zione di vettimento dasii una gtandiiiima libertà , ed oppor- 
tunità di commettere cccetsi. 6. Finalmente vuole ii Concilio, 
che i Cristiani si astengano da turre quelle cose che hanno 
odore di Gentilesimo , ne pratichino tutto ciò , che parte 
eia "una forsennata impostura , fine ab insaniae impostura 
procedimi. , Collo quali parole ogun vede indicarsi quella 
tpecie di mascherate che ii pratica anche ai dì nostri , e 
che perla strana foggia degli abili , p«c i salti, per gli urli , e 
le strida e U cantilene, e per gli irregolari moti del corpo 
pon pud meglio taraue rizzarsi che col nome di instatala* 
faxa* iwpojwn . 
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le alice cose d;;s_- quest.i eccellente sentenza ; Chi 
vorrà scherzare col Diavolo non potrà godere con 
Cristo: Q::i jocare voluer.t cui» Diabolo , non poteri! 
gatiilere cimi Cbruio, Breunirio Rom. nelle Lezioni 
ài detto Sante 4 Dicembre. E chi poi ignora 1' es- 
presso Decreto dello Spirito Santo . = La donna non 
si vestirà da uomo, riè 1' uomo di donna : concio- 
siaché è in abominazione a Dio chi fa tali cose" 5 
Deutereu. 22, li qual Decreto alcuni interperrano 
della n.utnzione del vestito tatti a imitazione degli 
Idolatri, che nelle leste dei loro Dei particolarmen- 
te di Venere e di Marte si mascheravano gli uomi- 
ni da donne, e le donne da uomini: Ma che mastra 
apertamente aver Mure avuto in vista la naturale 
indecenza, e i disordini non rari, nè leggieri , che 
facilmente -nascono da traili trasformazioni. Quindi 
è che S. Tommaso, raccogliendo dentro i termini 
precisi delle seuole la dottrina della Chiesa su tal 
proposito, dice: = E' cosa di sua natura viziosa che 
la donna si vesta da uomo, ò I' uomo di donna , e 
principalmente perchè questa cosa può esser causa 
di lascivia . = 2. 2. q. 160 art. 2 =11 vestirsi una don- 
na da uomo, ed un uomo da donna è un incentivo 
alla concupiscenza, e dà occasione alla libidine . = 
1. 2 q. 102. art. 6. Questo S. Dottore non esime da 
colpa siffatti travestimenti se non nei casi nei quali 
debbano adoprarsi per qualche estrema necessità. = 
Tuttavìa, egli dice, ciò potrà tarsi ralora- perqual- 
che necessità, cioè ò per occultarsi dai nemici , ò 
per difetto di altro vestimento, ò per qualche ca- 
gione di simil peso. a. a. q. 160. art. 3. 

S u. 
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§. 1 1. 



Del tasse intemperante e drfla immodestia 
negli abiti . 

Il soverchio lusso e 1' immodestia degli abiti 
formano nei resici uno spettacolo , di cui 1* im- 
pressione sugli spettatoci è per se sola bastante 
ad avvelenare e corrompere le loro anime, io non 
parlo soltanto degli abiti degli Attori e delle At- 
trici , e sp^cialmcnre dei Ballerini e delle Balle- 
rine i dei quali la foggia dtl vestire e perse me- 
desima e nei mori delle loro danze è sovente sì 
iapudica . che non solo il vederla , ma 1' ima- 
ginarla soltanto getta il turbamento ò 1' orrore in 
tutte le menti pudiche. Ma parlo ancora degli abi- 
ti delti Spettatori i quali non solo nella Platea ma 
principalmente nei Palchetti ò Casini , ove sono iti 
vaga simmetrìa disposti ed in più chiara e splendi- 
da luce collocati , ed ove al riverbero di questa lu- 
ce i vaghi loro ornamenti e le invereconde nudità , 
e la promiscua unione e la famigliare conversazio- 
ne dei due (essi ed i vicendevoli loro rratri di ga- 
lanteria e di amistà formano- un colpo d' occhio il 
più seducente a chi li rimira. 

Ma poiché questo morale disordine nel vesti- 
re le membra nostre terrene è invalso talmente 
tra i Cristiani che non alligna ornai nei teatri sol- 
tanto , ma si è introdotto ancora nelle private con- 
versazioni, e nei luoghi publici , e perfino nelle 
Chiese e nel Santuario di Dio; e la cosa è giun- 
ta a tal segno che chiamasi col nome di moda , 
8a ati- 
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anzi di convenienza e 'di de:oro c\b che è la ro- 
vina Utile ar.iiiic e delle famiglie io stimo oppor- 
tuno di porre nuovamente sotto gli ocelli del let- 
tore quei principi di religione die in mezzo a tan- 
ta corruttela di costume possono servire di luce e 
di eccitamento a tornare nella retta strada. L'Apo- 
stolo S Paolo istruendo Timoteo e nella persona dì 
Lui.tuttii Pastori della Chiesa su i doveridcl Mini- 
stero santo in rapporto alle varie condizioni delle 
persone alla lor cura commesse, gli dice: = Io vo- 
glio che le Donne in ito abito decente si adornino 
con verecondia e sobrietà... cornea donne con- 
viensi che ian professione di pietà. = i. Tim.eaf. 
a. E S. Pietro nella stessi maniera su tal materia 
ragionando dice che 1' ornamento della donna 
cristiana non iee consistere nella affettata ricerca 
degli abbigliamenti esteriori.- ma consiste nel!' no- 
mo interiiiri , viene a dire nella mente e noli' 
animo adorno delle virtù , e sopra tutto di quel- 
le che a tal sesso principalmente convengono . 
Ed annunziando queste virtù dice = quello che 
non si corrompe spirito tranquillo t : modesto , 
che è cosa preziosa nel' cospetto di Dio . - 1. 
Pctr, Cup. 3. Spirito tranquillo , cioè libero da 
quelle sollecitudini in rapporto al vestire, le qua- 
li il Redentore condannò sì espressamente nel san- 
to Evangelio: spirito medusa ; cioè che si tiene 
dentro ì limiti della moderazione e delia vere, 
condia . Così questi due Principi degli Apostoli 
combinano nel medesimo insegnamento so questo 
punto : il quale può argomentarsi , che di non 
leggiera importanza sia appunto dal vedersi trat- 
ta. 
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taro ti di proposito dai due massimi Apostoli . 
Che se tale insegnamento è diretto specialmente 
alle donne, noi risulra da ciò che non s a co- 
mune anche agii uomini. Esto c direno special' 
mente a quelle, come più nccemrio per esse 3 
motivo defla naturale inclinazione del loro sesso 
alla vanità del vestire Onde S. Tommaso fati, 
l'etri F.p. i e. j ì.\ = N*ate bene chesequel- 
k cose non soa lecita alle donne , molto meno 
agli uomini. Onde S. Gregorio in una sua Oroclfa 
diceva: Pensate qtiae culpa sit viris appetire a quo 
c-jravit fastor eetlesiastitui et feeminas proibite- 
te. = Analizziamo dunque quei rjran.^i precetti. 

L'AiOitolu aniiurza!;rto esser su.i volonra , che 
le donne vedano in a'uito decente confonde e ri- 
getta sul h;! principio Jc temerità ili coloro che 
ardiscono stravolgete V idei dell* integumento 
Ecclesiastico, e d* insultare il zelo dei Ministri 
quasi essi vi-p.liaio bandire dalla Società il deco- 
ro, e la polizìa, ed introdurvi un costuraedi ve- 
stire negletto, e sordido, e proprio soltanto degli 
Anacoreti , e dei Penitenti . Noi ben sappiamo , 
che li decenza e il decoro è lo splendore dell' 
onestà; e che appartiene anch' essa alla Virtù, in 
qumpo Ella ordina c compone le maniere este- 
riori a!Ia convenienza della persona, ed ai dove- 
ri delia medesima verso i suoi simili . Ella c il 
segno della cultura dello spirito , ed un mezzo 
per contenerlo nel dovere , e per frenare) mo- 
ti delle intemperanti passioni . Ella ser ve alla buo- 
na educazione , che nella sordidezza abbandona 
sovente ii pudore, e rendesi dissoluta. Ella serva 

*■ 
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all' amicizia , ed all' affabilità , ed al vantaggi , 
che nascono da quella . 

Ma questa decenza dee secondo 1' Apostolo 
contenersi nei limiti della sobrietà , e della mo- 
derazione, e però come saviamente insegna S. 
Tommaso dee evirare quel disordinato affet- 
to, che colla superflua cultura delle vesti cerca 
la gloria degli uomini, ò le delizie 6 la mollez- 
za del corpo, ò che anche senza quiete mire si 
occupi soverchiamente ed, è troppo sollecito del 
vestimento. Contro questi tre disordini ci arma 
Ja Religione colla dottrina della Fede . Ella co- 
mincia dal condannare quelle sollecitudini come 
indegne di una anima Cristiana. - Non siate sol- 
leciti sul vestimento del corpo vostro, dice Gesù 
Cristo. Considerate i gigli del campo, comecre- 
scono, non si affaticano essi, nò filano .Ed io vi 
dico, che Salomone stesso nella pienezza della 
soa gloria, non si ricoperse come uno di questi. 
Che se Dio veste così 1' erba del campo , che 
oggi nasce, e domani è gettata nel fuoco; quan- 
to più Voi, o gente di poca fede? Non vogliate 
dunque esser solleciti, dicendo... di che ci cuo- 
priremo. Poiché queste sono le cure dei Gentili: 
Ma il vostro Padre Celeste sa, che avere bisogno 
di tutte queste cose . Cercare dunque primiera- 
mente il Regno di Dio ,. c la sua Giustizia , e 
tutte queste cose vi saranno sopraggiunte ^ Ed 
ìl Prencipe degli Apostoli dopo avere esortato 
{i- Pet - 3 ) !e Donne Cristiane a star soggette 
ai loro Mariti insegna - che esse non devono por- 
re il loro ornamento nell' esteriore acconciatura 
dei 
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dei capelli ,ò nei fregi di' oro, ò nel 'a cultura delle 
vesti onde si ammantano; ma i.i quel!' uomo as- 
coso del cuore con quello, che nini si corrompe, 
spirito tranquillo e modesto, ci, e c cosa preziosa 
nel cospetti! di Dio. Imperocché co;l una volta si 
adornavano anche le sante Donne , die sperava- 
no in Dio, e vivevano soggette a: loro Mariti.™ 
Ecco ccnie il -Signore per U propria becca , c per 
quella dei primo dei suoi Apostoli condanna di 
disordine un Cristiano, che si dà soverchia cura 
del vestire, e rimprovera di viltà, e di mensogna 
coloro, che pongono il segno della loro dignità 
nello splendor delle vestì. La dignità di un cristia- 
no non consiste in quella veste del corpo corrut- 
tibile che oggi splende agli occhi della carne) e 
domani la polve consuma, c la tignola demolisce; 
mi consiste nel carattere sublime di Figli di Dio, 
e di eredi dei Santi , e domestici del Signote . 
Quindi è che un Cristiano fatto dalla sua Religio- 
ne più elevato di quelle cose caduche, e terrene, 
non attacca ad esse il suo cuore, né le stima, o 
cura; ma guardandole con evangelico disprezzo 
cerca di abbellirsi di quella veste nuziale della 
virtù, che lo rende degno di Dio , e dell' unione 
con Lui . Sono poi tanto più ree queste terrene 
sollecitudini per il vestire in quanto che elleno 
ordinariamente sono un' ostacolo alla pietà edal- 
la cura della propria salvazione , secondo que.la 
Dottrina del Eedentore: Clic ninno più servire 
a due Padroni , e che le sollecitudini della Ter- 
ra sono come spine, che affogano il buon grano, 
e gì' impediscono di fruttificare = Il soverchio stu- 
dio 
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dio nell' abbellire ed ornare il corpo, diceaS. Gio. 
Grisostomo ( Hom. 37. in Crtr. ». 5. ) ò il segna 
delia deformità dello spirito, e le delizie , e le 
ricchezze di quello formano li (sin e , e la nudità 
di questo. Poiché non è possibile clie colui , ii 
qu.ile ha cura dell' anima sua , e stima la di lei 
bellezza, 511 attaccato alla cura esteriore del cor- 
po, coni' è impossìbile che chi è occupata tauro 
in questo abbia curii di quella = Ed infatti hstes- 
sa esperienza ci mostra , che le donne dominate da 
siffatte passioni hanno i lor pensieri quasi sempre 
rivolti a quelle vanirà, ed i loro discorsi talmente 
esercitaci in esse, eòe di man' altra cosa saprebbe- 
ro parlare con cgujl gusto, ed intelligenza, che 
esse perdono una gran parte della loro vita , e 
dei giorni stessi consacrari al Signore in quelle oc- 
cupazioni, ponendo Dio in dimenticanza , e tra- 
scurando le cose spirituali, l'orazione, la lettura 
dei libri santi , e la partecipazione dei Sacramenti. 

Che dirò poi dell' abniOi che con la «ovei- 
chia cultura del vestire si fa dei beni di Dio, abu- 
so direttamente contrario alle intenzioni con cui 
Eg'i ce li ha dati ? Poiché il Signore impartendoci 
i beni della terra , non ebbe già intenzione che 
gli impiegassimo per soddisfare alla nostra vanità; 
ma che ne facessimo un' uso convenevole alle 
nostre necessità, c dassimo il superfluo al sollievo 
altrui, Quindi è ch-j i Santi ravvisarono nella in- 
temperanza del vestire un fVtu ed una rapina di 
ciò che è dovuto ai poveri; Poiché sebbene sia 
nelle mani nostre , non è nostro , ma di loro ; 
avendocelo il Signore affidato come ad ani ministra - 
Iti- 
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tori iti prò Hi quelli, lo non pzrlo qui di coloro , 
che trovanti aggravati da' debiti , ò posti neìU 
circostanza di provvedere a nectssiià estreme de» 
loro h'jtelii ; poici.é ognun S;i che in questi cr-.'i 
eglino devon privarsi anche di ciò che sarchi) : 
conveniente'al decoro della loro conditone p.r 
soddisiare alla legge suprema della giustizia, e d;i- 
la carità. Parlo di coloro che rrovansi in mezzo 
ai bisogni ordinarj dei loro simili, e rammeman- 
do ad essi la legge del Signore, che prescrive di 
dare ai poveri il superfluo , li avverto che tur.- 
tociò che eccede la sobrietà , e la temperanza 
cristiana è superfluo al cospetto di Dio ; e gli 
esorto ad aver sempre presente allo spirito che 
nel giorno del Signore il loro giudizio sari es- 
pressamente fatto sull* esecuzione dì questo pre- 
cetto Divino secondo le parole dell' Evangelio 
medesimo; ed a rammentarsi di quel ricco , di 
cui lo stesso Evangelio dice, che era tormentata 
nell' inferno appunto perchè aveva avuto in costu- 
me di vestirli di bisso e di porpora, mentre gia- 
ceva alla sua porta Lazzaro mendico in lacera vo- 

Cresce poi ìa malizia delle terrene sollecitu- 
dini sul vestimento per il fine turpe da cui ordi- 
nariamente esse nascono;cicè di fomentare la mol- 
lezza del corpo, odi acquistare la gloria de! se- 
colo. Oh Dio.' Sorto un Capo coronato di spine 
come possiamo esser noi membra delicate ; Non 
dobbiamo noi portar sempre la mortificazione di 
Gesù Cristo nel nostro corpo, e castigarlo e ri- 
durlo in servitù per abbattere quella legge di con- 
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cupisccnza che vi regna c che repugna alla legge 
d.llo Spirito ? U vita dei cristiano non è ella 
secondo la dottrina dell' Evangelio una continua 
lotta contro li carne, ed il sangue ; una continua 
peniten 'a ? Ah se noi fossimo ben penetrati da 

rore il fasto del secolo, ed invece d'insultare col 
linguaggio degli empj le vesti squallide , ed aspre 
del povero e dell' tiom penitente, gemeremmo piut- 
tosto sopra il nostro Stato che ci impedisce di imi- 
tarli. Cosi la Regina Ester , essendo costretta ta- 
lora a comparire in pubblico con gli ornamenti 
Reali , se ne iitH ggeva , e cosi parlav a al suo Dia : 
= Voi sapete, o Signore, la necessità in cui mi tro- 
vo , e che io ho in abominazione il segno fastoso 
delia mia gloria che porro sopra il mio capo nei 
giorni in cui son costretta a comparire al pubblico 
nella magnificenza . e nello splendore; che lo de- 
testo come una vette impura , ne lo porto nei 
giorni del mio siienzio= Ester XIV. 7. 

E quanto al cetear la gloria col mezzo delle 
vesti, bisogna csslt ben esuli dalla fede ed inso- 
lenti per porre la nostra gloria in ciò che è il se- 
gno della nostra degradazione da quello Stato di 
onore e di dignità, in cui fu 1' uomo creato da 
principio, ed in ciò che è per lui un memoriale 
continuo dtlia sua ignominia . Poiché nella sua in- 
nocenza egli era nudo, e la necessità del vestire 
ha origine dalla sua caduta.. Si aggiunge , che 
questa gloria vana i ingiuriosa al Signore , a cui 
solo deesi o^ni onore, e gloria . In conseguenza 
le figlie degli uomini erìgendo se stesse in idoli 
in 

Digitized by Google 



«57 

iti mezzo al porolo per riscuotere gli sguardi e la 
Stima dei fieli di Dio, rapiscono al priore quei 
cuori i che L' gli aveva creato per s; Stilo , c per la 
sua gloria, imponendo alle sue creature la legge= 
Aroerere il Signora vostro Dio con tutto 11 cuore , 

le lorze vostre. = Finalmente quella gloria vana è 
fìg la della superbia , vizio il più derestato dui Si- 
che per il suo orgoglio fu scacciato dal Cielo, ed 
in conseguenza soggetto a tutte le maledizioni , e 
minacele terribili che il Signore nelle S. Scrirture 
pronunzia contro gli imitatori , ed i seguaci di Lu- 
cifero. 11 Profeta Isaia annunziando la collera di 
iJioconrro cosroro così paria = Il Signore ha det- 
ti!.* dappoiché le Figliuole di Sion si sono inal- 
berate, e passeggiano col collo esteso, e sen van- 
no amkcando c :i loro occhi, e si pavoneggiano, e 
tripudiano coi loro piedi e a passi studiati eim- 
minano: toserà i\ Signore la ttsra delle Figliuole 
di Sion, e il Signore le spoglierà dt capelli . la 
quel di il Si;nore farà sparire 1' ornato dei cal- 
zari, e le lunette, e ì vezzi di perle, ci monili, 
e i braccialetti, e le scuffie , e le c itone t e le 
gambiere, c le camelie, t i vasetti di odori, e 
gli orecchini, e gli anelli, e le gemme pendenti 
sulla fronte, e le mote d gli abiti, e le man rei- 
Iute, e Ì candirli veli, e gli spìloni.e gli spec- 
chi, e i lini finissimi) e le bende e le vesti (fa 
estate; F. invece di od'jri solvi avranno ferore , 
e per cintata una corda, e in cambio dei capelli 
arricciati avian la calvizie, e per fascia nettuni* 
83 il 
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il cilizio . I piìi avvenenti ancora de' tuoi uo- 
mini periranno di spada , e i tuoi campioni i» 
battaglia . E le pone dì lei saranno in tristezza 
ed in lurto, ed ella desolata satà assisa per tetra. 
» hai. Cap. 3. = (<?) ^ 

(a) Viene il l'rofeta con queste parola, di« Monsignor 

rovina della Et e pubbli ci, la unità e il lusso delle Donne. 
Ed e con degna di malia rifusione il vedere come il 
Profeta , ami lo messo Divino Spirito , va IpieganJo a 
parte a pane ciò che spetta al lusio donneilo , e colle 
levcre minatele che aggiunga dimostra quanto a Dio di- 
slacciano anche certi ornamenti ■ i quali Ione <i «tede- 
ranno talora il tcaiabili ed anche del tntto innocenti ■ 
Ma Dio non s" inganna , ci egli vede in primo :uogo 
da qua! principio proceda 1' attaccamento imadato a tan- 
te lujierfluita, perche egli vede il cuore di chi le adonta ; 
In secondo luogo egli veda pure gli effetti che nelle Don- 
ne mede-urne e negli uomini possono produrre, e di quin- 
ti mali per le famiglie sia la urgente t|uc«a vanirà , e 
in quali disordini lia ella capace di precipitare il debil 
lessi) che si laici dominare da qaeita panirme . E i più 
avvenenti tniort dei «or nomini .* Viene a dire i e quagli 
uomini ancora i quali faranno gtan capitale della studiata 

Le pone di Geruialemme prima frequentate da grandissi- 
ma turba di Popolo che andava e veniva, perchè ivi fa- 
ceann i giudiij e li trattavano gli affari , que-re porte 
«ranno deierte , e la lot solitudine Inviterà alla tristez- 
za ed al pianto . E Gerusalemme quella fi nobile e sin 
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Contro questi sentimenti della Religione si 
oppongono dulie femmine mondane due principa- 
li pretesti . Il primo è, che la consuetudine della 
Società terrene cs^ge quel lusso , e quegli orna- 
menti, specialmente nella classe dei Nobili, e dei 
Hicchi , e che elleno son tenute a conformarsi a. 
quella consuetudine per non rendersi singolari. 
L' altro , che non c vietato alla donna , quan- 
do ciò faccia col line di procacciarsi un Marito , 
o di conservarli l' affetto di quelli) , che già pos- 
siede . Nili convenghiamo con S. Tommaso, che 
£ neil' orbine della decen;s I' adattarsi alla con- 
suetudine ,- quando però quesia si tenga nei li- 
miti della sobrie™, e nofi degeneri in corruttela, 
ed abaso . Pc ; chè in tal caso dobbiamo ricordarci 
deì precetti del Signore = Non vogliate confor- 
marvi a questo secolo ; nè seguire la moltitudi- 
ne ad opcr.ire il male . = Quindi è che i Santi 
davano in tal proposito questo savio consiglio; Che 
in ogni condizione dobbiamo regolarci sui!* esem- 
pio dei più modesti in quell" Ordine, ed in quel- 
la Classe in cui noi siamo . Poiché in mezzo al 
torrente del lusso mondano si osservano alcune 
Anime sobrie , e modeste , che sanno ravvisa- 
re delle misure , e delle maniere dt moderazione 
tali , che evitano 1' eccessiva varietà , e 1' intem- 
_^ P^_. 

perba Cini si «edrà sedente per rem pieni di dolore, e 
di affilino. Traile medaglie di Vespasiano una ve ne ha, 
nella quale li vede una donna piangente che siede sotto 
una palma con questa iscriiione ; La Giade* teggiogtld . 
Ve4i ancora Jaan. Tra. l. i. „ 
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peranza del secolo , e nondimeno conservano la 
decenza , c il decoro conveniente al loro gra- 
do: E 1' «empio dì costoro mosca chiaramente, 
che quel tim ( re , che le Donne del s.colo pr#n- 
do.-vi in pretesto nei loro traviamenti, di render- 
si singolari , e cadere ikI ridicolo , qualora non 
si conformino all' intemperante moda, c un timor 
vano, e bugiardo. Molto più che gli uomini ra- 
gion. voli stimano molto più quelle Donne , che 
si tengono in quella moderazione ; ed è il miglior 
consiglio per ognuno il possedere un buon nome 
presso le persone sensate che presso gli spiriti va- 
ni , e dissoluti . 

Io vorrei che questa rifl;ssione sì facesse an- 
cora da quelle Donne , che si adornano col pre- 
testo di piacere ai loro Mariti .- poiché ordinaria- 
mente accade che lungi dall' ess.r' elleno obbli- 
gate da essi ad operare così , sono anzi elleno 
stesse che si portano al lusso, e costringono colle 
loro importunità i propri Mariti ad essere conni- 
venti , ed a contribuire alla loro vanità , e quin- 
di si servono del loro nome , e del pretesto di 
obbedienza e di compiacenza ai medesimi per 
palliare , e giustificare le proprie passiovi . ■ Sia- 
te persuase, dicca S. Gio. Crisostomo ad una delle 
Donne mondane , che le virtù san quelle che vi 
attitano la stima , e I' affatto del vostro Marito ; 
e questa sorte di terreni ornamenti b-n lungi che 
possano impegnarlo ad avere per voi della consi- 
derazione, e della srima, non servono al contrario 
che ad irritarlo , ed a rendervi importuna pres- 
so di Lui : La spesa , che è costretto a fare per 
prov- 
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provvedere al vostro lusso, lo raffredda a vostra 
riguardo, e gì' ispira alienazione da Voi 
in iììitd {'salmi 48. No/i liniere ) E Tertulliano 
neli' Opera de ernia ftminarum tib. a. e. 4 par- 
lando alle Femmine Cristiane ■ Siate persuase , 
Jor dice, che tanto più piacerete ai vostri Mari- 
ti, qu.into meno vi darete cura di piacere ad al- 
tri. Non temere, mie care Sorelle; una donna 
non è mai deforme agli occhi del suo Manto ; 
Cora' ella gli piacque ; quando la scelse , 6 per 
la puma de> suoi costumi , e per la sua buona 
grazia, coti gli piace sempre per tali prerogative. 
Nen vi imniaginatediatriiarvi l'odio, e 1 aver- 
sene dei Manti vostri, se sarete temperanti nel 
comporti . Ogni Marito vuole assolutamente the 
la sua Moglie sia casta . Il Marito, se è ledele , 
non si dà yrjn cura della belletta, c deli' orna- 
mento esteriore) perchè noi Cristiani non siamo 
presi da queste cose, ehc 1 Gentili stimano beni: 
Il Marito infedele poi hi per sospetti quella os- 
tentazione di bellezza . Perei. è dunque nutrite la 
vostra bellezza? Se il vostro Marrro è fedelenon 
la esige, se è infedele non la crede semplice . = 
Ma S. Ciò. Crisostomo -va più avanti ed av- 
visa le Donne Cristiane , che quand' anche i loe 
Mariti si eotii piacessero di vederle abb.U-te con 
ornamenti mondjni , elle debbono usarne con so- 
brietà per non corrompere il cuore di essi . Poi- 
ché assuefacendosi costoro a non amare nelle lo- 
ro mogli che una bellezza vana, cadono a poco 
a poco nella dissolutezza , e nella infedeltà a:ie • 
medesime. Ed intatti quella bellezza in pochi an- 
ni 
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ui languisce, c perde i! suo splendore; Presto el- 
la non è più i.i Stato di prender parte alle gioie 
de) secolo; e gli ornamenti dei qujli prima ta- 
ceva uso non convengono più a'Ia sua era, nè alla 
disposizione del suo corpo . Allora il M into fa- 
cilmente si disgusta di lei, e va a cercare altrove 
ciò che non trova più in essa. Ei si lascia attrar- 
li da altre donne che finiscono di avvelenare il 
suo cuore, e di ispirargli una aversionc ed un' al- 
lontanamento ria quella, che ci doveva amare es- 
ine sua compagna , e come porzione di se stesse. 
Laddove quando ima donna comparisce sempre 

ve, e modesto, e gli parla sovente dei beni della. 

gii is^ini del .•: //o per il lusso, e per il tasto 
del mondo, e si sforza di attrarlo a Dio, e di sta- 
bilirlo in una pitti soda e vera con la sua modestia, 
e con la saviezza della sua condotta , raramente 
egli si potta ali» dissolutezza , ed è appena tentato, 
di spandersi nelle compagnie delle donne del secolo: 
Anzi le fugge, perchè tuttodì) che passa rra quel- 
le gli dispiace , sembrandogli indegno di un' uomo 
ragionevole, e molto più di un Cristiano , i! quale 
non dee occuparsi che di cose serie , e di cui la 
conversazione secondo 1' espressione dell' Aposto- 
lo deve essere in Cielo. - Così per sentimento di 
questo gran Padre della Chiesa non solamente la, 
Religione, « la pietà persuadono alle donne il fug- 
gire i vani ornamenti del mondo ; ma il loro pro- 
prio interesse ve le obbliga affinchè i loro mari- 
ti suli' esempio di esse si avvezzino ad essere rem- 
pe- 
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prrar.ti e vivano in unione con loro, rispettando- 
le, e amandole. Ma poiché talora può accadere, 
che ia concordia coniugale , per il carmteredi al- 
cuni mariti, abbia bisogno di questi mezzi esterio- 
ri per sostenersi: però S. Tommaso trattando que- 
sta questione con tutta la precisione della morale, 
e portando la condescendenza fino al segno, r.ci:i 
la Religione permette, dice = Può una moglie 1: 
sitamente procurare di piacere al marito, affinchè 
non succeda die divenendo essa spregevole , ci non 
c.ida in adulterio: onde nell' Epistola primi ai 
Corinticap. VII. sidice:che Indonna maritata pen- 
sa alle cose, clic sono del mondo, all'ine di pia- 
cere al. marito. E però se una moglie si adorna 
con questo fine di piacere al marito può far ciò 
senza peccata-., eccetto il nudare i capelli , che 
alle donne , cui 1' Apostolo comanda di velare 
anche il "capo , non si conviene, ancorine siano 
maritate = Ed in seguito questa gran Dottore della 
Chiesa riportando il passo dell' Apostolo a Timo- 
teo = Le donne si ornino in abito decente con 
verecondia e sobrieià ; non con torti crini ò> 
con oro,ò con margarite, ò con vesti preziose = 
soggiungi: ; = Da queste larole si comprende cha 
non è proibito alle donne f ornamento sobrio, e 
moderato; ma il superfluo , e I' inverecondo , e 
)' impudico = Coerentemente poi a questa sarà 
dottrina i santi Padri secondando le tracce della 
parola di Dio per la bocca d' Isaia e dei due Prin- 
cipi degli Aposroli, hanno nei loro Scritti e nelle 
Omejic ai popoli notato nei costami dei laro tem- 
pi qHelie mode, che oltrepassavano i limiti ddksc- 
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bricca c della modestia . E i loro libri son pieni 
delle più vive p : trure di queste malnate usar.se , 
e delle più veementi invettive contro di esse . Io 
non mi getterò nei passi ai questi angusti Scritto- 
ri ; e soltanto noterò come di passaggio m' us° 
Cile es.i attamente rifeci vjrosio , s cht j.) tir troppo re- 
gna luitora anche tra noi. Questo è I' imbelletta- 
mento delle donne S. Cipriano pìtia di proposito 
di eisij, e lo riconosce per una specie di finzione , 
che non pub ess.te giammai senza peccato . li S. 
Agostino ne la lertera a Possidio : - L'i-v.b.-l- 



Tare la concordili cniijujaìs cin i lor<i "Miriti. Ma 
rapporto a'Ie Verdini Tommaso disrt igue quel- 
le che vogliono maritarsi da quelle die si eleggo- 
no di vivere celibi. F.i non vieta alle prime l* 
adornarsi p:r p-acers a chi il Signore lor destinò 
p^r marito.- purché peraltro elleno si adornino 
dentro i limiti prescritti dall' Aposro'o i purc'iè 
non cerchino di piacere ai giovani mondati e dis- 
soluti, ma agli onesti e timorati di Dio, trai qai- 
li sn'ranto debbino cercarsi u i marito che s ; a se- 
condo il cucire del Signor:, ed a cui debbono esii 
piacere p ù par il loro costume e p;r la loro vir- 
tù., che per gli ominunci esteriori . Quanto poi 
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a quelle fanciulle che non pensano ad unirsi in 
matrimonio, elleno non debbono ispirare negli 
abiti ed in tutto 1' esteriore che semplicità, e so- 
brietà . Ed infatti gli ornamenti non si permet- 
tono alla donna che per il fine di piacere all' 
uomo, e di insinuarsi nel di lui cuore ; e ciò nei 
casi, in cur f> il bene della concordia coniugale 
ò il fine onesto e secondo Dio di piacere a chi 
il Signore lot destinò per marito le ponga in 
tale necessità : Ma una vergine non pensa , se- 
condo I' Apostolo , che a piacete a Gesù Cristo, 
c ad unirsi con lui. Quindi è che, se ella si dà 
cura di adornare il suo corpo , non è una vera 
vergine: Ella ha, come le donne maritate, il cuo- 
re diviso tra Dio, e 1* uomo, c non potendo co- 
me elleno giustificarsi col fine di rendersi accette- 
vole al manto, ella condanna se stessa di servire 
a due padroni. I Santi Padri animati da un' alta 
stima, e da un zelo singolare per la verginità 
hanno inculcato i|iiesra dottrina con tanto impe- 
gno. che sono scl'Si perfino a combattere i più vili 
pretesti con i quali la variti talora sjasconde nel 
cuore dt alcune vergini ■ Voi mi direte , grida 
S. Ciò. Crisostomo , che non avete nell' ador- 
narvi cattivi disegni , ne pretendete di eccitare 
nel cui-r degli uomini alcun desiderio impuro . 
Quaie c dunque la vostra pretensione ? E' forse 
quella di farvi* ammirare dalle persone che 
vi riguardano*' Ma non vi vergognate rè arros- 
site diessere ammirate per cose di qoesta natura?» 
E riflettendo questn gran Padre che talora alcu- 
ne fanciulle sotto abiti semplici nutrivano una 
84 gran 
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^ran vanità, la quale esse facevano trasparire nello 
Studioso acconciami nto dei medesimi e nelle af- 
fettate maniere del loro sembiante e portamento 
esrtriote , inveisce contro tal d sordine dicendo = 
Non mi allegate che queste vergini non si ri- 
vestono d' oro , e di perle , rè di ricchi vieti- 
ti , come le Spose e le donne maritate ; poiché 
talota negli abiri più semplici delle vergini vi ha 
una affettazione , uno studio , ed un acconcia- 
mento maggiore , che negli ornamenti più ricchi 
delle donne mondane ; ed uno pub vestirsi in 
una maniera più vana , e più galante con abiti 
semplici, che se portasse tutto I' oro delle' dame 
più superbe . = Coerentemente a questi senti- 
menti S. Gitolamo in una sua lettera osserva , 
che S. Paola, la quale si applicava ad istruire, e 
formare un gran numero di Vergini , vietava lo- 
ro assoluramcnte tutte le sorte di ornamenti , e 
quando ne osservava alcuna in un conregno più 
vago e leggiadro dell' ordinario, la riprendeva) 
e la copriva di confusione , mostrandole un. vol- 
to tristo e severo; e solee dire che la soverchia 
vaghezza neil' esreriot contegno , e negli abiti 
è un segno quasi infallibile della corruzione , e 
impurità dell' anima = Grande esempio è questo 
alle educatrici delle Figlie Cristiane , c specialmen- 
te alle Madri di Famiglia. Imperocché moke di 
esse non solamente sono negligenti nel formare le 
fanciulle alla modestia; ma le istruiscono, ed ec- 
citano elleno stesse alla vanità . Esse le vestono 
leggiadramente fino dai più teneri anni, e le ac- 
carezzano) e lodano nella' vaghezza dei loro abi- 
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compiacenti degli L'omini, tissc le producono nei 
balli, nelle vcg:,e , nei teatri , nei pnhbhci spettacoli, 
nelle gemali conrersi^oni ,nveposs-ino far pompa 
di quest* arte , e conciliarsi degli Hnimiratori , 
dei protettoti, e degli amanti. Infelici! Elleno aon 



rà quella pas 



. I nostn Padri davano loto 
ben contrario insegnamento , e ìv: dicevano che 
lungi dal richiamare □ se gli sguardi degli uo- 
mini; = elleno debbono Sottrarsi alla loro vista, 
ed arrossire, e coprirsi di confusione quando alcu- 
no le considera Cne se «insta il precetto del Si- 
gnora la luce di ogni cristiano dee rispondere da- 
vanti a Dio ed a^U nomini in modo , che questi 
vedano le nostre opere buorìc, e ne glorifichino 
il Padre celeste i le vergini , Quando sono costrette 
ad escire dalle loro case, debbono mostrare negli 
abiti , ed in tutto V esteriore un contegno sì mo- 
desto , sì savio, e sì pio , che chiunque le rimira , 
te riguardi con ammirazione , come Angeli icesi 
dal Cielo, e le onori cooie immagini vive della 
Divinità; che per rispetto abbassi gli occhi davan- 
ti a loro; che concepisca amore per la purirà, e si 
senta stimolato alla virtù. Quando esse camminai 
no debbono far ciò in tal sembiante , quasi fossero- 
nel- 
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nella loro solitudine . Quando sono nella Chiesi 
debbono tenersi in un prufundo silenzio, e racco- 
glimento ; elleno non debbono vedere in quel 
lu >go né uomo iti donni ; ed i taro occhi non. 
debbono aprirsi che per considerare il loro Sposo 
ad esse presente. 1 uosa della Casa di Dio , ileb- 
bonu tate le loro a/ioni come persone che sono 
fuori delia loco patria , e che straniere su que- 
sta terra non vi trovano alcuna cosa, chele toc- 
chi e le interessi. Colui, che . 1' unirò oggetto 
dei luro desideri, è anche 1' oggetto continuo dei 
trattenimenti del loro spirito . - 

l Padri riconoscevano questo contegno di tanta 
importa ii za perla condotta delle Vergini, che a» 
scrivano dipendere da es.o la custodia dell' onestà ,, 
e la fuga delle tentazioni, che loro avvengono 
dalla parte degli uomini: = Come il voltotristo, 
secondo il Savio, dissipa la maldicenza , così dice- 
vano essi, la modestia di una vergine imprime del 
rispetto nello spirito di tutti quei, che la mirano, 
ed impedisce , che non si dica e taccia cosa in 
loro presenza, che possa offenderle ; laddove quan- 
do appariscono troppo libere quando si rendono 
troppo facili , e compiacenti, quando si lasciano 
andate alla gioja , non si teme di tener loro dei 
discorsi poco serj , e quindi si tenra di condurle 
al delitto e Di qui venne che le vergini ctistia- 
nei le quali erano sì venerate nei bei secoli del- 
la Chiesa sono cadute ora nei dispregio. - Nìu- 
no onora più le vergini , dice S. Gio. Crisosto- 
mo , percnè elleno si sono da se stesse disono- 
rate . Non bisognerebbe riguardarle nella Chiesa 
di Dio con tanta venerazione, come se elleno ve- 
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risserò daICielo?Ma esse son cagione a se su ss?, 
ptr cui suo dispregiate. Quando una donna mari- 
rata vede, cne elleno hanno più sollecitudine chi 
elle sressa per gli ornamenti «tenori , come potreb- 
be contenersi dal ridersi di loro, e dai disprezzate? 

lo ho esicsto tinquì il disordine , e la ma- 
lizia , che 1 Santi Padri ravvisarono nella intem- 
peranza degli abiti muliebri , e nel diletto di quel* 
la sobrietà che 1' Apostolo inculca alle donne . L' 
ultra condizione , che questo Dottore delle Geo- 
ri loro intima, è la modestia. La ragione di que- 
sta legge si è, che 1' immodestia nel vestire pro- 
voca gii altri alla concupiscenza.- E però le don* 
ne che la violano si rendono colpevoli di grave 
scandalo, e si adirano quelle maledizioni orribili 
che il Signore nella sua collera ha fulminato con- 
rro g i scandalosi, i Santi Padri hanno condannato 
questo vi/io col zelo il più veemente.» Come po- 
tete voi credervi pura da peccato, dice S. Gio. Gri- 
so tomo, Voi, che lo operate adi' altrui cuore ? 
Voi rendete adultero colui, che avere colpirò e 
preso con qne>ra vostra maniera di vestire: Come 
potete dunqje credervi innocente, mentre si com- 
mette per opera vostra il peccato ? La rea follia 
di quelli è pure opera vostta. Non è forse a tut- 
ti cosa manifesta , che la donna la quale ha reso 
adulteri gli altri non può sfuggire il supplizio dell' 
adulterio? Voi avete aguzzato la spada , avete 
armato la vostta destra, avere vibrato la vostra 
mano armala contro queir anima infelice .- E dopo 
tutto questo pretenderete di evitare il EOpplizio 
dovuto all' omicidio? = Qaed fieni, viris cobak 
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giustificare la loro immodestia nei *e«t>rt:col pre- 
testo , che cileno nel praticarla non risenriva.io 
in se stesse alcuna passione impura, s il 
medesimo Padre: = Quei clic preparano delle be- 
vande avvelenate , e con questa loro art,; recano 
altrui la motte , invano allegherebbero per loro 
scusa di non avere ctì'eso se stessi . Voi poi , o 
donne miserabili e disgraziate , mesceste questo 
calice mortifero, voi lo presentaste , voi deste 
il veleno; e dopo che colui lo bevve, e peti , 
pretendete di potc-m difendere col dire, chenon 
lo avete bevuto voi? Voi ne pagherete la pena, 
ed una pena tanto più grave di qjelia che le leg- 
gi prescrivono contro gli avvelenatoti , quanto 
più grave è la morte che voi recate ; poiché 
non uccidete il corpo soltanto , ma anche 1' ani- 
ma. Inoltre quegli omicidi sovente fanno ciò per 
impeto di furore e d* ira , 6 per bisogno di denaro 
Ma voi non pjtcte neppure ricotrere a tali pare- 
sti; poiché fate ciò a chi non vi fu nemico, a chi 
non vi recò duino , nè lo fate spinte dall' indigen- 
za : Ma è una soia vanagloria vostra: voi vi pren- 
dete giouco delle anime altrui , e ponete il vo- 
stro diletto nella loco rovina. = Sebbene come, 
possono dire queste donne mondane che in mezzo 
alle loro immodestie non risentono in se mede- 
sime alcuna passione impura ? Poiché per qual fine 
così si vestono, se non per attrarre sopra di se gli 
altrui sguardi , c le altrui compiacenze ? E deside- 
rando di piacere non per la loro saviezza , nè per 
le altre iota prerogative , ma deterrai nata me n ce ; 

per 



Digitized by Google 



per la curile td il sangue, non è rranife.'.to .ha 
quel loro desiderio nasce da queste corrotte ser- 
genti ? Onde i Padri solcano francamente asseri- 
re , che 1' esteriore immodestia è il scotio di mi 
cucre già impudico . 

Qual pretesto dunque potranno addurre pff 
scusare una cesa si rea d' avanti a Dio ? Fcrse 
una tranquillità di coscienza , che noti discerné 
alcuna coipa nella Icr foggia di vestire? Ma poi- 
che tutta la Religione, e la voce di tutti i Pasto- 
ri al/a uii continuo grido contro tale abuso , 
le donne cristiane non hanno-ain gran motivo di 
temere che quella pretesa semplicità derivi dall' 
aver soffogato i rimorsi della propria coscienza ) 
e dall' aversi formato una mibe volontaria , che 
non permette loro il vedete una verità , che di 
già suno avvezze a non considerare ? Basta per 
farle ree , clic sìa qualche volta giunta alle loro 
orecchie quella voce della Chiesa ; poiché ave- 
rebburo devoto con rettitudine di cuore e con 
seno consiglio esaminarla , e non chiudere gli 
occhi e le orecchie per seguire ciecamente il lo- 
ro capriccio . E quando in tale esame non fosse- 
ro rimasre penamente convinte della verità, ave- 
rtbbeio uovuto abbracciare le vie della prudenza, 
la quale ci insegna , che ne] dubbio non è mai per* 
ises;o di esporsi a commettere il peccato , ò a 
darne incentivo ad altri, mu dee seguiisi il più 
sicuro partito. 

Qua! pretesto porranno elleno inoltre addur- 
re nelle loro immodestie ? Forse chele !or manie- 
re di vestite non sembrano ad esse immodeste ? 

Noi 
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Njì non avviliremo la dignità della dottrina santa 
c il d iscrivere le loro ignominie. Le pregheremo 
soltanto di avvertire , clic tutte le persone timo- 
rate di Dio condannano , ed abominano quelle 
loro maniere , e rivolgono da esse gli sguardi per 
non contaminare il loro spirito ; che le persone 
stesse del secolo, le quali conjervano tuttavia nel 
laro Spiritoqualchc principio di onestà, sanno notare 
pur troppa, e a parte a parte le loro immodestie , 
e ne fanno 1' oggetto dalle loro derisioni , e del 
loro disprezzo; e finalmente che il Pubblico stes- 
so alza contro Hi 'esse una voce concorde di con- 
danna, e di detestazione. Non vi ha chi !c giu- 
sritìchi ed acciir^/zi fuorché un pujno di giovani 
leggieri, e dissoluti, i quali trovano nel conver- 
sari con esse, e nel rimirarle 1' alimento delle lo- 
ro giovanili, e turpi passioni. Eccetto questi , tutto 
il mondo reclama contro di esse , come contro 
uno scandalo pessimo dei tempi nostri , ed antici- 
pa quella condanna , che pronuncerà un giorno 
al Tribunale di Dio , quando si compirà quel det- 
to delle Divine Scritture; Pugnabit prò ea univer* 
sus orbìs nutra t»msata* . 

Qual pretesto di più potranno esse addurre ? 
Forse che ia necessità le costringe a questa foggi» 
di vestire per la cura della loro salute corporale ? 
Ma Dio buono! In taccia a tanti secoli trascorsi 
che satto abiti sobrii e modesti presentavano una 
salute molto maggiore che il secol nostro; in fac- 
cia ad una religione fondata nella verità che ci in- 
culca la temperanza, e la modestia come utile al- 
ta salute non solo dello spirito, ma ancht del corpo, 
do- 
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dovremo noi udire pretesti si stravaganti ? Sebbe- 
ne che diciam noi? Queste donne impudiche ar- 
dirono dirci che non sanno trovare altra manie- 
ra di provvedere alla loro salute che quella manie- 
■ ra libera e dissoluta di vesrtre. Ma noi potremmo 
loro rispondere : Voi siete stolte , se vi lasciate 
persuadere che non possiate esser sane , ed insie- 
me oneste: ò piuttosto con più di verità noi po- 
rremmo rispondere ad una gran parte di esse: voi 
mentite davanti a Dio, e davanti agli uomini: voi 
allegate il pretesto della necessità, ma voi ben co- 
noscete che questo è vano, e bugiardo, e le vo- 
stre scoitele maniere ed i vostri disborsi manifesta- 
no la malizia del vostro cuo'e, e che cosi oprate 
per il fine appunto di provocare 1" altrui concu- 
piscenza verso di voi. 

Finalmente qua] pretesto ancora recar potran- 
no i tìgli del secolo per rendere scusabile la loro 
immodestia? Ahimè! io 1' ho già altrove indica- 
to, ed ora piangendo !o ripeto. Le pompe, la va- 
nirà , 1' immodestia si sono introdotte ornai ai 
tempi nostri lino nelle Chiese. Che cosa pertanto 
risponderò io a costoro ? Oh Dio , che siete la 
stessa purità , e la santità senza macchia, e terri- 
bile nella Vostra Maestà , e fino a quando dei 
vermi vili della terra ardiranno di venire davanti 
a Voi per disputarvi gli sguardi , e gli omaggi 
di coloro, che vi adorano; di introdurre I" abo- 
minazione in mezzo ai vostri casti misterj, di tur- 
bare 1' attenzione ed insidiate al cuore dei fedeli 
quà accorsi per arere un santo commercio con 
Voi, nel silenzio, nella compunzione, c nella se- 
8 5 pt- 
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parazione «la tutti gli oggetti della vanità ? E fina 
a quando questi idoli immondi , questi impudici 
Dragoni ardiranno perfino di appressarsi all' Arca 
del Vostro Testamento, .quasi insultandola Maestà 
delia Vostra presenza, e quivi turbare il raccogli- 
mento^ ia santa gravità dei Ministri, che circon- 
dano il Vostro Altare, ed offendere la purità dei 
loro sguardi intenti alla cose sante.'' Nella più pro- 
ronda afflizione del mio cuore io alzo un grido da- 
vanti a Voi, o Dio dei Padri nostri : Per la gloria 
del Vostro Nome, e per la salute del Vostro Po- 
polo togliete da noi onesto scandolo, purificate il 
Vostro Tempio, e fate ritornare quei giorni felici 
della Chiesa, nei quali allontanati dalla Casa dell' 
Orazione questi cani immondi, si offrirà nella pace, 
e nella purità il sacrifizio di espiazione, e di lode, (a) 
Per 

(j) La Legge che esclude dalli partecipazione alle cote 
.(ante , e dai santi Sacramenti le perirne immodestamente veni- 
te dee fini sentire in ogni tempo efficacemente prinìipalmen- 
te nei Tribunali di Penitenia .eoi negare alle medesimel'as- 
loluiione finché non iicomeriano c ritornino al dovere . Sui 
qaal proposito vedansi gli Avvenimenti di S. Cirio Borromeo 
per ti Confessori §. »3. , oie tra le altre cose dice che 
siffatti disordini continuano e crescono nella Chiesa in 
buona parte per colpa e negligenza dei Confinari. Ed è 110- 

XI. il quale in an Decreto del jo. Novembre i68 s . 
comandò sub p*tn* exaiumnicationls ipso facto incurrtisWiK 
■ t niuiierei oranta ad tollitm atipie denso velo cooperine in 
patlwo isicnt i et etdem txcumuwicatitni Ugartniur Confessa- 
rti, 1u i Utt> persona* absalver/ prtesnmertrtt . 
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Per li santitìl delle vostra istcsse promesse 
io ve ne supplico, o Signore . imperocché Voi 
non ci intimate più di escirc dal vostro Tem- 
pio nei giorni della abominazione , come lo inti- 
maste un tempo in rapporto al Tempio di Ge- 
rusalemme , dicendo ai Vostri tìgli : ■- Quando 
vedr ti I* abomina '.ione della desolazione predet-. 
ta dal Profeta Daniele, posta nel luogo santo... 
allora chi si trovi nella Giudea fugga ai monti 
ce. = E, fiondo risuonare in quel tempio stesso 
quelli Terribile vo:e dei Vostri Angeiì .- Migre- 
mui bine = partiamo di quii = Gerusalemme e il 
suo Tempio dovtano cadere colla caduca della 
Sinagoga . Ma le promesse , che avete farro alla 
vostra Chiesa, sono eterne; e il sacerdozio, e il 
sacrifizio, ci il tempio sussistita colla vostra al- 
leanza. - S'g'iore , io vi dirò con S. Pietro , a cbt 
aiuteremo noi , se non a Voi? Voi avite parole di 
vita eterna . Ed ove ri Troveremo noi , o Signo- 
re, se non vi troviamo nei Vostri Tabernacoli sul!* 
Altare di Dìo, Non son qiivi forse quei monti dì 
Dio e qaei colli eterni , ove invitate i vostri figli , 
e dai quali fare discendere sopra di essi la luce , la 
salute, e la vita? 



Dell' incentro peritthm dei dvf assi nel team . 



Un. nuova sorgente di morali disordini nel 
teatro è I' incontro pericoloso dei due sessi . U 
quale incontro avviene per la promiscuità dei me- 



$. III. 




de- 
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desimi sì ndla platea, che nei csiini , per le loro 
vicendevoli visite, c famigliari collcquj; ma prin- 
cipalmente per la comunicaziene dtgli Spettatori 
con quei che agiscono tea le scene. Il sembiante 
e le maniere degli Attori, e delle Attrici , dei 
Ballerini e delle Ballerine, i loro sguardi , il to- 
, no della ior voce, i moti, il gesto, gli abiti at- 
traggono talmente a se i sensi degli saettatori e 
talmente li toccano e commuovono, che creasi tra 
questi e quelli una comunicazione la più seducen- 
te e la più funesta alla purità delle loro anime . 
Ma per ben comprendere questa cosa è necessa- 
ria il richiamarci allo spirito quei princìpi della 
dottrina, che mostrano le vie dell' impurità nel!' 
nomo , ed i mezzi onde guardarsi da questo vi- 
zio. Elleno sono moire, ma la superbia e I 1 ozio, 
e le delizie dei sensi, specialmente della vista , e 
la frequenza e la famigliarità con pcrsonedi altro 
sesso sono le capitali e le più ordinarie . = Ecco 
qaalfu 1' iniquità di Sodoma tua sorella , dice il 
Signote a Gerusalemme ri ropro aerandola ; la su- 
perbia , e i bagordi, e il lussa, e l'oziosità di lei 
e delle sue figlie. *E&e eh. Gap. 16. F quanto alle al- 
tre ,= Udite, o Donne, la parola del signore, di- 
ce il Profeta Isaia, e le orecchie vostre ricevano 
ciò che egli di sua bocca il. dice; e insegnate hi 
le vostre rigliuole , e ognnna alla sua vicina il 
carme lugubre e dolente : la mone è saiiia per le 
nostre rtne.fi r-, è entrata nella nostra casa, ster- 
mina daììe strade t fanciulli e la gioventù da le 
piazze. Tu dirai: Queste cose dice il Signore: 
I cadaveri degli uomini giaceranno nel paese sul 
suo- 
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sucjo come lo sterco, e come le fila del luna 
dietro le spalle di chi lo taglia, e nessun lo rac- 
coglie .= Gtrem. c. 9 Queste parole, come osser- 
vano i Padri, si applicano alla morte dell' anima ;■ 
cioè a! peccato, che entra pei strisi a devastare 
ogni bene di essa , a piagarla, ed ucciderla.- fc. la 
Sterminio dei corpi che descrive il Profeta è un* 
immagine di quello delle anime, che in mezzo alla 
stessa Genifciiemme, cioè nel seno della Chiesa, ri- 
mangono uccise per !e impressioni dei sensi . Ve- 
dasi special nitrite TeoJoretò , ed Origene Sensi 
3. in Cant. {a) Quindi è che il Signore per bocca 
dell' 



(n) S. Girolamo (piagando qneiro luogo di Geremia : 
Aiu'i-iit pcrj\-^it!-j.'ni>.!trji,ingt*iie estiomos nostri! 
dice: ,, Per i cinque sensi , qua*i per altrettante finestre , h 

mei ti non osò prenderci se 1" esercito oiriìe non enrra per 
le sue porre. Ella e preia j>er lt vista, per L udito, per [' 
odorato, per il gusto , pel latro . Se alcuno li diletti dei 
giuochi del Circo, 0 del cerume degli Atleti, 0 della mo- 
bilili Jeyli Istrioni, ò della belleiu. delle IJonne, 0 dello 
cplendore delle gemine e dei vestiti , Ò 'li altre simili enne ,- 
la liberti dell' anima sua i intasa i>er te fineitre dejli ne- 
chi. Coiti' udito i alleluio dal «rio »u. no Je s li .tru menti, 
e dalle ingestioni delle voci, e dal carme dei poeti e dei 
comici,* delle' urbanità e strofe dei mimi , e da tuttociò 
che entrando per le orecchie snerva la virilità dell' anima- 
E quanto alla ioaviik degli odori, e 1 diversi profumi nmno, 
•e non e dissoluto, nega che faccia lo iic«*o«n"cite . Il ratto 
poi 
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dell' EccUsiasiico avvisa 1' uomo a guirdarst, da 
inneità sua rovina, e gli dà a tal uopo i più accu- 
rati precetti. = Non gettar gli occhi, gli dice , so pra la 
■ Ormila che ama moki , per non cadere n;' suoi ];>cd. 
Non frequentare la ballerina, e non israre a sen- 
tirla, se non vuoi perire per le atti di lei . Non 
mirare la Vergine ■ affinchè la sua ai venen/a non 

chi attorno pelle contrade della Città ? e non an- 
dare vagando pelle piazze . Rivolgi lo sguardo 
dalla Donna abbigliata , e non mirare studiosamen- 
te una straniera beltà . La beltà della Donna fu la 



v s mente quello, <'.i cui .fallo th(sia .dobbiamo t u.vamente 
pentirci . Da qucii? ragioni persuasi molti Fi lowfi abbando- 
narono ie cittì , e i giardini, e le ville delniose affinchè per 
meiio del lu"o e dell.' abbondatila delle liccheiae nnn lì 
ammolliste li fortezza dell' anima, ni li corrompere 1* lor 
pudicizia . E' antica sentenza: „ che è difli;ile anzi tmpos- 
tibile 1' «tiere avviliti nelle riccheiM e nei p'aceri e non 
fidare il pernierò in ciò, in cui liamo avvolti ; „ e la- 
vano alcani simulano di usare dei piaceri, salva là buona 
fede e la pudicizia, e 1' integrità della mente, essendo con- 
tro la natura il godere dei piaceri senia piacerei e 1' Apo- 
•nlo avendo in mira qussta irem con dice ; „ tu Viiovi 
eie è ndle tfetltie , vioensta ì morta , „ 



per- 





Digitized by Google 



perdizione di molti; e per essj la cofirupisceiu;; 
qual fuoco si accende... Moiri invischiati dalla bel- 
lezza di donna straniera aiventaron reprobi; peroc- 
ché il cicalio di lei abbrugia come il fuoco. Non 
sedere giammai colla donna altrui, e non iscarecon 
lei a tavola appoggiato sul gomito ec. Berte i.c.o. 
Ecco dunque ì precetti del Signore. PrimieraHicn- 
te egli lieta al suo popolo il gettar gii occhi, sopri 
/a àonnn che ama mttti ; cioè sopra la donna di 
mala vita; di cui il carattetc, e le arti per sedurre, 
egli dipinge in altro luogo nel libro dei Ptoverb; 
con queste parole. - !o stava osservando... e veg- 
go dei pazzaretli, e considero un giovinetto insen- 
sato, che passa per la piazza vicino all'angolo, e 
presso alla casa di colei spasseggia , a bruzzolo , 
venuta la sua tra '1 bujo e le. tenebre della nette. 
Ed ecco, the va incontro a lui la donna abbigliata 
ài meretrice , scaltra nei far preda d' anime , cian- * 
ciatricc , e gircna , che non sa srare in riposo , nè 
può tenere in casa i suoi piedi , e ora nella con- 
trada , o'a nelle piazze , ora -in un cantone tenda » 
suoi lacci. Or' Ella gettate le braccia sulGiovinet- 
to... con laccia sfrontata lo accarezza, e diete... io 
avea l'atto voto di vittime , oggi ho adempiuto U 
mio voto. Per questo sono uscita luori ad incon- 
trarti bramosa di vedetti , e ti ho ritrovato. = Vie- 
ne a dire : ìo avea f^tto voto di offrire vittfcie pa- 
cifiche ptt re , per la'rua salme, e oggi ho adem- 
piuto il mio voto : E co» questo viene questa Don- 
na a significate , e 1' affetto, che ha per lui, ed il 
lauto convito, che è in ordine ip casa sua. Peroc- 
ché delle ostie paci ti che una buona parte si por- 
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tacano dai]' offerente alla propria casa per farne 
banchetto. Perù ella soggiunge ,■ „ Vieni, inebria- 
moci di delizie... Imperocché I' Uomo (il Manto ) 
non è in casa sua, è andato a fare un viaggio lun- 
ghissimo; Ila portato seco un sacchetto di denaro; 
tornerà a casa if dì del Plenilunio . Colle molte pa- 
role ella Io tira nella rete, e colle lusinghe delle 
sue labbra gli dà la spinta. Egli tosto la segue 
qual bue condono a! macello, e come agnello che 
scherza , e nun sa egli lo stolto, che è menato alla 
catena, fino a tante eh e la sjetta trafigga il cuore 
di lui , egli è come un uccella , che vola al laccio, 
e min sa che si tratta del pencoli» di sua vita . = 
E conclude; - Ori dunque figlino I mio ascoltami, 
c poni mente a|!c p.role della mia bocca , non 
si .Usci sttascnare il cuor tuo nelle vie di cosroi, 
e non andare stranilo pei suoi sentieri . Perocché 
"igniti ella f-.rì , e euro per tetri , e i p>u fotti 
fur.in ru'ti ucc si Ji lei , la casa di le- è srada 
dell' Inferno , s. i U , che mena fini» ai penetra- 
li di morte . t'r-vc? In secondo luigo Ilio 
c:im.inJa all' uomo: Ntn frequentare la ballerina, 
ò come legge il Greco la coniatrice , de'.la qu ile 
sembra evidente che qui si parli piuttosto che 

Ma. I' una e I' altra" specie di donne son fatte 
apposta p:r essere la rovina dfgli uomini. Inter- 
zo luogo prescrive il Signore*: Non mirare la ver- 
g'"ie. Non vuole danque^l Signore che ciasten- 
g'iiamo soltanto dal rimirare le donne pnmpose 
e dissolute , nò quelle che colla vivacità de! lo- 
ro sp.rito , 6 colle grazie del ballo , e del canto 



Digitized by Google 



«Si 

fanno una seducente impressione nell' anima ; mi 
le stesse vergini di cui la bellezza suol essere ac- 
compagnata dalla modestia, e da una certa seni- - 
filth , die insinua a prima vista piuttosto rispet- . 
to clic a:tra passione. Tanto dobbiamo esser cau- 
li , e temperanti , e custodite i nostri sensi . on- 
. non ricevano delle impressioni capaciad ecci- 
tire quella coìieupiscepza. , che in noi non si es- 
tingue ! Imperocché pur troppo avviene che gH 
sguardi e i colloqui c °" e donne le più pudiche 
e colle verdini stesse , sebbene in principio usa- 
ti senza alcuna turpe intenzione, ma ò per una 
semplice curiosità , ò talora anche per un fine 
appaiente buono e santo , cioè pet la edificazio- 
ne nostra ò di esse ," vanno a terminare nelle 
ree passioni e nei delitti. Continua poi il Signo- 
re ad avvertire i suoi setvi : Non menar gli occhi 
attorno per le contrade della città , e non andar 
■vagando per le piazze. La cutiosità di guardare 
attorno per le strade , e di andare vagando nei 
luoghi di maggior concorso del popolo , per ve- 
dere gli oggetti , che-possono tutbarc l* imagi- 
nazione, è risvegliare nell' anima desideri cattivi è 
1' indizio di un cuore mal sano ; ed è il princi- 
pio di frequenti cadute : vedi Basii, de virgin.Da. 
questo precetto del Signore vennero poi i consi- 
gli dei Santi di tenere a freno la curiosità degli 
occhi, di mortificarli tenendoli bassi a terra , di 
cercare .quinto è possibile, la solitudini, di fuggi- 
re i luoghi ove la moltitudine accorte per darsi 
te! tempo. Finalmente il Signore intima all' uo- 
mo ; = Non mirare studiosamente una straniera 
86 bel- 
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beltà ; cioè la donna altrui . = Ne tlrcumsphiai 
iptc'tm a/ierram:ì<on rimirarla, Egli dice, stu- 
• diosamente : Ond' è quella bella r.^oia data da 
- S. Agosiino per tutti gii uomini -■ = Se per ac- 
cidtnce vi avvenga di gettar 1' occhio sopra di 
qualcheduna , non si fissi però giammai il vostro 
sgiardo sopra veruna donna . = Così non accade- 
re che voi abbiate a dolerci colle parole del Pro- 
feta : V oteirio mio ba rubala a me I' anima mia 
Tbren. 3. Termina poi il Signore col vietare es- 
pressamente* oltre gli sguardi il confabulare con 
lei , lo starle appresso, e il conversare famigliar- 
mele con essa . Colle quali presenzi .ini ognun 
vede quanto apertamente siano condannate dal 
Signore quelle mainine del secolo ,iU|uale, mea< 
ne talora schifo colle vergini sul pretesto di noa 
turbare la lofD innocenza, creden leena ogni fami- 
gliarità e ì turpi discorsi e i tratti dissoluti col.'e 
maritare, come pure quanto apett miente Ei ccn- 
danrra ouella rea usanza dei tempi nostri che canee- 
de ai mariti di contrutre culle donne altrui ed alle 
mogli cogli altrui manti tal famigliarità , clic è por- 
rata fino al nome ed all' tifino di servitù coniu- 
gale , quasi sia cosa servile ed disdicevole alla 
ani-uc ingenue e libere che i coniugi convivano 
tra loro insieme e si prestino il vicenda rote soc 
corso e conforto della vita. 

Tali sono i precedi del Signore per hocca 
dell' Ecclesiastico : Ma il Santo Giubbe , ò lo Spi- 
W di Dio per la bocca di esso, gli ha'portati più 
avan-i , fino alla somma perfezione ed ailo spir.ito 
della dottrina Evangelica . = Feci un patio , egli 
dice 
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dice, cogli occhi mici ili non pensar neppure ad un» 
verdine. - Job. e. 31. F,;co tnUtimo il quale dicen- 
do che si era guardare dal lissar gli occhi in una 
verone, viene perciò a dimostrare quantoei fosse 
ancor più cauto c tercperénte riguardo a<t altea 
donne. S-bìicic ci non dici soltanto di essersi 
puarJiro dal iìs;ar gli occhi in una vergine . ma 
di aver fesco aa patto cagli occhi suoi di nonpen- 
sar neppure ad cna verdine. Or questo patto sup- 
poni; evidentemente !a discordia c la contrarietà , 
tue è rra I' nomo interiore e l'uomo csrcriore, va- 
le a dire suppone qutil' altra legge che V uomo 
trova nette su? membra, legge ebe ripugna aita kg' 
gedella metile come parla 1' Apostolo Rum. 7. Im- 
perocché !a natura del pacco che 1' uomo fa colle 
sue membra e col proprio corpo non censisce che 
nell'obbligate il corpo medesimo ad esser sotto- 
messo filli ragione ed a Dio . Suppone in seconda 
Iuo^o che una speciale grandissima relazione pas- 
sa tra gli occhi e il cuore , e tra la vista e il pen- 
siero: Ond'c quella bella sentenza di S. Gregorio: 
= L' anima allorché non si guarda dal mirar quello, 
«he è atro a risvegliare la concupiscenza, accecata 
dipoi comincia a desiderare quel , che ha veduto . = 
Finalmente suppone ed esprime la perfezione som* 
ma della dottrina evangelica , secondo la quale la 
purità non si macchia solo colle opere, come cre- 
devano gli Ebrei carnali, ma anche nel solo pen- 
siero: onde quella sentenza del Redentore, che il 
solo guardare una donna per desiderarla è lo stes- 
so che peccare con essa. Mattò. 5. Passa poi il 
S. Giobbe ad indicare i motivi che lo hanno in,- 
dot- 
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dotto a quel pano.- E questi motivi non sono che 
quelli stessi sui quali il Vangelo inculca la purità 

qua] comunicazione avrebbe con me di lassù Id- 
dio, e come ambba possessodi me]' Onnipotente 
dall' alto? = Vale a dire: se io coi cattivi pensie- 
ri e coi turpi diletti nicchiassi il mie cuore, porrei 
io essere il tempio di Dio, potrebbe egli indursi a 
graziarmi di sua presenza, potrebbe egli aver pos^ 
sesso di un cuore, die non è degno di lui, se non 
è pura ? Oc chi non vede che questi motivi subli- 
mi e tutti spirituali son quelli stessi coi quali S. 
Paolo condanna il vizio della impurità ? t. Cor. 6. 
Hebr. io. Aggiunge il S. Giobbe : = Non è ella 
stabilita pei malvaggi la perdizione , e la disereda- 
zione per quelli, che commettono 1' iniquità? = 
Cioè: non è egli vero, che Dio mandetà in perdi- 
zione, diserederà quei cattivi figliuoli, i quali col- 
la impurità profaneranno il tempio di Dio, che era- 
no essi medesimi ? perocché sta scritto .- Se alcuno 
•violerà il tempie di Dio, 1* manderà Dioinptrdizitiie. 
Quindi prosiegue: - Non istà egli attento a tutti 
i miei andamenti, e non conta egli tutti i mieipas- 
si? = Viene a dite.- per frenare e mortificare i miei 
fcchi, e per guardarmi da ogni macchia d' imputF- 
tàebbi sempre in cuore questa verità, che Pia at- 
tentamente osservava e contava tutti i miei passi . 
Verità che i santi uomini di Dio hanno semprein- 
cu Icaro ai fedeli 1' aver continuamente presente ai- 
Io spirito, come uno dei mezzi i più efficaci per 
contenersi dal peccato; Iddio ti vede. 

Tali sono gl* insegnamenti e i precetti del 
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Signore che ci mostrano le porte della impunò, 
c ci prescrivono la fuga da esse. Ma nel teatro 
quelle f-°rT e si aprono e si spalancano in ogni 
senso . Ivi è tra le scene, non dirò già la ver- 
gine pudica, in cui pure seconde» il precetto del 
Signore non lice fissar lo sguardo, ma la donna 
pomposamente vestita la quale si presenta a! pub- 
blico facendo pompa di su.i bellezza e dei suoi 

colle sue eleganti e patetiche e franche maniere; 
e il rimirarla ed il rimanerne rapiti e commossi 
è ciò che forma tutto il diletto degli Spettatoti. 
Ivi è la ballerina , ivi la cantatrice , ìve il suo- 
no dei musicali strumenti : e il ballo e il cauto 
di lei , e I' armonia son qnell' esca che piace 
ed in cui I' uomo cerca il suo diletto. Ivi !j don- 
na non è solitaria ed inattiva; ma ella è circon- 
dai da uomini dorati al par di essa di eleganza 
e di grazie ; ella e in una azione in cui dipin- 
gendo e rappresentando con essi in faccia al pub- 
blico le avventure più grate e più commoventi 
dell' umana vita si appassiona con essi e divide se 
stessa, ed i tratti della sua passione con loro, ecol 
pubblico medesimo : e questa pittura e qu*st! 
tratti son ciò che forma tutto 1' interesse dell' 
opera. Ivi è nel parterre e nei casini la promiscui- 
tà dei due sessi, il colloquio vicendevole tra i me- 
desimi, e le frequenti famigliarità tra loro ; e 
questa promiscuità è ciò che forma in gran parte 
la vaghezza dello spettacolo; e questo libero in- 
contro di essi è ciò che tu per molti il fine che 
« li attrasse. Ivi finalmente, per dir tutto in una 
pa- 
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parola, è una molti pi ice «arieti di oggetti di pia- 
cere capace di portate le impressioni più grate a 
tutti i sensi dell' uomo; ivi le pi.rte di tutti i sen- 
si si aprono a! diletto, ivi per tutti i sensi la con- 
cupiscenza si spande e si pasce . E tanto più fu- 
nesto tiretto recano terrei pericolosi oggetti w in 
quanto che trovano I' minio nello stato della mag- 
gior debolezza ed indi nazione alle cadute , qua- 
le è quello del!' ozio e della superbia, secondo la 
parola di Dio per bocca di Ezechiele . Imperoc- 
ché non è forse una superbia i! porsi n Ile occasio- 
ni pericolose di peccato senza temer di cadutaci) 
Egli spettacoli st;s"i non son forse pompe d:i 
mondo c le pampe del mondo tigne della super- 
pia della vita ? 

§. I V- 

Una nuova sorgente di morali disordini nei teatri 
è una certa libertà f vicendevole insinuazione, 
ti piacere , la quale vi regna. 

I O convengo che coloro , i quali con pubblica 
au- 



la) D. Ramire nell' Opera che ho altrove citato fa tu 
tal proposito una curiosa osservazion» ■ Oppongono , dice 
egli , i difensori del teatro , che vi vanno senta alcuna 
•mina. ùitsn»»ne e per trovarvi una onesta ricreazione . 
Tolghiamo dunque da eiio tutto eia che ne forma il pe- 
ricolo / avrà egli allora le medesime attrattive per ri- 
creare ? Se le Dame non vi trovassero che degli Attori e 
degli Ipettaroti del loro astio , averebber,? essi il mede, 
«ino tratporto Per inwfYenirvì \ se* 
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autorità invigilano alla polizìa nei teatri , possmo 
contenere la gente dal portarsi a quegli eccessi i 
quali turbtno ì' ordine politico. Ma tome potran- 
no essi ini | edirc quei melali disordini che non attac- 
cano direi tamentc Is tranquillità pubblica, ma influi- 
scono soltanto nelle cosciente : ; BiS'.T.'.nc ;■(!:";■■£ y- .Mar 
ciò togliere agli spettatori la libertà di gustare, di 
dilettarsi , e di trar piacere dallo sputacelo : lo che 
vorrebbe dite abolire gli spettacoli stessi; impe- 
rocche come ho su abc«Jantemente dimostrato U 
fine e V oggetto di questi non è che il diletto de- 
gli uomini nei piaceri dei sensi, della imaginazio- 
ne, e delle grate passioni. Siccome poi tale è lo 
scopo del tcatro»così tutte le parti che Io com- 
pongono e la naturi stessa del luogo insinuano 
quella libertà di goderne, ed eccitano ai medesimi. 

E primieramente 1' opinione che si ha nel 
pubblico degli Attori. Sul qua! punto è veramente 
ridicolo il sentimento degli amatori del mondo : 
die il teatro è una scuola di morale . Imperocché 
siccome il primo pregio di unacatteata è la di- 
gnità c T autorità del maestro, potrebbe doman- 
darsi loro, quale opinione essi abbiano di quei 
che siedono in cattedra in quella scuola. Tertullia- 
no ha rilevato questa contradizione , che il mondo 
presenta coti se -medesimo Su tal proposito, echc 
ci da una testimonianza del mondo stesso contro 
gli Spettacoli : Quanta perversità! \ egli dice. Amavt 
quei mulctaiit , Artem magtiìficiint , attifets no- 
tant . De Sfect. c. 32. Se 1' Istrionat» è una scuola 
dimorale, se è una educazione .del sentimento 
interiore dell' uomo, e del tratto esteriore ingenuo 
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i e le Madri 
IJìcc i loro 



e la baiseli di chi hi eserciti. ! Egli ben Cisncas* 
che cosa è un mestiere, in cui uno si dà in spet- 
tacolo al pubblica per ii guadiign^ : E quindi c v 
che quando chi lo esercita non corrisponde ai suoi 
desiderj, egli-Io sottopone all' ignominia, alle fi- 
Scoiate, ed a catti quei trattamenti che si crede di 
aver contrito a prezzo il diritto di fargli come 
su persona servile e «enaie. Egli ben conosce che 
Sosa è una professane di cui tutta [' aite consiste 
nel contrarrsi , «ss a rje'lo spogliarsi del catetere 
proprio e ri^csr;rsi di caratteri altrui per fardtque- 
sti gioco al pubblico ; e di rivestirsene in modo dì 
non riferirli già e rappresentarli ce ne altrui , ma 
come propri , assumendo la persona, ed i sentimen- 
ti, e gli a/Petti di coloro che li possedettero: Ed 
in conseguenza nel farsi or Turco or Cristiano, 
or uomo òr donna , or savio ora stolto, or ca- 
sto ora impudico ec. Imperocché chi non vede 
so sia o nò cosa degna di una persona ingenua e 
dotata di qualche sodezza di spirito il non star 
nel proprio posto c nel proprio carattere ma 1* 
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ì i caratteri altrui, ed il pentare.il par. 
lare, e l'agire in questi? Chi non vede se sia ò 
nò cosa onesta il porsi in caratteri maggiori dist, 
e che ad esso perciò non si convengono, ò il de- 
gradarsi a rappresentare nella sua propria perso- 
na dei caratteri . e dei personaggi , ai quali si avreb- 
be orrore di esser simili"? Finalmente ben cono- 
sce il pubblico quale educazione e quale spirito 
morale può trarre il Comico dall' esercizio dell' 
arte sua. Imperocché egli ben sà, che pet rappre- 
sentate con verità, e con interesse i caratteri al- 
trui conviene concepirli ed investirsene in guisa 
che realmente siamo penetrati e commossi dai 
sentimenti e dagli affetti proprj di essi, ed agita- 
tati dalle maniere loro proprie . Senza questo 
mezzo la pittura e [a rappresentazione dei medesi- 
mi non sarebbe giammai naturale, e 1' azione non 
farebbe effetto negli Spettatori. Oc chi non cono- 
se; primieramente ehe il concepire con un impres- 
sione di verità i sentimenti altrui, mentre si assu- 
mono soltanto per gioco; che 1* appassionarsi a 
sangue freddo nelle passioni di quei fìnti perso- 
naggi cui vogliamo rappresentare * mtntre quelle 
non solamente non ti interessano con' sincerità 
ma sovente col lume del nostro spirito si disap- 
provano e disprezzano come follie ò colpe ; in 
somma che quest 1 arte di sorprendere gli uomini, 
di imporre ad essi , e di ingannarli , o piuttosto 
di ili a de re se stesso per farsi quindi illusione agli 
altri non è che propria a formare in chi la pro- 
fessa un carattete di ■finzione e d' impostura, di- 
sdicevole affatto all' uomo onesto ? Inoltre sa bene; 
87 iL 
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ìi pubblico quanto è facile all' uomo , coli'- imbe- 
versi anche per gioco e col rendersi naturali i 
sentimenti e le maniere del vizio, il riceverne 1" 
impressioni, e così divenire realmente vizioso . 
Quegli uomini il bene ornati , e cotanto esercitati 
al tono della galanterìa ed agli accenti delta pas- 
sione tra le scene , si terranno eglino sempre fred- 
di dentro il loro spirito , non si accenderanno 
eglino mai interiormente dì quel fuoco di concu- 
piscenza che esalano nelle loro maniere esteriori, 
ed assuefatti ad insinuare e ad accendere le pas- 
sioni nei cuori degli uditori tra gli spettacoli, non 
abuseranno eglino giammai di quest' atte per_ se- 
durre alcuno fuori di essi, quando vi trovino i! 
loro interesse? Quegli Attori sì scaltri negli arti- 
fizi che si rappresentano nelle produzioni dram- 
matiche, quei servitori al astuti, e sì prontidilin- 
gua e di mano nei comici intrecci, non avranno 
mai nei bisogni della lor vita delle distrazioni per 
far uso di un arre che con tanta eccellenza e suc- 
cesso esercitano sul teatro? Non vi ha egli mai pe- 
ricolo che quella donna la quale, deposta la mo- 
destia propria del suo sesso, sì mostra al pubbli- 
co facendo giocodi se stessale ciò por dell' argen- 
to, quella donna la quale si mene a prezzo in 
rappresentazione , non vi si metta poi in perso- 
na, e non si lasci tentare dal soddisfare dei desi- 
deri crle c " a prese tanta curi, di eccitare tra le 
scene? Ahimè! Se una donna savia ed onesta mal- 
grado mille precauzioni, pure esposta al più picco- 
lo pericolo teme dì non conservare il suo cuore 
puro alla prova ; come le donne comiche senza 
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altra educazione che di un sistema di ardimento 
e di raggiti amorosi, cinte di abbigliamenti immo- 
desti, circondate continuamente da unii gioventù 
atdente e temeraria, in mezzo ai dolci accenti dell' 
amore e del piacere , resisteranno alla loto età , 
al loro* cuoce , agli osgeiti che le circondano , ai 
discorsi che lor si tanno, alle occasioni sempre ri- 
nascenti , all' oro cui ellerw sono ormai mezze 
vendute ? Ma basti' 1* aver recato questo saggio 
di riflessioni per conoscere le impressioni funeste 
che i Comici traggono dall' esercizio- delle arti lo- 
co, e per concludere che il carattere inorale che 
eglino naturalmente acquistano in esso è un c». 
rattcre di licenza, di mal costume, d' impostura, 
di scandal», d' avarìzia e di prodigalità insieme, 
dì gelosìe, e di avvilimenti; -nel tempo medesi- 
mo che il loro stato è il più servile , soggetto ai 
capricci d' una moltitudine, all'avarizia insaziabile 
degli Impresari, alle calunnie ed alle persecuzio- 
ni dei rivali ; in somma uno stato il più miserabi- 
le d' avanti al mondo istesso.. Ne avesse almeno 
il mondo compassione e sensi di umanità Ma 
egli piuttosto animato internamente da quella spe- 
cie di crudeltà che si compiace di trar profitto e 
diletto dall' altrui miseria; gode che Gian tali , on- 
de egli abbia nella loro bassezza , e nella loro 
prostituzione alle opere e ai desideri del secolo 
una libertà, ed un eccitamento alle medesime 
Se 



(a) Io prego il Lettore ■ riflettere , che quelle onerva- 
wmi non ioa dirette a qualificare le pecione dei Comici» 
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tipa 

Se poi fagli Attori dei Teatri noi passiamo 
agli Spaiar;, ri , per .vgnmcmurc qua! libertà e vi- 
cendevole insinuazione il piacere eglino si diano, 
basta il riflettere quale è lo spirito che ve li gui- 
da. Io non patio qui di coloro i quali vi inter- 
vengono ò per «fido di ministero affine tfi invi- 
gilare con pubblica autorità alla polizìa dei me- 
desimi , e neppure di coloro i quali son costret- 
ti a trovarsi colà 'per qualche onesto fine di lor 
dovere; in favor dei quali la legge della necessita, 
b della carità, ò della obbedienza reclama una giu- 
sta eccezione e scusa, come io mostrerò in seguito: 
Poiché questi tali non vi intervengano già per 
godere dello spettacolo e per darsi in preda al 
piacere, ma per adempire a qualche loro onesto 
dovere; e vi si contengono in modo che custo- 
discano Ì loro sensi ed il loro spirito onde non 
restino presi dalle follìe e dalla rea sedazione del 
secolo. Ed eglino sovente si odono invece dì lo- 
dare tarsi anzi i censori del teatro, e i monitori 
di tutto ciò che esso offre di seducente e di li- 
cenziosa. Ma parlo di coloro che vi accorrono 
senza alcun fine onesto di utilità e di dovere . 
E rapporto a questi io ripeto. Vantino essi pure 
che il teatro è una scuola di virtù , io sfido il 
■trovarsi pur uno, il quale vi intervenga perappren- 
dc- 



imperocchè io non giudico alcuno e tutti dobbiamo eise- 
re giudicati dal Signore ; ma a ditnoitrare i pericoli del- 
la loro professione , ed a rilevare il fatto pubblico e a 
tatti patente dell' opinione in cui es« , o coloro che 1' 
etere ita no io no tenuti dal mondo . 
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■dere a viver bene. Come lo spirito del teairo è 
quello di piacere, così vi si interviene per il ci- 
letto, e non mai per una soda e reale is tf azio- 
ne . Qual" è il più gtan numero degli amatori del 
teatro, dice ii Padre Corèe nel suo celebre discor- 
so sugli Spettacoli ? Primieramente delle persene 
curiose , degli spiriti leggieri , che corrorto quà e 
là per vaghezza di vedere, e i quali vedono tur- 
te le cose tolto se stessi. E quali altri in seguito? 
Degli uomini oziosi di ogni specie , dei pigri di 
professione, dei quali I' unico strare è il non fac 
nulla , I' unica sollecitudine è il non avere alcu- 
na cura, 1' unici occupazione è di ingannare il 
tedio e la noja, passando dai conviti alle conver- 
sazioni, quindi ai giochi , e da. questi agli spetta- 
coli; gemo senza consiglio, senza discernimento , 
senza utilità, che si trova molto sodisfatta di sapete 
riempire il vuoiti d' un tempo, che loro pesa. E 
quali altri ancora? Gente immersa, e oppressa dai 
negozi privati, e pubblici , e agitati da perpetui 
flutti di cure e di affanni , e trasportati dal turbi- 
ne inserto della fortuna , si rivolgerò a! teatro 
come ad ua porto ove tespirano un poco nella 
quiete, e nella conremplazione dei naufragi altrui 
per ritornare poco dopo anch' essi ai loro scogli, 
e ai loro tempestosi tra-vagìi. E quali altri in se- 
guito ? Uomini tormentati dalle domestiche risse, 
e querele, i quali" non si tr-ovano in alcun luogo a 
Star peggio, che in casa sua , agitati diillc contra- 
dizioni, e dai capricci della moglie, dei tìgli , e 
dei servitori , e che Si rifugiano al teatro pubblico 
per sottfarsi alle scene scerete, e domestiche. E 
qua- 
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quali altri ancora ?Gcnte di unordin>-,e di una clas- 
se senza un genio proprio, dei quali la legge c il 
servire alla consuetudine > il vivere sul!' esempio 
altrui , il pensare, e giudicare delle cose collo spi- 
rito altrui, i quali con un uguale defereuzaal co- 
stume degli altri si portino al teatro, come alla 
Chiesa, alla Commedia, come alla Predica . Ora 
chi si persuaderà, die simili spettatori si diano 
molta cura., se la scuola del Teatro sia , ò non 
sia nelle regole (lolla onestà, e del dovere, men- 
tre eglino non vi vanno, che per cercare fkessa 
uno sterile, ed ozioso divertinunto dello spirito? 
E periamo questa è la parte djijli. spettatori la 
più sana , ò la meno «trina. Ma ve ne sono al- 
tri, e noti pochi di a numero,, i quali cercano nel- 
la, scena altri allettamenti , altri giochi , ajtri 
diletti. Poiché con qual disegno corrono al Tea- 
tro tanti giovani ornai corrotti dfeostume per la 
paterna indulgenza, tante fanciulle male istruite 
dal costume delle madri nall' urta di piacere , 
tanta gente colta nei profani amori , tanti coniu- 
gati , dei quali ò I' avarizia ò 1' ambizione ò 
altre funeste passioni infauste strinsero il nodo 
coniugale ?-Che «osa vanno a cercare siffatta gen- 
te nel teatro se non delle lezioni per apprendere 
le astuzie nel vizio, ò degli esempi per confermar- 
si in quella; se non degli alimenti alte passioni , 
che formano la concupiscenza degli occhi, 6 dei 
finti amori per rimembrare i veri - ì Finquì il 
Padre Porèe, olla di cui narrazione potrebbe ag- 
giungersi . Quante parsone non frequentano i 
teatri, che per godere d' «n colpo d' occhio sul- 
le 
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le donne, che il costume là conduce in vaga mo- 
stra e seducente per disputarsi (fa Icro il vanto 
sul lusso degli abiti, Sulle grazie, sulla bellezza, 
sul numero degli adoratori ? Quanti altri non vi 
sì portano , che per ammirare delle Attrici , che 
spiegano tra le scene tutti gli incauti del loroSLS- 
so , e che posscdono quel talento di eccit.ire le pul- 
sioni, che il mondo chiama l' accento dei cuore ? 
E finalmente quanto a quella classe di persone , 
che vi accorrono per gustare e pascere il loro spi- 
rilo dei componimenti, drammatici , della manieri 
di porgerli, e della musica vocale ed istrumentalc 
che cosa è ciò che in queste parti dello spetta- 
colo torri,*; il loro diletto e li attiri al medesimo 
se non quei tratti , e quelle qualità di esse , che 
formano delle grate impressioni nei sensi . cheagi- 
tano ed esaltano 1' immaginazione, che destano, 
ed accarezzano le dolci passioni del cuor terreni^ 
in una parola tutto ciò, che di seducente, di pe- 
ricoloso e di colpevole io ho di sopra notato lo 
in queste produzioni? lo odo alcuni che dicono 
di non portarsi colà per altro fine che per sentire 
e gustare i bei saggi del genio e deli' arte ; che 
in conseguenza eglino vi assistono coltivando il 
loro spirito intento a questi pregi; e che pei' que- 
sta seria e letteraria applicatone i loro sensi ed 
il loro cuore non si presta nè si lascia in preda 
a tutto ciò che potrebbe sedergli. lo non cont ri- 
dirò , che possa esservi alcuno di un carattere sì 
freddo e sì riflessivo da occuparsi nel teatro soltan- 
to del merito dell' azione in meteo allo strepito 
ed alle più violenti impressioni dei sensi. Ma ri- 
flet- 
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fletto che questa dote e forza di mente è ben ra- 
ra tra gli uomini , e che gli stessi letterati a gli 
uomini reflessivi hanno generalmente bisogno di 
allontanarsi dallo strepito e dulie tumultuanti im- 
pressioni dei sensi per raccogliere il loro spirito, e 
e profondarsi nel serio esame delle cose. Rifletto 
inoltre che ben pochi tra gli uomini hanno U ta- 
lento e le cognizioni necessarie per eonosccre il 
merito d' arce di quelle produzioni e per giudi- 
carne. Chiunque ha idea delle regole dei Maestà 
ridi' atte drammatica e nella musica intende ciò 
che io dico. I Professori stessi di queste artihan- 
no bisogno d.l'e più serie meditazioni nel silen- 
zio , e nel rjcoglimento del loro spirito , come 
per creare, cosi per giudicare le altrui creazioni . 
1 teatri sarabbero ben deserti né vedrebbero nei 
loro angoli che dueò quattro spettatori, se non vi 
incorressero che questi pensatori , ed abili critici . 
Ma là moltitudine delia quale io parlo rran si oc- 



tirne le grate impressioni dei sensi e le dolci coni- 
mozioni del capre; « «eli' assistervi ella non si dà 
altra cura che di bever questo diletto, aprendo al 
medesimo rutee le vie dei loro sensi e 1' applica- 
zione del loro sp ; tito. E tra questa moltitudine 
io parlo principalmente di quella class: di per- 
sone che non si Stanno soltanto a be^cr tranquil- 
le- ai fonti del piacere,, ma che si inebriunj d<--l 
medesimo fino al fanatismo ed al furore ; e che 
prendendo un caldo interesse nell' Operj si fan- 
oo i pubblici banditoti e preconizzatoti di< es;a ; 




!p- 



che. 
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che creano nel pubblico degli arcknri paniti in 
favore di quegli Attori ed Attrici che più ballano 
per 1' eccellenza delia loro arte ; che prendono 
finalmente un ascendente sul parterre e |i> eccita- 
no a fanatizzarti e a detirare con loro . Munsig. 
B ssuet nelle sue Massime e Riflessioni sulla Com- 
media rileva questo disordine rispondendo alla 
obiezione : che l'interdire agli uomini il narro 
p^r ragione- del piacere che vi si prende è un 
portare le cose ali' eccesso, anpr-teadcre di toglier 
via dal mondo le ricreazioni , è una cradaltà da 
Stoico. = Di grazia, egli dice, non entriamo in 
queste quesiii-ni, le quali, per bene deciderle, 
dipendono d;i mille particolari circostanze ; basta 
d' afere osservata la malignità speciale dell'Adu- 
nanze, nelle quali cime si procura di dare net ge- 
nio »' più, quali sono coloro, che-'vivono confor- 
me alla le-gc dei scn^i , quindi è che si trova sem- 
pre qualche ragione per adulare le inclinazioni , e 
scusare le loro nessuna , Tutto il teatro risuona 
d 1 applausi, quando si cantano, ò si rappresenta- 
no, ed ognuno si fa un puntiglio d' onore di sen- 
tirci CIO eh' è atto a commuovere- , e crederebbe 
di turbare la festa, se non restasse incantato in- 
sieme con tutra [a compagnia, e così oltre a mol- 
ti dicordini, che seguono in questi festevoli con- 
gressi ci eccitiamo , ci facciamo valere 1' un 1' al- 
troconil concorso delle acclamazioni , e delle lodi, 
dalle quali 1' aria medesima, che si respira, rimar- 
ne sempre più infetti > ■ 

83 j. V. 



Digitized'by Google 



$• v. 



Si confuti I' ebjezione dei difettseri del 7 taire , 
tratta dall' eserrizio degli Spettaceli eòe sipr*- 
t iettiti fuori di esso , spinalmente tieì tempi 
del Carnovale, e dalla comune libertà td imi- 
nuaiione al piacere che in questi par regna . 



±M Oi abbiamo più tolte osservato nel carso di 
quc-si' Optra, che gli avvocali del teatro proda- 
cono a giusti fica zione c patrocinio diessolapra- 
lica.che tuori del medesimocd in mezzo al mon- 
do vedeit di quelle cose che in esso si censurano. 
Noi incentriamo, essi dicono , la promiscuità e 
la famigliatila dei due sessi nelle pubbliche stra- 
de e nelle private conversazioni , i balli e i suo- 
ni nelle veglie e nei festini , e il lusso e 1' im- 
modestia negli abiti perfino nelle .Chiese. Come 
dunque si pretende di interdire queste cose nei 
tsarri ? Una nuova obiezione del medesimo ge- 
mere , ma più estesa negli oggetti che abbraccia , 
io odo ora rinnovellati. Quella libertà e quella, 
vicendevole ed universale insinuazione al piacere 
che toranM si censura nel teatro vedesi domina- 
re liberamene in mezzo al mondo nei tempi di 
comune ricreazione ed allegrezza , e specialmen- 
te nei giorni del carnevale , e vedesi estesa a tutti 
gli oggetti che si censurano nei teatri, a forse a* 
maggiori. Io potrei con un sol colpa rovesciare 
a terra quesra obiezione , dando ad essa quella 
risposta che ho dato alle obiezioni prime ; citrè 




che 
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che il mondo non è ì! nostro maestro, come non 
sarà il misero giudice, die e<so , secondo la te- 
stimonianza di Gesù Cristo ne! suo Evangelio , è 
posto nella malizia e nell' etrnrc.edie l'addur- 
re degli inconvenienti non i un provare 1' argo 
mento. Ma consideraodo che lo scupo di questo 
mio Scrìtto è il t'<ir sentire alle orecchie dei mìci 
centrateli! la voce de,.* verità ed il giudizio della 
Chiesa di Dio salle pompe e tot piaceri del seco- 
lo, io srimo espediente il non omettere di dite al- 
cune pcche parole anche su quella classe di ter- 
reni diletti , che ci vengono allegati in questa 
obiezione . ini qua! proposito io potrei addurre 
t dateti di molti Cuneilj, e la dottrina concor- 
de di lotti i Padri che hanno con un ze'o ammi- 
rale riprovato ed interdetto ai cristiani queste 
cose. Ma. per procedere alla, brevità, io limite- 
romnii a riferire le testimonianze di due grandi 
luminari della Chiesa di Dio in questi ultimi tem- 
pi , cioè del sommo Pontefice Benedetto XIV. c 
di S. Carlo Borromeo. 

£ rapporto al primo, chi ignora quanto egli 
oprò per (Sterminate dal seno della Chiesa se losse 
stato possibile questi abmi b almeno per porre 
un freno ai medesimi ed impedirne i piò enormi 
eccessi ? Primieramente in una sua Notificazione, 
la quale è la decima quiti?,. parlandole! 'a settua- 
gestnia , e dei seguenti ginrr.i fino al dì delle ceneri 
espone quale spirito e quii sensi di religione ani- 
mano la Chiesa in Questo tempo, e dimostra che 
lo spirito de! mondo è in tal circostanza in una 
•strema opposizione con quello della S. Chiesa „ 
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e che esso si porta agli eccessi della licenza in 
un tempo appunto in cui la Chiesa richiama i 
suoi figli agli atti della maggior pietà . In un al- 
tra Notificazione , che c la trentesima settima, 
egli ritorna sul medesimo soggetto del Carnevale ; 
c vedendo la difficoltà di eliminare dal popolo di 
Dio i disordini del medesimo , rivolge il suo zelo 
specialmente al decoro del Clero, c dimostra := Es- 
ser mai sempre stato proibito a chiunque iteli' an- 
dar mascherato 1' uso dagli abiti che abbiano for- 
ma Ecclesiastica; ne essere stati tolti di mezzo i 
Canoni, che ciò proibiscono, dalla contrari* con- 
suetudine: Ed esser vietato ai Chierici di qualsi- 
voglia Ordine il mascherarsi, il giuoco, il ballo , 
e l' intervenire a simile sorta di passatempo . = In 
una terza Lettera Circo'are cheèla se ttanresi maxse- 
sta, la quale è soprai balli , dopo aver trattato la 
questione: se i laici pecchino assistendovi ; e dimo- 
strato quanto strettamente e sotto quali pene sia 
proibito agli Ecclesiastici 1' assistervi e molto più 
il ballare, muove contro se stesso Quella volgare 
objtzione : = Dirussi , che tutto va bene , ina non 
nel tempo del carnovale - = E risponde che la Chie- 
sa di Dio non conosce questo tempo , e che ne 
condanna altamente la licenza come un costume 
del GenDilesimo. In seguito questo S. Pontefice in 
una Coit'tijzione rmanata espressamente sopra ì 
Baccanali il primo Gennaio 1 748. deplora che co- 
si latti disordini ri gano incjufl tempo appunto , in 
cui 1 Cristiani dorrebbero disporsi ed abbracciare 
il santo digiuno ddla Quaresima: richiama su tal 
proposito la dottrina di S. Basilio Htm. 3 dejclu- 
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uh .Quorum autem priihitìae rejiciuHtar, aia iu- 
bium, qui» iti bis tottuii quoque sii rciicittidum . 
E poco dopi> bodienuts dn-s vestibnliim est jeiu- 
tiium ; ncque vero qui in icìtìbitìis piopbiiiiuuir 
digiius est qui ad stiiicta ìutv«e.it. L'.iì J i opponici 
mondo I' esempio di coloro clic guidati dallospi- 
riro di Dio si daterò in questi giorni ad una 
maggior penitenza ed all' astinenza delle carni ; 
onde venne il nome di carnevale Variiispvivium,e 
nella Messa Mozataba la Domenica 'della Sessagesi- 
ma è inviohra Dtmiuicaad tollendiss cavnes : Oppo- 
ne I' esempio dui Santi i quali per ritrarre i fedeli 
dal delirio dei Baccanali istituirono in questi gior- 
ni alcune pubbliche e solenni pratiche di pietà ; tra 
i quali egli nomina S. Filippo Neri . E conclude 
coli' esortare i Vescovi e i Pastori delle «nime a 
farsi con ogni impegno maestri ed esempio ai po- 
poli nell' esercizio di tali pratiche, nella visita del' 
le Chiese e degli Ospedali , nella partecipazione 
ai Sunti Sacramenti della Penitenza e della Eu- 
caristìa, nell' assistenza al S. Sacrifizio, e nella 
adorazione del SS. Sacramento nellii funzione del- 
le (,>uara nrorc : E per animare i fedeli a queste ope- 
re di pie à , seguendo I' esempio dei Pontefici suoi 
Antecessori , Ll,ìi concede larghe Indulgenze a chi 
le pratica . 

Tali s~no i sentimenti di questo gran Ponte- 
fice i quah Egli ha inculcato in pù Costituzn ni 
ed in più luoghi d-lle sue Opere. Venendo poi a 
S. Carlo Borromeo, egli ha con un zelo vera> 
mente Ap stolico trattato questa materia, special- 
mente ne) suo Libro Memorie/e riferito nella set- 
ti- 
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tima parte degli Afflittila Chiesa Milanese, ecom- 
posto e pubblicato dal medesimo in una occasio- 
ne la più vantaggiosa, mentre eìoè quella Citta 
fu dalla nmericutdia di Dio. liberata dalla peste. 
Eeco. le sue parole .- (a) 

Il AWii'a, come dice Jeremìa. Profeta , nell' 
Aria conosce il suo tempo; e se la tortora, la rondine, 
A la ritaglia sanno e servano iliemfa dettatura ve- 
nuta, non lasciar, Signor mio, che noi siamo cic- 
chi, né sconoscenti nell' abbracciare le vie e frutti 
spirituali,.» quahda noi ricerca ogni ragione dique- 
sto, tempo differente dalle usanze nostre passate . 
lnrorno al qual tempo dovete voi, figliuoli mici , 
considerare due cose, che ambedue vi invitano e 
stimolano a stabilirlo , e designarlo nei cuori vostri 
per memoria, perpetua della liberazione . Primiera- 
mente questo tempo:, che seguita .subito dopo la 
Ja. santa Epifanìa, sapete che è tempo di special 
divozione , si per la fresca memoria dei Santissimi 
Misteri!, che gli vanno innanzi della Natività del 
N. S. G. C. e, dei benefici e favori celesti , che per 
quelli ha ricevuto il. Mondo ; come anco perche 
in ouesro santo tempo fu quel santo digiuno dei 
quaran-a giorni, che fece nel Deserto il Signore 
nostro subito dopo il suo battesimo , ch« fu nel 
giorno dell' Epifanìa i. dipoi , come, sapete ,. è su- 



(.:) Questi Verdone è tratta alla lettera dilla edi- 
zione delle opere di S. Cirio fatta In Lione nel tfiBa. 
pag. I2M), e leq. alla quale io n*n ho i»siunio che la tra- 
dizione dei Inp^hi della S- dentiera che ivi lOn r.feriii nel, 
Teito latina. 
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tiro tempo 5ettBagesin>ale , tempo misterioso, cci-i- 
po per dottrina dello ispirilo Santo consecMto -a 
principio di penitenza, teuico nel quale dobbiamo 
rammentarci specialmente delia necessità che -ave- 
vamo della venuta del Fighuol di Dio, a ripararci 
dal miserabile stato , nel ijuale era 1' uomo caduto 
per il peccato i onde è, the la Chiesa santa Usa 
in questo tempo vesti lugubri , lascia in parte can- 
tici di gaudj, intuona antifone di mestizia , intro- 
_duce nti e ccremonie , che ci rappresentano 1' esi- 
lio nostro misero , mentre che siamo in questo 
mondo , la perpetua penitenza, che in questa vi- 
ra dobbiamo fite, le lacrime, i digiuni, il gastigo 
del corpo , in che dobbiamo occuparci , finche 
questa vita ci dura, per partecipare e godere di 
quella salute, libertà, riparazione, ed altre grazie 
che ci ha portare dal seno do] Padre il Figliuolo 
di Dio: come la Chiesa Madre in quetto tempo 
con riti tanto religiosi manda fuori quelle voci> 
che seno tutte della miseria e dell' esilio nostro, 
per eccitarci a ripensarlo e a meditarlo ben spesso 
religiosamenta e con frutto dell' anime vostre . * 
Sulle rive dei fiumi di Babilonia ivi sedemmo, e 
piangemmo in ricordandoci di . te , o Sion ne . Ai 
salci appendemmo in mezzo a lei i nostri strumefl - 
ti. Perchè ivi domandarono a noi quelli che ci 
avevano menati schiavi le parole dei nostri can- 
tici: e coloro che ci avevano rapiti dissero: can- 
tata a noi un inno di quel che si cantano in Sion- 
ne : £ come mai canteremo un cantico del Si- 
gnore in una terra straniera ? Se io mi dimenti- 
cherà di te, o Gerusalemme, sia messa ita oblia 
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h mia destra . Si intacchi la mia lingua allenre 
fauci , se io non avrò memoria di te: se io non 
merlerò Gerusalemme al di sopra di qualunque 
mia allegrezza. = Udite, che voci sor quéste. Ma 
tu", o Mondo cieco, anzi o Milano cieco , che 
cosi ci par; di dovere parlare a te specialmente, 
e per I' officio che ti dobbiamo , e perchè in que- 
sto tu ha: bens spesso avanzato di peccati , e di 

quanto malamente è stata conosciuta negli anni 
passati la santità di questi misteriosi c religio :ì ' 

scandalo ancora di quelli che sono mimici della Cro- 
ce di Gesù Cristo, sono stari propinati , e eonse- 
crati empiamente alla servitù di Satanasso , della 
came,e del mondo». A questi tempi gli uomini 
più che mai svaniscono , impazziscono-, e come' 
dice il Profera , bevono 1' iniqua profanità come 
acqua, a questi tempi prorompono , a si rilassa- 
no senza alcun freno a tutti i peccati , e si fan- 
no lecito ogni ma'e . O cosa degna di lagrime , 
o miseria luttuosa / Allora i Ctisriani si danno 
alle crapule , quando Cristo digiuna : allora si 
danno agli spaisi , quando Cristo per noi combat- 
te ton Satanasso :: allora accarezzano più delicata- 
mente la carne peccatrice , quando per noi Cristo 
affligge ne] deserto ic sue santissime carni ; allora 
aprono al demonio' tutte le porte liberamente , 
quando egli armi tutta la sua. milizia contro il re- 
gno di Cristo , e tenta tutte le sue forze con tra 
Cristo stesso, nel quale non ha parte alcuna. Ap- 
punto i Cristiani allora ridono senza alcuna misu.- 
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Stira quando piange la S. Madre Chiesa : allora 
appunto eccedono nei conviti , nei banchetti , e 
nelli apparati delle tavole, quanto più vivamente 
h san'a Chiesa ci mette innanii agli ocelli lerui- 
ne calamitose, nelle quali siamoincorsi per gusta- 
te un solo pomo , contro quello che avevi co- 
mandato Iddio ai nostri primi padri Adamo , ed 
Kva. Che cosa atta veramente a commuovere 
f>gni uno, in chi risiede qualche pietà Crtitiana? 
Vedere il mondo darsi a spassi, a giuochi ,a spet- 
tacoli profani, a dissolute allegrezze ; quando le 
voci di Dio lo chiamano più particolarmente a 
pianto, a lagrime , a lutto, a sacco , et ceneri. 
Questo appunto è quello, di che sì gravemente si 
lamenta Iddio per Isaia Profeta. ■ E il Signore Dio 
degli eserciti vi chiamerà in quel dì al pianto, e 
ai Etemiti, e a radere la testa, e cingervi di sac- 
eo. i r d ecco tripud; e allegrìe, un ammazzare di 
litclli, scannare capretti, mangiare carni , e b.-re 
il vino= con eiuclle detestabili parole : = Mangiamo, 
e beviamo, che domane morremo. = Onde pro- 
cedono tante rovine, tanta calamità pubbliche , 
guerre, carestìe, terremoti, pesti , diluvii , incen- 
di!, perdite di regni , occisioni di popoli, ribellio- 
ni? Se non da così prodigiose e portentose pro- 
fanità, li che dopo quelle parole suddette pare, 
che predicesse il medesimo Profeta . Ma aperta- 
mente ve lo mastra un gravissimo Vescovo , c 
padre antico dì molta autorità come il tutto vi 
diremo poco di sotto. 

O f igliuoli miti, avete grandemente a temere, 
anzi già avete provato in qualche patte quel che 
Sy io- 
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Ao<- ovate cerner prima , e moire più dovete temere, 
per 1' avvenire. Ora qui ricordati , Milano, le 
maschere, le commedia , i giacchi paganeschi , i 
balli, ì banchetti , gii eccessi delle pompe, lespe- 
se disordinate , le risie, le questioni, gli omkidii, 
le lascivie, le disonestà, le mostruose pazzie ,e 
dissolutezze (oe, le quali appsnto in questo tem- 
po specialmente si vedono abbondare e innondare 
sopra di te . Vedi tu ora Milano i seemi degli adul- 
terij, delle fornicazioni, degli stupri: delle morti, 
dei larrocinij, delle rovine e dissoluzioni delie ca- 
se , e di una infinità di altri mali , i quali come 
seme appunto si spargono in questo tempo. Vedi 
il mal principio, che si da. qiì ai Matrimoni], prin- 
cipio tanto alieno dalla santità, di quel Sacramento 
e dei suoi misterj: vedi la rinnovazione, la memo- 
ria, la imitazione di tante profanità e costumi del 
Paganesimo; vedi tssere ancora così vivi tra i Cri- 
stiani tanti errori e profane memorie , alle quali 
abbiamo espressamente rinunziato nel sacro Bat- 
tesimo: vedi le feti inestricabili , che aquesto tem- 
go adopra il Demonio inimico, e le tosse dei pec- 
cati , nei quali ciecamente fa precipitare tanti uo- 
mini : vedi la preda che egli fa a questo tempo 
d' innumerabili anime. Che più? Vedi, vedi, come 
Satanasso appunto ora trionfa, come vince, come 
regna , e titanneggia in questo Popolo, e talvòlta 
anco fra quegli, che negli altri tempi dell' anno 
sono più riservati, e tenuti dal mondo savij. 

Ma di più apri gli occhi, o Milano, qui a ve- 
dere , come Iddio da un cane» ha voluto «ingiun- 
gete la nastra allegrezza della libetazione con que- 
sto 
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sto tempo, nel guata siamo dilla Chiesa in ogni 
parte eccitati a mestizia, e pianto , perchè siamo 
instrutri che e in questa e iìi ogni altra allegrezza 
e prosperità ahb'amo da pangere, ricordandoci di 
essere ancora fuori del Paradiso, e che, sinché non 
a-tmarne :à, hanno da star sospese tutte le nostre 
allegrezze , e che ss il mondo ci invita ai suoi go- 
dimenti e spassi, abbiami a rispondere che non è 
intiero contendo in questa vita , e dir sempre col 
santo Profeta : Qitoiaido camabimus camkiim Do- 
mini interra aliena? Però stabilite, Milanesi miei, 
questo nei cuor vostro, che uè 1" allegrezza di es- 
sereliberati dalla peste, nè altra prosperità , qua- 
lunque posia essere, ti hi da fare scordare di Dio, 
né della gloria del Paradiso : anzi prima di ogni al- 
legrezza , ha da essere quella , che hanno i buoni 
cristiani , di conseguire la vita eterna del Cielo . ■ 
Er in ciò ricordati bene spesso delle parole di Da- 
vidde; adbaiif.n lingua mea f-iunhus meis, si non 
viemìnero Ita , si non propoatvro ihernsaicm in prin- 
cipio ittWtat meae . Considera poi , Milano , dall'al- 
bo canto la gran provvidenza di Dio, il quale ha 
voluro , che In memoria del benefizio, che hai mi- 
racolosamente ricevuto, della estinzione della peste, 
estingua, seppellisca, atterri allatto le passate me- 
morie dei giucchi , spettacoli, maschere , e bruttu- 
re del Carnevale, anzi che sia estinto il nomeìsces- 
so, e le bulfbnerìe del mondo, er ogni altra co- 
sa, che va congiunti coli' opere , e dissolutezze 
dd Carnevale. Ogni ragione vuole, Figliuoli be- 
nedetti, che per ìa gratitudine della grazia rice- 
vuta ve ne allontaniate totalmente, e ve ne scor- 
dia- 
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diari; affatto "perpetuamente" , e le lasciate: Cosi 
appunto in questo tempo vi ricordn col suo ser- 
mone tuttavia i] Padre e Protettore vostro S. 
Ambrogio , il quale vi dice chiaramente che , 
poiché avute sentito il benefizio di Dio i lascia- 
re d' andare dietro ai desideri di cose profane . 
Già gli antichi Pagani , in tempo che incrudeli- 
va la pestileoza , cominciarono a intredurre sì 
fatti giuochi , e spettacoli, volete voi ad una 
certa imitazione ioro nella estinzione della pe- 
ste , eh' ù tutta grazia di Dio , ritenere una 
simile usanza di cose si esecrabili , e che tanto 
spiacciono alla sua Divina bontà ? Noi fate , fi- 
gliuoli , noi fate . Resiituite pure una volta a 
Dio , et air onor suo questo tempo di settua- 
gesima, e sessagesima, e quinquagesima tempo 
consacrato a servitù di Sua Divina Maestà, tem- 
po misterioso, il quale così tirannicamente con le 
sue invenzioni i! Demonio , e co' suoi allettamen- 
ti il mondo si ha già usurpato. 

Odi, odi .Milano, le tocì di Dio . Restituisci, 
dice Dio, a me questi sacri giorni , che cosiempia^ 
mente erano voltati a spendersi Scontra me, a 
far guerra al mio regno, a dissipare l' anime de' 
miei , a d.ir tante cause di pianto alla mia Chie- 
sa. Fra tutte le consolazioni, che mi potete da- 
re, figliuoli raixi, per. quante fatiche , pericoli , e 
sollecitudini, che abbia giammai specialmente nel 
tempo della peste sostenute per voi , sia questa , 
la quaie io desidero sommamente per salme vostra 
che vediamo ormai estinte affatto le profane me- 
morie del Paganesimo, delle quali s' è servito il 
De- 
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Demonio ail occupar: in questi tempi, o per dir 
così ad incantare i caori degli uomini, e a far 
Kimpaizire talmente , che ni; anche i più ssv"j 
secondo i! mondo abbiano vergogna di far pubbli- 
ca prolessione di pazzia carnevalesca. Siano ormai 
perpetuamente bandite la maschere con le cju;iii pa- 
re eh: gli uomini studino non solo di trasformar- 
si; ma tli scancellare, in un certo modo quella fi- 
gura che Dio gli ha data : anzi alctini vanno tan- 
to innanzi in questa brutta pazuia, che rappresen- 
tano quelle metamorfosi «litiche con trasformarsi 

Maledette ed esecrande Maschere, oitreo^nt 
altro risotto , ameo perchè ci rappresentano la 
memoria dall' antica nostra rovina , la quale ci 
procurò il Demonio , che s' im mascherò daserpen- 
te. Abominevoli maschere , sotto le quali si fanno 
lecito gli nomini dì dir parole disoneste e sporche, 
di far gesti e atti pieni d' impudicizia : scellerate 
maschere, oppugnatoci dell' onestà, inimiche 
(.iella gravità , e rovina d' ogni custodia, che den- 
tro e di fuori deve avere 1' anima d' un buon 
Cristiano. 

Vadano ormai perpetuamene in esilio in- 
sieme con le maschere e le commedie , e le fa- 
vole del mondo, e gli spettacoli profani , coi 
quali ha questo popolo in questo tempo parti- 
colarmente così profanati i sanri giorni delle fe- 
ste, allontanandosi tanto di quel fine, per il qua- 
le sono religiosamente insti mi ri. 

Siano banditi quelli detestabili e perniciosi 
balli, tanto iHimici alla castità dei costumi crì- 
stin- 
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sciam , die sano radici e cagione di risse , di. 
questioni, di odii, d' ingiurie, d' insolenze, di fe- 
rire, di iin-t , che son seminari) di lascivia . Che 
pù? Oj\ Sin ili procedono rovine perpetui;, dei 
L'ori i, dij'a f . a, d'ella roba, et insamma d' ogni 
cris'iai a disciplina , Si esterminino dunque i b .ìli , 
vadano insieme con loro in dispersione tante i.lcrc 
corruttele , curi le quali, massime in questo tem- 
pii , suol il «Demonio dilatar cosi fuor di mo io- 
li sua tirannide nei cuori delli Uomini . , 

Ne meno si vedano più quei smisurati bin- 
chetd, quei conviti pieni di dissoluzioni , quelle 
crapule, le quali fanno che 1* uomo esca di se Stes- 
so, e si precipiti e col cuore, e con la lingua , e 
con 1' opere. Si.ino all'atto annullate e abissate tut- 
te quelle male usanze invecchiate già in questo 
popolo, e continuate sino a tanto , che per esse 
Dio adirato messe mano a flagellarci colla peste . 
Fra tutti gli altri frutti , che e col beneficio 
delia liberazione , c col g iungo che Dio ci ha dato, 
ricerca d;i noi, questo è particolarmente , che in 
tutto e per nino si annullino le male usanze pa;- 

sca pubblica professione di far inimicizia coi mon- 
do , c colle sue profane usanze, ricerca il testimo- 
nio, che col bendilo della sanità ci ha dato Id- 
dio della riconciliazione e amicizia sua con noi, la 
quale non può stare insieme coli' amicizia del 
mondo. Mondo adultero, mondo inarato, mondo 
inimico di Dio , mondo ciecoe pazzo, mondobruc- 
to , usanze di mondo pestifere , perniciose , e de- 
icsiTibili . Mefite, dice 1' Apostolo , tmfermarì 
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buie saectth: Dunque siano lortt:n ; ila voi questi 
costumi pisani , quelle ricrea;'.i(.ir,i dissolute di-ilc 
genti, the non hanno né cognizione di Dio, rè 
speranza d' altra vita , che di questi presente . 
Si scancellilo affatto le memorie , e vestigi la- 
sciati dji pagani . Siavi perpetuamente in me- 
moria quella grave protesta che kca 1' Aposto- 
lo S. l'aolo agli Ltesi scrivendo loro : = Questo adun- 
que io dico, e vi scongiuro nel Signore, che non 
camminiate più come camminano le Nazioni nella 

telletto ottembraro , sono aliene da vivere secondo 
Dio per la ignoranza che è in loro -a cansa deli' 
accecamento del loro cucre, le quali prive di Spe- 
ranza abbandonate si sono alla impurità per com- 
mettere a gara qualunque infamità . Ma voi non 
così aveie apparato Cristo, se pure lo avctcascol- 
tnro e in lui siete stati ammaestrati, come in Ge- 
sù è verità-- Che vai riguardo alla vits passata vi 
sposiate del vecchio uomo , il quale per le ingan- 
natici passioni si corrompe . E vi rinnovelliace 
nc:io spirito della vostra mente , e vi rivestiate dell* 
uomo nuovo, creato secondo Dio nelia giustizia e 
nella vera santità.=Sianviin memoria quelle altre pa- 
role del medesimo Apostolo. = Niuno vi seduca eoa 
vane parole.- imperocché per tali cose viene 1* ira 
di Dio sopra i figliuoli contumaci . Non vogliate 
dunque aver pane con essi . Conciosiachè una vol- 
ta eravate tenebre, ma adesso luce nel Signore. 
Camminate da figliuoli della luce : Or il frutro 
della luce consiste in ogni specie di bontà nella 
giustizia e nella verità : Disaminando voi quello 
che 
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che sia accetto al Signore , c iioìi vogliate aver par- 
ti: alle opere infruttuose dalle tenebre , che anzi 
riprendetele = Non si veggano dunque più opere di 
notte e tenebrose , in questa luce di sanità , e in 
giorno sì chiaro di liberazione, che ci ha donato il 
Signor Iddio ; ma ributtiamole, c lasciamole tutte 
allatto , acciocché non andiamo come prima cie- 
chi, intoppandosi , e scappucciando , e traboccando 
in 63Se come quelli che camminano ncll' oscuri! 
notte. Certo è , figliuoli miei , che nè le crapu- 
le , nè i banchetti , nè le impudicizie , nè le 
contenzioni, nè gli appetiti e desidcrj carnali, 
che tanno guerrj all' anima , sono opere nè di lu- 
ce , nè di giorno: né meno 1' altre opere di car- 
ile, le fornicazioni, le immondizie, la servitù degli 
appetiti, le inimicizie, le ire, le risse , le dissen- 
sioni, T invidie - gì' omicidi] , e cose simili . Ma 
opere e azioni di luce e giorno, che cosi prospe- 
ro la bontà di Dio ci donò nel restituirci la sanità, 
sono le virtù e opere cristiane , e per .dirle in po- 
che parole il vestirsi di Gesù Cristo , e seguitare 
le sue vestigia . Si sentono in ogni parte quelle 
sante vocidi S. Paolo, le quali pur dorrebbero spez- 



zi;; adunque le operi d;lle teneb'e e rivesENimoci 
delle ar.ni della luce . Camminiamo con onestà, 
come essendo giorno: non nelle crapule , e nelle 
ubriachezze, non nelle morbidezze e nelle disone- 
stà, non nella discordia e 'nella invidia . M.i rive- 
stitevi del Signore Gesù Crisio, e non abbiate c«- 




e nella gra 
. dal sanne 
na. Getti) 
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ra dcila carne nulle sui; concupiscenze . = Dio 
non voghi giammai , dilettissimi in Cristo, che 
ci abtyii a rimproverare al punto delia morte no- 
stra, d' av;rci dato luce, e che noi abbiamo ama- 
to piuttosto le tenebre , che la luce, come ci dis- 
se in S. Giovanni; uè siamo nbtìli al lume, come 
è scritto in Giob. O Signore Iddio, che eia con 
qu e Ih sola parola lux, adornasti così bene 



ci irst'flnò quel Popolo col suo esj^pio , quando 

siamo figliuoli delia luce, diamo ormai bando all' 
usanze, c ai costumi di popoli , che non hanno 
lume cristiano, e lasciamo andare affatto 1' opere, 
che da siffatte usanze nascono, che veramente so- 
no opere di perdizione, e morte; le quali opere, 
o per dir meglio, dissolutezze , acciocché sappia- 
te più chiaramente, e più a lungo quante rovine, 
e calamità pubbliche abbiano apportato in ogni 
tempo ili mondo, e al cristianesimo, lo vedete da 
un intinto d' un Padre gravissimo, c zelantissimo 
Vescovo, il quale a questo fine abbiamo fatto far 
vulgate, e voluto aggiungevo nel fine di questo 
nostro Memoriale, acciocché vi serva d' eccitare i 
cuori vostri, e dei vostri figliuoli ad aborrire per- 
pc- 
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pttuamtntc q«este bruttezze, e lordare, ehehan- 
no tanta parte dell' empietà pagiitusca; e accioc- 
ché spendiate questi giorni per sempre tanjo più 
santamente, quanto peri tempi passati sono stati 
miseramente profanati . Risolvetevi pure otmai , 
giacché vedete che lo dovete fare a ogni modo 
per tante cause, di ponete questi giorni, e consu- 
marli in orazioni , in lagrime , in rendimenti di 
grazie per li divini beneficj, poiché essendo em- 
piamente profanati , hanno tanta parte a tiratei 
addosso i fljgelli, le percosse, le saette dal Cie- 
lo per giustizia, e giudicio di Dio. Questo vi sia 
memoria perpetua del benefìzio ricevuto per conser- 
varvi Imi 'acuente, e per impetrarvi anche ogni dì 
grazie maggiori. Sia a questo, tempo specialmente 1' 
esercizio nostro perpetuo spirituale, il considerate, 
il meditare syi la Legge di Dio, ed i divini be* 
nefuj ricevuti, spargete lacrime , avere compunto- 
ne , accasare le colpe nostre, protestare d> far ri- 
ti per I' avvenire conforme alia luce della disci- 
plina cristiana, e far questo esercizio con tal frut- 
ti), et elfiescia , che abbia for/a , mediante lajgrjm 
di Dio, di contenerci in officio, non solo in que. 
sto tempo, ma per tutto l'anno. Sia in questi tem- 
pi la vita nostra una perpetua penitenza, ebe tac- 
ciamo per noi e per altri, dei tanti peccati enormi, 
con i quali altre volte, come con altri tanti chio- 
di, e spine, abbiamo di nuovo confitto CristoSi- 
gnor nostro nella Croce'; che pet questo ha volu- 
to essere confisso, et morire, cioè per redimerci 
col suo sangue, e segregarci da ; i' altre genti , af- 
finchè renunciando a tutte 1' empietà, desiderj, ■ 
gu- 
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gusto de! secolo , siamo veramente popolo suo gra- 
to , et accetto a lui . e seguitiamo 1* opere sante , 
« buone , come dice I' Apostolo a Tito . = Carissi- 
ma.- Apparve la grazia di Dio Salvator nostro a 
tutti gli Uomini , insegnando a noi che rinnegata 
1' empietà, e i desidcrj del secolo, contemperan- 
za, con giustizia, e con pietà viviamo in questo se- 
tolo, in «petizione di quella beata speranza , e 
di quella apparizione della gloria del Grande Dio.- 

C A P. X V. 

Confutazione di quattro capitali objeùoni, che se- 
gliomi prodursi a favore dei Teatri . 



Objcsione prima . Si spiegano nelle Scuole gli da- 
toti Camiti, e li danno i precetti dell' arte dramma- 
tica ; come dunque le drammatiche produzioni 
moti potranno osservarsi nei Teatri ? 

V I ha una gran differenza tra le traduzioni di 
Terenzio, e dogli altri Poeti Comici per la istru- 
zione della gioventù , e la rappresentazione dei 
Drammi tra te scene. Il Retore non ha nello spi- 
rito che le regole della Grammatica e della Paesi*, 
le quali non sono cattive per se medesime, ed un 
buon fine può renderle ottime. Ma il comico ha 
altre idee. Egli non cerca che di piacere al pub- 
blico. E sa che sì piace ad esso più col parlare al- 
le sue passioni che alla sua ragione : sa , che quello 
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«he principale etite prendo parte allo spettacolo è 
sempre il cuore; e perciò ne è anche il prima 
giudice. Quindi è che nelle drammatiche produ- 
zioni egli rivolge le prime sue cure a favorire il 
yusto c le inclinazioni degli spettatori , ad ecci- 
tare, ed accarezzare in essi quegli difetti , nel 
sentire i quali eglino secondo il diverso loro ca- 
ratteri e costume più si corti piacciono : E soven- 
te per servire a questa legge non solo oblia, ma 
fa getto dell' esattezza nella regole stesse dell' ar- 
te- I più strani capriccj , 1' inverosimile del lìo- 
manzo, 1' enormità dei fatti , te caricatore dei 
caratteri, il gigantesco delle idee, e l'affettazione 
del linguaggio lungi dall' essere tra le sue mani 
un delitto , assicurano sovente il trionfo di un 
dramma. Si aggiunge che pér operare quella com- 
mozione nel pubblico egli ordinariamente altera 
in tal guisa la natura dei -drammi col modo di 
porgerli , che essi divengano nell' azione una cosa 
allatto nuora , e diversa da quella che sono sai li- 
bro. Io ho gii. esposto altrove di proposito questo 
punto, ed ho dimostrato chei verii ed i -sentimen- 
ti , i quali satebbeto innocenti nel dramma diven- 
gono contagiosi per fa maniera con cui sono es- 
pressi nell' azione e declamazione teatrale . Qua! 
differenza adunque tra un tale attore ed un tradut- 
tore maestro di gioventù, che toglie dalla compo- 
sizione tutto il veleno per custodire epreservate 1' 
innocenza di coloro i quali non cercano nell' Ope- 
re degli antichi se non ciò che devesi cercare ; 
cioè la purità dello stile, e i' arte del comporre ? 
Noi potremmo dunque rispondere con S. Girola- 
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mo a quei clic ci fanno quell'obiezione: Che altra 
cosa è ciò, che si la per il piacere, e ab che si te 
peri' istruzione dei fanciulli: ijtiod iti putrii ne- 
tcssitatu eri, ertateli in se finire valli piatii . Che- 
se tuttavia alcuni) pretenda di dirci , che ti rea 
si profane di occuparsi nel re atro di altro tiu 
delle b;ìì«£c e del merito delia composizione , 
noi gli replicheremo qucl!;i risposta che altroi e 
abbiali) dito: cke ey li non patte bue trovare una 
c:rcustan/a pià inopportuna al suo scopo . li bello 
e il buono vi è talmente confuso col turp» che 
egli non può assicurarli di farne -una giusta separa- 
zione ; imperocché non può occuparsi d^l pri- 
mo senza sentire le impressioni dell' altro . L' 
incanto stesso della recita gli impedisce di te- 
nersi colà intento al suo proposito e lo trasporta 
fuora di lui. Si aggiunge la decorazione e U stre- 
pito ed i plausi del teatro, e tutti gli altri ogget- 
ti che ivi attirano a se i di lui sensi e turbano la 
seria applicazione del suo spirito. 

$. 1 1. 

Objezioue seconda : Le rappresili! azioni teatrali 
li usano anche nei Cotiegj e nei Seminar} di fi- 
ducutone, e A' Istruzione della Gioventù. 

IiiCco la regola di queste recite nei Collegjsta- 
biiita nelle costituzioni dei VY. Gesuiti, dei quali 
1' esempio si ha principalmente in mira dagli op- 
ponenti per la reputazione in cui eyiino furono 
presso molti nelt! arte di istruire la Gioventù: = 
Che le Tragedie, e le Commedie non li debbano 
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fate se non in l>i:ua latina; Ole il l.iro uso si» 
rarissimo* il l^ro soggetto sia santo e divoto: Che 
gli ìotermezsi siano tutti in latino; t che non al», 
biano cosa alcuna che si scosti dilla modestia F. 
che non *■ intrr> iuca alcun Personaggio di Donna , 
né giammai I' almo di quel sesso . Tragaediarum, 
tt Comeediarum , qnai vonuisì 1-niiui , ~n m- 
tisdmat ette oportrt, argumentum saoum ut , 
ec pitta» , nei quìdquam ambus mterpttiatur , 
tju d non tatinum sit , et dectrum , net pe'utié 
ulia muliebri) , vtl bufai ut vnroduc.it «r Rai. 
itui tu. reg. Uni. ari 13, Ut bisogna esser pri- 
vi difcns-j, .1 >li pudore > per trarre a difesa dell* 
rappresentanze teatrali le recite di Drammi latini, 
esaminaci accuratamente dai seperiori ecclesiastici , 
onde nulla vi si introduca che possa offendere in 
alcuna parte l' onestà e il decoro, e recitari da' 
scolari -sotto 1' autorità di Precettori, che impon- 
gono loro un sobrio , e riverente contegno ; di 
Drammi finalmente, dai quali viene assolutamente 
esclusa non solo ogni persona di differente sesso, 
ma I" abiro stesso muliebre. Eppure 1' istituto dei 
Gesuiti non ammette le recite fatte con tutte que- 
ste cautele se non che colla condizione, che deb- 
bano essere rarissime . Si dirà forse che più Col- 
legi hanno abbandonato questi antichi Statuti . Ma 
p^r questo appunto son venuti dei momenti di lu- 
ce , nei quali alcuni eccessi delle medesime fatti 
vis bili hanno richiamato sopra di esse l' esame dei 
savj , e si è sentioo dalla lor bocca applicare a que- 
sta istituzione quel detto di Tullio *. Qitae crescen- 
dae perniciosa imt , eadem tutti vittts* nasetti- 
tia 
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th... quì'ttiaM -,-ìt:ìt moima appcttìt , is pattern 
ottupli -jìtioiuml use. 4. - Vj sonu cern ahusi , di- 
cevi un ib'uitre Vescovo di Arras Al. de Uctbe- 
thovtrtìa unsuo ,\lj:>dim d: 95 Sene in br. ifViS. 
su 1 qum una lungi abut:dme, ed un costu ne in- 
veterato non immettono talor.i alle persone , che 
sono d* airronde esemplari nella vita di rifiater- 
ai. Le rapprese ncez ioni di Tragedie, che si lanno 
nei Collegi al fini Jcy li Stud; sono di questa spe- 
cie. Noi damo persuasi, che per insegnare ai L'io- 



vani la re. ita, e 


J ispirar loro un onesto corano 


pitriMuro :e:itr;i e it ri :i solo pai o:..i ai 


taneiulli mede si r 


111, cui si t.i perdere un tempo Mi- 


fluito, ed jì maestri, che 1-011 ne perdono meno. 


essendo per v w 


mesi occupati alle composizioni, 


ed al buon suet 


esso de:.a medeema, ma ancora 


più conf.-rme al 


la religkne, che ha sempre mo- 


stuto dell' ero 


e per il spettacoli senza aleu.-.a 
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ino giairmai comparsi al 1 eatro/' ■ 
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sar-hbe giunti vi 


1 giorno a r:coooiccre gli «busi di 


questi esercizi di 


ammalivi nei Collegi- F.d intinto 


p,o.»,<l t a, 


:i ili rendirli meno nocivi; e fece 


su tal proposito 


più regolamenti, tra i quali uno 



è questo : » Noi proibrschiamo ar lìettori dei Colle- 
gì di unire alla rapprcscrnaz une delle Tragedie 
alcuna Commedia, e molto più I Opera coi balli , 
i quali non possono essere se non che un seme di 
corruzione per la gioventù, che in quella tenera 
età è capace di tutte le sorte d' impressioni - 
Ma il Parlamento di P-r;gi d l on cedine più as- 
so - 
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Soluto ne] 1765. in un Ri golamento che esso fecejici* 
i Collegi non Jipendcmi dalia Università . = La 
d's: ribaciane nei premi , esso decretò 1 si laià- 
iti ciascun Collegio al line delle classi. Ella n-oiv 
potrà esser preceduta che da un esercizio di re- 
torica o di umanità , e non si putrì in vermi 
caso conforme agli Statuti della Università, di Pa- 
rigi rappreseli tarsi nei Collegi alcuna Tragedia, o 
Commedia = Gli Statuti poi di qualla celebre 
Università son questi: Omues Collegitrum Prttfe- 
eli. et moderMtores esveant, ne intuii Gymnasiis 
Stuywe , Faiafat , ani olii ludi Ialini, ve/ gal- 
Ihi exhìbc»utur, qui bui instivi a, peta!autia,prn- 
t-t'citas exeitetar . Statuì. 35. Ut onmis mano 
tollatur schei 4 sii cos a ttuiiii avomndi , aut ai 
'r;;i<n [èiiir adJaetudì , omnes hìstrisnes ai Aea- 
derniae fìmkiii einigreirt, et ultra monte s ahkgen- 
tut . Statuì. 39. = Ed infinti se si leggano tutti 
li scritti, che ci restano dell' antichità in rappor- 
to agli eserckj desìi scolari nei Collegj , non si 
troverà mai, che nei più bei secoli della Repub- 
blica Romana siano stati esercitati i fanciulli a re- 
citare Tragedie, e Commedie. Si sa anzi , dieNc- 
rone diè I' ultimo colpo ai costumi appunto col 
comunicare si giovani la sua passione per i Tea- 
tri. Da ciò, dice Tacito, vennero i disordini più 
turpi , e si viddero perfino i Grandi dello Stato 
disonorarsi col salire sul Teatro col premio di 
escrctiarsi alla declamazione. Animi. Lili, i 4. Quin- 
tiliano il più gran Maestro dell' arte Oratoria mo- 
stra nel primn libro delle sue Istituzioni la fàlsìt:', 
e, la fallacia ili tal pretesto, mostrando le vere re* 
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gola pe r appren J er 1' art- <!, M ;i i'ì.-.j:.j . = lo non 
gna 1" arre- di oiuium/inie-, trasformili: si. a vucein 

co.) tritìi, ce a i vi/i dell'ebrietà, riè. ii libertinag- 
gio ard ; to ilei servi, uè che apprenda le p^iioni 
dell' amerc, dell' avarizia , ò del timore che non 
san punto necessarie ad un Oratore, e che posson 
Corrompere lo spir;to t*ncro e s-molice dei fanciul- 
li nella lor prima cià . Poiché ciò, che soventi 
si imita , passa in abito ed in costume. E nep- 
pure miri i gesti, ei moti dei commedianti deb- 
bono eisere imi rati .* poiché sebbene un oratore 
debba aver gesto e moto tuttavia questi devoti 
essere molti differenti da quei degli scenici attori. 
Risogna, che 1* oratore nei moti del corpo , nei 
gesti delle mani, e nei suoi passi nnl'a presenti, 
che non sia moderato : poiché se vi ha qualche 
arte da osservarsi in queste cose , ella è che non 
vi comparisca alcun arte = Questi principi diQuin- 
tiliano sono stati ìIìiìhim ti culle più solide riflessio- 
ni dal Profissorc Butteux nel!' opera su i Priticipj 
dì Letteratura , ave aggiunge , che quand' anche 
si potesse imaginare quilche vantaggio dagli eser- 
cizi comici per la istruzione dei giovani nella re- 
cisa, questo vantaggio non si ottiene nel fatto . » 
1 Maestri, egli dice, che distribuiscono le parti 
non hanno ordì na riamente questo fine . Siccomic 
essi vogliono farsi onore dell' esecuzione del Dram- 
ma , dispensano le parti secondo questo punto di 
vista. È però scelgono quelli, che possono meglio 
91 " " «p. 
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rappresa rare i caratttri dei personaggi della com- 
posizione , alenilo una disposi/itone naturale ai 
medesimi ; lo eh? non serve, the a confermare 
nei fanciulli un difetto, c talora un vizio percor- 
ra la loro vita , = secondo quel detto di Quinti- 
Hano; liequens imitatio trattiti hi nisres: Un gio- 
vine, pur esempio, è franco e vano, si sceglie per 
tal motivo a rappresentare il marchesino , e lorap- 
pre senta. Egli è pigro e indolente, gli si fa rap- 
presentare il carattere dell' indolenza , e d j ila pi- 
grizia. Egli c altiero, farà la pane dJ glorioso . 
Co.i i diretti, ei vizj , chi; dovrebbero correg- 
gersi coli' educazione, si concentrano con tal mez- 
zo nel carattere. Lo stesso giudizio di questi eser- 
cizi scenici nei Collegi è stato fitto dai più eccel- 
lenti Retori, e Educatori della Gioventù Italiana. 
Sono su tal materia tra le mani di tutti t senti- 
menti di Bernardo Larry nella sua arte Poetica, 
e nelle sue osservazioni mite Commedie ; quelli di 
Giovanni Antonio Volpi Pubblico Professore nel 
Liceo di Padova nel suo libro sud' utilità della 
Poetiti ; del P. Cesare Franciotti nella sua Opera 
Italiana dell' Istituzione di un Giovine Cristiano; e 
di molti altri, i quali descrivono i vizj ed i peri- 
coli che recano ai costumi della Giovemù sinatte 
recite, come quelle che non sono proprie che a 
corrompere il cuore , ed a guastare lo spirito , as- 
sielàcenjolo al falso, e snervandolo e rendendolo 
effeminato , ed insinuandogli un disgusto per 
gli stedj serj ed utili, e rendendolo incapate de le 
grandi cognizioni . Ma piaccmi tra questi Serittori 
di riferire un luogo eccellente del P-. Concina nella 

IIU 
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sua Dissertatone Italiana sugli Spettacoli .-= Op- 
porrlo, egli dice, i dilcnsurj del Teatro che le 
tacile coniche giovalo nei Semi iatj , e Collegi 
per itnfcre i G ovani eccellenti Oratori . Qiesto 
pei.s^ri) non è nitro strano the sorprendente. De- 
iiins'-'.ne , i; Cicerone, recitarono forse prima in Com- 
medi.;? Gli Apostati, i Cipriani, i Grisostomi , 
gli Ambrosi i e tutti i più eccellenti Oratori del- 
ia Religione Cristiana hanno forse recitato prima 
in Teatro , per imparare e la pronunzia , e i gesti, 
e lo zelo da Oratori? Dovcasi piuttosto dire , che 
questi tali giovani esciti che siano dai Collegi 
saranno bravi Damerini per esporre in leggiadra e 
vezzosa comparsa la galanterìa , e per fare nelle 
promiscue conversazioni la prima figura di manie- 
rosi - di galanti , e di periti nel ballare e nel con- 
traffare le femminili maniere. Ma quella objszione 
trovasi noci sol confutata , ma detestata da S. Ago- 
stino nel cap. 16. del libro primo ddk Ccnfes.-io- 
ni con queste parole : Guai , guai a te 0 fiume 
deli' umano costume ! Chi potrà ris'isterti ? E 
fino a quando differirai a seccarli ? Fino a quali- 
eie ravvilgerai i Figliuoli di Eva in quel grande 
e spaventoso mare, il quali appena possono varcare 
coloro che sono mentati in nave ? . . . O fiume 
tartareo, dentro di te lacìansii figliuoli degiiue- 
miiti , ed insieme seco portano il prezzo onde pu- 
rgare coloro , da cui sì fatte cose imparano ...tu vai 
dicendo .- Quindi li impara il ben par/are. Quindi 
>i acquista (' eloquenza , tanto a persuadere le 
cose ed a spiegare i propri pensieri necessaria... 
0 mio Dìo , nel cui cospi tto non posso licordarmt' 
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Ma il P, Concilia osservando cut i Giovani 
assuefatti alle recite drammatiche nei CuIIegi es- 
cono di là Damerini e Galanti, anziché dotati di 
sodezza di spirito, e di utili e sede cognizioni 
ci insinu.i un altra ragione di condannarli: dedotta 
dai funesri effetti che esse recano alla buona edu- 
cazione . La qual ragione vale non sy|j in rappor- 
to a quei giovani che si danno ad essi; nei Colle- 
gi, masi escende ancora a quelli che prendono 
parte alle medesime nei teatri pubblici dopoché 
siano escici dai Collegi medesimi . Imperocché 1* 
esperienza ci mostra che i Giovani all' cscire dall' 
educazione ingenua e semplice dei Collegi egual- 
menre che delle case paterne, portano da principio 
ne! secolo quel carateere religioso, modesto, e rive- 
rente, quei buoni e savi prìncipi, e quelle candide 
ed ingenue maniere che hanno appreso. Ma al ri- 
mirare l' aspetta dissoluco del secolo , e la Gio- 
ventù brillante, e dedita alle pompe ed ai piaceri, 
ben presco si avvedono che eglino non sono per 
avere felice incontronelle società del mondoquati- 
do non si procaccino una nuova educazione, ove 
possano espolirsi , ed apprendere le maniere ed i 
concetti di spirito, che sono in moda nelle mede- 
sime . E sentendo dirsi , che il Teatro è una 
scuola di queste cose, cola accorrono. Ma quanto 
divien fatale per loro questa nuova scuola ! Vc- 
donsi tosco sparire le loro virtù, e i lor costumi 
corrompersi: le ingenue maniere cangiarsi io affet- 
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tazìonl ridicole > in cniìiplìmcntì Frivoli, in unger- 
go ed in un portamento teatraie, che li degrada» 
u spogliandoli de! candore, del buon senso, del 
pudore, de! carattere religioso e letrcr.ir io, del gu- 
sto ptr gli studj seti ed utili, della umile riveren- 
za ai maggiori ed ai vecchi, eglino diventano una 
nuova specie la più ridicola di piccola gente che 
cammina con orgoglio sulla superficie della terni 
nella vamù'e nella leggierezv.a ,* e che spogliandosi 
a poco a poco di ogni virtù ed imbevendosi di tut- 
ti i vizj diviene in fine la rovina delle famiglie , 
1' srllizione dei cadenti padri , e la peste di Ita 
società. Animò! Quanti Padri , e quanti Educato- 
ri non vedensi in ogni tempo gemere sud' esito 
infelice delle loro fatiche sofferte nella educazio- 
ne dei loro figli e dei loro alunni! Ma perchè non 
considerano essi , che questa rovina previene da 
ciò che egli non gli ressero nel ' loro primo in- 
gresso nel mondo ; perchè non gli sostennero in 
questo passo il più pericoloso della vita , né gli 
ritrassero da quelle cose, che potevano essere lo- 
ro di contagio, ina dettero loro liberili in quelle , 
e forse anche se ne compiacquero ptr la brama di 
vederli rivestiti di maniere più libare e franchi 
secondo il costume. Infelici ! Eglino non pensa- 
rono che quella franchezza di agire e di conver- 
sare che è degna di lode non è the il fruito di 
una virtù consolidata dall' esperienza , non è che 
1' appannaggio degli adulti e dei vecchi , mentre 
ai giovani inesperti si conviene la circospezione 
ed il giusto ed ingenuo timotc. 

Aggiungasi a tutto ciò, che i tristi effetti del - 
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Ic recite nei Collegi sono in parte anche più fu- 
nesti di quelli (Iti fcMiri pubblici, in quanto che 
in esse i Giovani non sono spedatoli soltanto, 
mi attori; e retò debbono rivestirsi intimamente 
dei caratteri the rappiesentana ed imbeversi dei 
sentimenti propri di quei personaggi . fc, quantun- 
que possano scegliersi per !e retiti; dei Coiitt.-;] iei 
Drammi più castigati; jiurc come ho mostre to di 
sopra , questi ancora sono neila massima parte infet- 
ti da moiri v\/.\ e gravissimi. Agjiangcsi , che ta- 
le è la na"ura dei componimenti drammatici , al- 
meno nello stato in coi sono generalmente , che 
esige dei caratteri in contradi/.ione per formare quel 
che didesi nodo della tavola : lìd in conseguila 
per far risaltare la virtù deeti porre in campo il 
vizio chela contrasta; e le parti di questo 'dehbo. 
no essere portare con tutta J' arre e I' interesse 
possìbile. A rilevare per esempio la castirà di Su- 
sanna, edi Giuseppe couvieii porre in scena le bri- 
ghe dei Vecchioni, e della moglie di Purifarre , 
ed a creare interesse neile conversioni dì S. Mar- 
gherita , o delia Maddalena conviene rappresentare 
queste Eroine Cristiane dapprima nelle debolezza 
dei loro amori e nei con. battimenti dei loro cuori. 
L'd i Giovani devono far le parti di quei turpi aman- 
ti, e di questetuttor peccatrici . La qua! cosa ognun 
vede quanio sia non solo indecente, e stomaciievo- 
te in una persona ben nata, ma pericolosa al costu- 
me dei Giovani . 

Tanto più poi apparirà la sconvenevolezza 
delle recite drammatiche nei Collegi , e nei Semi- 
nar) , quando si consideri il line della isti cu /.ione 
di 
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ili questi. Imperocché eglino furono stabiliti perei, è 
fossero non solo incaricali del deposito delle co- 
gnizioni umane, ina anche del deposito sacro dei 
costumi. Quei che li t'ondarono da principio, e 
quei chi; li ditarono di rendite, e le potestà civili 
ed ecclesiastiche che ne favorirono 1' istituzione 
e lì presero sono la loro tutela, non etbero altra 
mira che questa: Eglino intesero di aprire àtgli 
asili alla gioventù, ove separata dal contagio t 
dai pregiudizi .del secolo potesse apprendere le 
feltrile u:i i e formare il cuore alla virtù , ove 
le generazioni nascimi acquistassero il sentimento 
dell' otKs-à, del decoro, della beneficenza pubbli- 
ca , e divenissero utili alla religione ed alla patria ; 
ove apprendessero il consiglio, la sobrietà , la so- 
dezza dillo spirito, la vittoria delle passioni, e la 
superici ih dei lumi c del buon senso . In conse- 
guenza non fiirtbbe un violare Io spirito di que- 
sre savie istituzioni, un tradire la confidenza dei 
padri e le speranze dulia patria , un fare in- 
giuria alle savie intenzioni dei fondatori , e un 
rendersi rei di furto e di dissipazione dei loro 
fondi, !' impiegar questi nella costruzione di rea- 
tri , e nel!' apparecchio di decorazioni sceniche 
ed il rivolgere gli aluani alle frivolezze ed alle 
follìe del secolo , il permetter loro di gusta- 
re quelle passioni per le quali dovrebbesi is- 
pirar la fuga e 1' orrore ,ed il permettere che si 
perverta il ior giudizio nella vanità col far loro 
accogli, re con compiacenza dei plausi che gli spet- 
tatori profondono ad essi per cose , che invece 
di formare il «ero meritò dell' Uomo lo degra- 
da - 
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Aano? Qttfsto ù il motivo per cui più savi Ret- 
tori di Ccil.'e.'j hanno di ; u abolito tini mede-.imì. 
sfatte rapjiivsciirirn/e . Ò, mi-, sa the il <;e!d>re 
Rolliti ispiiò a più Super-tri di ColIegrdeU'Uai- 
versitù di Parigi la riso air ione di sostituire ad es- 
se degli c^crdzj accademici. Ed è degna di eter- 
na memoria la condotta di M. Coffin uomo che 
cóme Bollin sarà sempre un modello nella educa- 
zione dilla eiowentù, e che fu più volte Rettóre 

di quella Uiir, crsi.;i, e S'.ytnor; d.i;>o l'oli. il nei 

suoi pensionar;, che il miglior mezzo onde pas- 
sero attcstargli il loro zelo tra quello di far parte 
ai poveri del denaro che riceveano d:ii proprj jjo- 
r ittici per i loro minuti piaceri. La Vigilia di S. 
Carlo che era il loro Patrono questi pensionar] si 
recavano a lui , e ponevano sul Tavolino le loro 
elemosine. La sommi che ne resultava sorpassava 
sovente 500. lire. M. Cofiin !a raddoppiava co' 
suoi proprj denari , e la trasmetteva al Curato di 
S. St.tàno Parrocchia del Collegio per mezzo del 
più anziano tra i pensionati accompagnato da un 
Maestro. Questa elemosina era ripetuta al prin- 
cipio dell' anno; ed allora era maggiore , psrehi 
gli scuotaci venendo dalle loro case meglio prov- 
visti erano più in stato di fare delle generosità. 
Q'Li.ikirui'.io poi ii.>sse la somma che eglino olili* 
vano M. Coiìin non mancava mai di raddoppiar- 
la, e la inviava al Paroco per mezzo dei Depu- 
tati ordinar). Egli si poetò sempre da Uomo per- 
suaso , che li gioventù è un deposito sacro cui 
il Capo di un Collegio riceve non solamente dai 
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Goditori, ma dalla patria e da Diomcdcsimo per 
forniamo dei buoni Cittadini e dei veci Cristir.ni; 
da uomo persuaso che gli studj letterari nuocono 
piuttosto alla Società se non sono dirciti d^lis ra- 
gione e dalla religione ; come egli lo dimostrò 
nel suo c.lebre discorso latino Sui pineali , e sul 
vantaggi delle tenere . Ma noiabbiamo degli esem- 
pi arche di questi maggiori e più laminosi, lo 
ho ril'.rito m altro luogo come il Sommo Ponte- 
fice Gregeio Xlli. proibì che non si ficessero più 

se molto pericolose c tìi gran distra hy.w alti gio- 
vali', e biasimò in Concistoro l.t f;:i.'ilà di an- 
darvi dei Cardinali : li come S. Carlo Borromeo 
a chi lo avvisò di questa Pontificia disposizione 
rispose : = Quanto alle rappresentazioni che si 
Oceano nei Collegi , ò nei Seminar} , io 1* ho 
sempre intesa, come 1' intende ora Ncstro Signo- 
re , equi in Milano già da molti anni non si fanno. = 
E per recare qualche esempio più recente , solcano 
nel Collegio Germanico Ungarico di S. Apollinare 
rappresentarsi delle Commedie nel tempo di Car- 
nevale. Quei , che furono incaricati dell'Ammini- 
strazione di questo Collegio dopo i Gesuiti, sop- 
pressero questi esercì*] Drammatici'. Gli alunni 
fecero alcuni passi presso il Pontefice Pio VI. per 
ottenere il ristabilimento . 11 loro Presidente visi 
oppose, ed il Cardinal Protettore rappresentò , 
che eri cosa scandalosi che Ecclesiastici destina- 
ti alla Missionedegli Eretici di Alemagna perdei 
sero il tempo a rappresentare delle Commedie. 
Pio VI, ascoltò rimostranze sì edificanti e ricusò 
la permissione. § III, 

oa 
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§ III. 



QbUzione terzo: Le recite drammatiche si proti- 
catta negli nessi Monasteri , che sano £Ìt asrij 
delia santità e iella virtù . 

N ci potremmo dare» questa obiezione la stessa 
risposta che abbiamo dato rapporro alle recite 
dei Collegi e dei Seminarj . Vi ha un» gran dif- 
ferenza tra queste recite e quelle dei Teatri pub- 
blici . Ma ci reca neraviglu che gli amatori del 
mondo ardiscano di produrre a propria giustifica- 
zione un'esempio che eglino «essi censurano. Im- 
perocché se odono che in qualche monasrero fac- 
ciasi giammai alcuna di tali recite eglino ne pren- 
dono occasione dì dire, che anche le persone con- 
■sacrate a Dio si danno bel tempo , e che elleno 
son decadute della disciplina , e delle costituzioni 
dei loto Fondatori. Tuttavia non bisogna spe- 
rare che il mondo sia conseguente nei suoi ragio- 
namenti . Egli è posto, come ci avverte la paro- 
la di Dio, nella malignità, e nella seduzione dell' 
errore . Egli è il più severo censore dei baimi t 
mentre tenta tutta le vìe per autorizzare e di 
adulare se stesso nel male . Piuttosto bisogna 
esaminare sulle bilance di Dio il peso di quelle 
censure , ricoròandoci che al giudizio di Dio an- 
che Satanasso e i suoi Ministri saranno i nostri 
accusatori e i testimoni della giusta senrenz» del 
Signore . Se pertanto noi consideriamo la natura 
e la virtù dello stato Religioso non possiamo 
non 
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non riconoscere in tutto ciù che 0 loro racco- 
mandato, e nella stessa Professione la vocasio- 
■e alla più esquisita ed eccellente santità . Eglino 
si spogliano di tatti i beni della terra per ten- 
dere liberi e nudi quasi atleti ai tesori del Cie- 
lo . Eglino rinunciano a tutti i piaceri del le- 
ccio , ed ai legami stessi delle più legittime 
urioni per attendere come dice L' Apostolo uni- 
camente a Dio , .ed esser santi di corpo e di 
spirito. Eglino si pongono in una tfttale annega- 
zione di se stessi , per non compiacer mai a lor 
medesimi , ed alla loro volontà umana, sul mo- 
dello del lor divino Esemplare, e per soggettare 
perpetu amente il loco intelletto ed il loro gusto 
ali' obbedienza di persone che gli prescrivono nel 
nome del Signore le ardue: vìe della perfezione 
Cristiana . Eglino professano una vita di racco- 
Eli mento , di continua orazione, di unione con Dio. 
Il mondo è per loro crocifìsso ed eglino sono 
crocifissi al mondo . Eglino non cercano che 
Gesù Cristo autore c consumatore della santità , 

Eglino come dicea di se stesso il medesimo Apo- 
stolo non sanno che Gesù Cristo, c per Gesù.Cri- 
sto Iddio, e non pongono le lor caste delizie che 
nel gustare il Signore , Eglino sono cittadini dei 
Santi e domestici di Dio, e la lor conversazione 
è ili Cielo. Ori come possono combinarsi con uno 
staro e con una professione sì spirituale e lì sanra 
le follie e le vane rappresentazioni del secolo? 
Come ardiranno costoro di spogliarsi temeraria- 
mente, ossia senta alcuna giusta cagione, dei loco 
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sacri abiti per rivestirsi degli abiti dclla _ Tanità ? 
Come ardiranno le vergini sacre contro il divieto 
del Signore di deporre le vesti convenienti al loro 
sesso per ricuopnrsi di cintile di un sesso differente; 
o di tarsi spettacolo col mezzo degli abiti clericali, 
cui elleno non dovrebbeio rimirare , che con un 
sacro rispetto niente curando le ordinazioni più 
solenni della Chiesa di Dio che, come ho mostrato 
altrove , hanno interdetto e detestato quest' abu- 
so degli abiti sacerdotali per li spettacoli ? Eglino 
che hanno rinunziato al mondo e sono segregati 
dal mondo come possono innocentemente ritor- 
nare agii usi , ed ai costumi dei mondo? - Quan- 
do voi non doveste per altra cagione rimuover 
da voi queste rappresentazioni , diceva un dotto 
e zelante Direttore ad una società di vergini , lo 
dovete per questa; di non parere d' imitare i co- 
stumi del secolo. = Eglino che debbono essere un 
buon odore di Cristo tra i fratelli , come non pa- 
ventino di farsi scandalo ai medesimi ? Imperoc- 
ché, come ho detto di sopra , i secolari traggo 
no quindi argomento che sia lor lecito I' interve- 
nire ai teatri perchè anche i Religiosi hanno i t> a- 
tri loro; ovvero eglino concepiscono una inaia 
opinione d«i religiosi stessi , e gli h;tnno in dispre- 
gio. Eglino che meditano la vanità della tetta, 
e la grandezza del Cielo, la brevità del tempo, 
e I* arte di non dissipane alcun momenro , la se- 
verità dei giudizj di Dio, ove dee rendersi ccnìO 
di ogni parola oziosa , come ardiranno perde 
re dei giorni , e dei mesi nell* esercizio di 
cose vane e frivole ? Finalmente queste vane 
fri- 
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frivolezze non serviranno elleno ma; a turbare il 
loro staro di raccoglimento, a distrarre la lori' 
mente, e ad inaridire il loro cuore nella pietà , ad 
esser loro di impedimento agii esercizj dilla di- 
sciplina monastica , ò di occasione ad eseguiticeli 
minore fervore di spirito ? li non si dovi"; da 
tutrociò concludere con un moderno, e religioni 
Oratore (a) = E' cosa sorprendenre die Pastori e 
Superiori, benché illuminati e zelanti tollerino un- 
cora nei Chiostri si fatte rappresentanze. Certa- 
mente S. Maria Maddalena de Pazjii viddeneisuoi 
celebri ratti dannarsi moire anime religiose per 
questa cagione e peri secolari travestimenti , eli,: 
vi seguono. - 

E sarebbesi pur anche potuto dire : Certa- 
mente i Pastori e Superiori più illuminali e più ze- 
lanti della Chiesa non le tollerarono . E per recar- 
ne qualche esempio , è pur noto il Decreto del 
Coìic. di Colonia dei 1540. Spicteculi ctìmust de 
rebus sacris et piistxbìbcremur, purttm tameubo- 
ni , mali vere plurijnum relinqtiere i" Sattctimonta- 
lium mentibus possimi , gettiti externes ipectaii- 
ttbus et mirantibns . . . Idee -vetamus et prohi- 
bewus poslhacvel ConwcJus adwilti in vìrginnm wo- 
tiasteria uei virgìnei ionwedias special e. E son no- 
te pure le cure di S. Carlo Borromeo sul tal og- 
g etto. Nel Convento delie Grazie di Milano 1' anno 
1585 si rappresentò il Martìrio dei SS. Giovanni e 
Paolo . 3. Carlo subito scrisse a Roma ai Cardi- 
na- 



ta) Ragion lopta i divert. del teco'.o , itamp. in Plstcja 
1' ance 1805. 
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nali Ale^andrino , e Savelli, affinchè ne facessero 

sì al famoso Monsignor Speziano suo Agente in ria- 
ma adducendo per n.otii'o.^ Che nel primo Con- 
cilio di Milano per molti buoni rispetti fu proibi- 
to il fare in questa Provincia rappresentazioni ctiam 
sacre . Il Decreto di questa Proibizione sud.ieira 
fu approdato ed esteso da Pio V. di tel. meni, 
per suo Breve anche ahi Religiosi ed esenti espres- 
samente - 

* 1 V. 

Si confuta una quanti Obiezióne trutta dalle Ve- 
tiejìciate per i Poveri , « per Sanzioni saere . 



V/Uesra Obj;/ione dalla quale i patrocinatori 
dei teatro , e tra questi p ri .nei pai mente Voltaire 
tentano di trarre tanto vantaggio alla lor causa, 
si dissipa coi ; forno in fàccia alla luce della dot- 
trina della Chiesa sti tal sogge'rto . La Chiesa di 
Dio non riconosci: queste benefiziate, nè accetta il 
denaro che in esse raccogliesi , S. Tommaso inse- 
gna ciò apertamente . * La Chiesa , egli dice , non 
deve ricevere dell' argento dagli Istrioni perle de- 
cime persnn.ili , affine di non comunicare con Je 
personescandatose. = In IV. Dist. o. q. i dttb. 3. 
Questa dottrina c fondata nella parola di Dio, e 
nel/ insego ; mento , e nell'esempio dei Padri. « 
Sono in abbominazione, dice il Signore, le vitti- 
me degli limpj, perchè sono frutti d' iniquità . = 
Prov. 
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Proverb. 3t 37. Vile a dire sono frntto delle loro 
rapine, dille isure; sono il prezzo delle loro dis- 
solutezze , dui loro scandali, delle illecite ani loro. 
Ed in altro luogo : = Immonda è 1' oblazione di 
colui , che sacrifica cose di mal acquieto , e gli 
insulti degli Uomini ingiusti , non sono graditi . 
Il Signore solo ( è ogni cosa ) per quelli i quali 
nella via della verità, e della giustizia lo aspetta- 
no con pazienza. L' Altìssimo non accetta i doni 
degli Iniqui ; ne volge 1' occhio alle oblazioni di 

propizio ai loro peccati . = Eeciesiast. 34. Dice il 
Signore che non sono graditi gli insulti degli na- 
mini ingiusti, perchè è un insultare Dio 1" offerire 
a lui 1' oblazioni, e vittime immonde; e dichiara 
die sono (ali quelle, che si acquistarono dall'effe- 
rente pet mezzo dell' iniquità e dsl peccato. Egli 
dice, che non seno graditi ; viene a dire, che irri- 
tano il Signore e gridati venilcttanelcospettodi lui. 
Fd aggiunge che egli non accetta idoni deg/ì iniqui 
vale a dire di celoro che presumono di rendersi; 
il Signore propizio senza. abbandonare le vie della 
iniquità e le loro arti di peccato. Egli li accette teb- 
bc se vedesse nel loro cuore lo spirito di penitenza 
C la volontà eflicice di emendarsi. E dimostrando 
quanto grande insulto gli tacciano quei doni sog- 
giunge nel medesimo luogo; = Chi offerisce sacri- 
fizio della roba del povero è come uno che scanna 
un figliuolo sotto gli occhi del padre . = Viene a 
dire: il figliuolo è il povero.il Padre egli è Dio: 
Chi toglie al povero la sua roba , gli toglie la vi- 
ta, che ei dovea sostentare con quel che gli fu ri- 
pt- 
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pitti, c gliela taglie in faccia lì Padre , che è 
quasi un voler uccidere incile il Patire . La qual 
cosa se nei Teatri si adui»j!e in parte anche in 
rapporto alle sostanze Temporali eccitandovisi in 
un buon numero di settatori iiu] ic furiose passio- ■ 
ni che fanno loro profondere delle sostan/.e di cui 
avrebbero bisogno per alimentare se stessi , e le 
luro r.iniiif!ie ; si ;i .1 -_■ ; : t p [ s poi m.tggbi'nsntc in nip- 
porro ai beni spirimeli, che gli autori e gli attori 
ilei teatri medesimi colle loro arti e colle scanda- 
lose ra|';:r,:e:; Limoni ru ifi ^c< :*< ad una , massi;!'., i 

parte degli spettatori, e così uccidono le loro uni- 
rne con p.ia morte la quale è infinitamente più 
rea, e più funesta della morte dei corpi'. Or:de 
S. Tommaso medesimo spintamente insegna che 
il guada. no degli Istrioni è di mal acquisto co- 
me quello delle meretrici. ( Vedi sopra p a£ . m .) 
Finalmente i Concilj della Chiesa hanno decretato 
che un pastore non riceva alcmia offèrta da imo Sen- 
ne] sacrario, ò n;l pa/.oitlacio. (E/iùer.c. Car- 
tbagin. IV. t o.? 94.) S. Ambrogio scrisse la Prefetto 
Simmaco = Ci k la Chiesa unii riceve i suoi doni , psi- 
che egli ha adornilo i templi dei gentili . L' Altare 
di Gesù Ctisto , gli dice , rigetta le vostre of- 
ferte , perchè avete eretto un' altare agli idoli = 
Così S. Agostino non volle ricevere i doni del 
Conte Bonifacio . S. Atanasioin una lettera scritta 
ai .Solitarj riferisce, che il Papa Liberio ricusò 
le offèrte &«e alla Chiesa di S. Pietro dall' Im- 
peratole Costanzo Ariano: siccome furono restituite 
a JVlarcione le sue quando fu scommunicato come 
dice Tertulliano nel librodelle Prescrizioni. 

CAP- 
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CAP. XVI. 



TU 



Si spiegano alcune eccezioni e modificazioni cbe ì 
Datteri della Cbìeta ed i Maestri delia Mora- 
le Evangelica hanno riconosciuto nel Divieto 
cbe la Religione Cristiana fa ai suoi figli di 
prender parte agii Spellaceli teatrali . 



XN Eli" esporre i documenti e le Sanzioni della 
Religione e delta santa Chiesa contro gli spetta- 
coli teatrali io ho in piì luoghi osservato che 
queste generali disposizioni possono avere qualche 
eccezione in nn titolo di necessità o dì grande 
utilità per parte di chi vi interviene. Questa que- 
stione è stata eccellentemente trattata in un pic- 
colo libro pubblicata in Roma nel 1754. con que- 
sto titolo : Consultazione Teologko-Morale, te obi 
interviene per necessità ai Teatri pubblici vi pos- 
sa intervenire legittimamente, lo analizzerò per- 
tanto i principi esso esposti. 

_ La Religione, e la ragione vietano 1* inter- 
venire ai Teatri. M* tra le azioni vietate agli Uo- 
mini ve ne sono alcune come osserva S. Tommaso 
( Qttodàb. 9. art. 5. ) che hanno una deformità an- 
nessa loro inseparabilmente, cosicché per qualun- 
que circostanza non cangiano- mai natura , quali 
sono per esempio la bestemmia, la calunnia e simi- 
li. Ve ne sono poi- altre le quali sebbene conside- 
rate soito un Renerale aspetto siano turpi e disor- 
dinate , tutiai ìi per alcune circostanze diveneono- 
lecite ed oneste : come (' uccidere ed il percuowe 
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un uomo è cosa per se illecita , ma diviene vir- 
tuosa quando facciasi per la giustizia da chi ha 1' 
autorità: ò come è illecito alie donne, secondo la 
dottrina dell' Apostolo, il vestire con un lusso ec- 
cedente i limiti della sobrietà, e dill' umiltà cri- 
stiana ; ma divien loro permesso il farlo per la con- 
cordia coniugale, quando siano a c;ò costrette dal 
proprio marito . = i'i alìqiia dura coudiitone cogere- 
rìi, scrivea su tal proposito S. Agostino ad Eu- 
Aiziz, potei babere in superbo cult» ior humile.- 
Di tal carattere è l'azione d' intcrvsnirc ai Teatri. 
Possono darsi alcune circostanze che pongono 1' 
uomo nella dura condizione di portatvisi e di as- 
sistervi, e che in conseguenza rendono a lui leci- 
to il farlo quando egli vi si presti per servire alla 
legge della necessità che gl' impone, c vi apporti 
quelle disposizioni che la Religione gli prescrive in 
tale incontro. Vi sono per «sempio nei governi 
civili dei Ministri destinati a bella posta ad assi- 
stere ai teatri per impedire i disordini che potreb- 
bero succedervi , e talora i Principi stessi vi si 
portano in persona per contenere colf autorità del- 
la loro presenza i popoli nella quiete, nella tran- 
quillità , ed in una decente moderazione . Ed i Cor- 
tigiani dei Principi non possono allora dispensarsi 
dal trovarvisi presenti per assistete al loro Signore. 
Così vi sono dei Padri di Famiglia e dei Mariti , 
i quali vi conducono talora per forza i Joro figli , 
e le loro consortì, e questi c quelle sono costretti 
ad ubbidire per non provocare i loro Padri, e i loro 
Mariti a mali gravissimi colla loro disobbedienza . 
Io illustrerò questi punti. 
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E' regola della sana morale che nel con coe- 
so di più doveri i precetti maggiori debbono pre- 
valere ai minori ■■ e che maggiori son quelli dai 
quali deriva un bene grande e necessario che sen- 
za di essi aver non potrebbesi , e dalla inosser- 
vata dei quali ne verrebbero mali gravissimi . 
Or di tal- genere sono il buon ordine pubblico , 
e la concordia coniugale e la conservazione dei 
vincoli della natura tra i genitori e i figli come 
ho g à indicato , i quali sono beni maggiori; ed 
a questi aggiunger si potrebbero anche i tratti di 
una grande carità . Ct;si S. Agostino loda uno 
che crasi pi ttato all' anfiteatro per il fine di li- 
berare un gladiatore ; e così per scampare dal 
fuoco e dal t:rro dei Persiani più città. e Provin- 
cie dell' Impero Greco Tommaso Vescovo di 
Apamèa turno illustre non meno per santità che 
per dottrina si stimò lecito di ritrovarsi ad uno 
spettacolo. ncll' Ippodromo col Re Cosroe, lusin- 
gandosi di poter trovare in quest' occasione ap- 
punto il momento più favorevole per miniare la 
ferocia di quel Principe ; come riferisce N ice foro 
iib. i?. cap. 14. Quelli poi che per siffatti moti- 
vi intervengono ayli Spettacoli non vi si contami- 
nano , perche non servono all' idolo del piacere, 
ma alla leg^e della necessità, e della carità. Così 
Tertulliano nel libro mila IJolairìa esamina la 
questione; se peccavano i servi, i liberti , ed 1 
Soldati Cristiani , che assistevano ai lor Si'nori, 
ò ai Presidi allorché questi sacrificavano agli Ido- 
li- ( E questa questione muovesi anche in rapporto 
agli spettacoli ai quali eglino erano costretti ad. 
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assistere per il buon ordine pubblico, e nei quali 
pure taceansi quei sacrifizi.) E risponde chi; se 
eglino vi intervenivano senza prendere alcuna par- 
ie nel sacrifizio polca no farlo senza colpa, poiché 
ciò era un prestare servizio all' uomo non all' 
idolo : Officiasi» esse bombii non ululo . Cosi S. 
Agostino spiega eccellentemente questa cosa su 
fucile parole del Salmo «5. Io non mi posi a sede- 
te nell' adunanza deità vanità. - Che cosa vuol 
dire non mi posi a sedere ? lo intenda la vostra 
pietà. Egli dice non mi posi a sedere nel senso in 
cui la considera c lo giudica Iddio. Imperocché ta- 
lora tu ora ti trovi col corpo noli' adunanza, ep- 
pure tu siedi in mezzo ad essa. Per cicmpì* se tu 
non sei a sedere nel teatro, ma tu ravvolgi nella 
tua mente , e mediti le cose teatrali contro le qua- 
li fu detto me renes miai, tu dimori e stai ■ se- 
dere in mezzo ad esse col cuore quantunque tu 
non ti trovi lì col corpo . Pongasi poi che tu sii 
ivi ritenuto da qualcheduno e quasi legata , o che 
qualche uhiio di pietà ti faccia ivi sedare. E come 
può ciò accadere ? Avviene per ufizio di pietà , 
che nn Servo di Dio debba esiete nell' Antiteatro, 
ci volei liberare un non so qual Gladiatore, e però 
si pose a sedere ed aspettava finché escisse fuora 
colui , cui egli liberar volea. Questi non si pose a 
sedere nel consiglio della vanità quantunque appa- 
risse ivi sedente col corpo. Che cosa è adunque il 
sedere ? Consentite con coloro che ivi siedono . 
La qual cosa se da te presente non si taccia tu 
non ti ponesti a sedere hi quel luogo -: se da te 
facciasi quantunque assente ivi ti assidesti . - 
Da 
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D.i turro ciò peraltro risultano due ccùist-gue i- 
ze: t. Che la necessità b una grande carità giusti- 
ficano I' intervenire agli spettacoli del secete al- 
lora soltanto quando ci impongono ima legge as- 
soluta di intervenirvi , cosicché non si possa per 
altra via che per questa riparare ò provvedere a 
quella necessità nè prestare quegli uffizi di cari- 
tà. Ond' è per esempio che un tiglio ed unacoil- 
sorte debbano tentare tutte le vie kgitrinie e pru- 
denti per sottrarsi a ila violenza dei padri e dei 
mariti, nè debbono cedere ai medesimi finchènotl 
abbiano trovato inutili tutti i mezzi ad espugnare 
ed a piegare i loro animi. a. Che questa necessi- 
ti e questa carità sia di t.il genere che parta danna 
legge maggiore. Imperocché no'ti, come osserva 
S. Agostino , vi intervengono per non esser censu- 
rati dagli uomini e per liberarsi dai loroinsultie de- 
risioni, i quali dovrebbero pur considerare che chiun- 
que vuol vivere nella pietà in Cristo dee soffrire 
persecuzioni e che Egli Stesso fu perseguitale de- 
nso per il nostro contorco allorché il mondo trat- 
ta noi come ha trattato Lui. Vi sono, dice S. Ago- 
scino, moki Cristiani di cattiva vita, in mezzo ai 
quali chi voirà viver bene, ed esser sobrio tra gli 
ebrii, e casto tra i dissoluti . .. c tra li spettatori 
delle follie dei Teatri vorrà piuttosto andare alla 
Chiesa, dovrà soffrire i loro insulti , ed asfre 
parole , dicendogli essi : oh voi siete un grand' Uo- 
mo , siete un Santo , siete Elia , voi siete S. Pietro; 
voi siete secso dal Cielo . Le! quali cose se egli pa- 
ventate se si distoglie per cagione di esse dalla vis 
d«i Signore cade nelle reti. Quando dunque ascol- 
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ta questi aspri motti d' onde può tur JolKsroper 
non curarli , né abbandonire la reità siradi ; ma 
entrare per la porci vera? Egli dee dire a se stes- 
so: Quali parole ascolto io che tua servo e pecca- 
tore? li mio Signore ascoltò quelle ; tu siei un in- 
demoniato .... Egli volle ascoltarle per tuo 
avvertimento incontro a sì fatti motteggi onde tu 
non radessi nella rete dei maligni. S. Agott Semi. 
3 psal. 90. [■: per animarci a star torti nelle vie di 
Uio in questi incontri ii medesimo Padre ci avvisi 
die la costanza vince al fine e soggetta ii mondo» 
1 malvagi, egli dice in altro lungo , dorano a mole- 
stare i buoni fintantoché sperano di trovare in essi 
tal deboleìza da ceder loro . Ma quando si vedono 
perseverantemente rigettaci e vinti laiciano l'im- 
presa, e mutando I nguaio inc imindano a dire: 
Che uomo santo ! beato lui che ha ricevuta 
tanta grazia- dal Signore ! cesi lo venerano , si 
Congta ulano con lui, lo benedicono , lo lodano - 
Altri poi trj i quali principalmente gli Attori gli 
Impresari, i Suonatori, i compositori del Dramma 
e della musica, e gli arteliei , che si procacciano 
un lucro dal teatro coi loro lavori nel medesimo 
allegano per scusa la necessità in cui trovansi del 
guadagno affine alimentare se sressi e le loro fa- 
miglie.. La quale scusa se valesse a giustificare i 
delitti potrebbero , dice Tertulliano, giustificarsi 
anche gli abissini , i-li oiricuìi e i fah.ivi . Ed a i Lui- 
ge quest' Autore = Gesù Cristo medesimo ce ne 
hi mostrato I' insussistenza co' suoi insegni nienti, 
e co' suoi esempj. Imperocd'è qual cosa pretendi 
tu col dire.- resteiò poyero? Ma il Signore chiama 
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fe';;:; i poveri. Non ho ii necessari.' per vivere ? 
Ma il bellore dice: non vi prendere mssiosacuradel 
Vitto. I.d in quanto si vestito , i gigli ci sano d* 
esempio, che non ci mancherà, lo era in necessità 
di avere qualche capitale f l'ili tosto s. dovrebbe 
vendere ugni cosa, e dispensare il prezzo ai po- 
veri. Ala è il' u<j;.u provvedete ai figliuoli, c ai 
nepoti ? Nessuno piò servire a due padroni. Se 
tu vuoi esser discepolo di Gesù Cristo, è ne- 
cessario, che tu prenda la tua croce in spalla, e 
tenga durra al biguore, cioè che tu sottra le tue 
asprezze, e le tue pene, ed anche che tu croci, 
figga ia tua carne ad esempio di Gesù Cairo . 
ter Iddio si debbono lasciare eziandìo gli stessi 
genitori , la ritoglie , i figliuoli . . Gì conio e 
Giovanni essendo chiamati dal Signore lasciarono 
il Padre, e la Navicella. .Matteo vien fatto alzar, 
si dal suo Tcltn.o , e quell' altro mancò di le. 
de pel solo indugio, clic lece in dar sepultuta a 
suo Park». Nessuno di qoelli, che il Signore eles- 
se per suri discepoli , disse: non ho di che vive- 
re . La fede non teme la fame, c sa ancora, che 
ella dee per Iddio dispreizare non meno la Urne, 
che ogni sorta, di morte. Avendo imparato a non 
curare la vita, quanto piti il vitto ? Qualunque 
poi sia il numero di coloro , i quali abbiano a- 
de rapito un tal dovere è certo, che quelle cose, 
le qu ii j so:i difficili ;i.;ìi uomini , son facili a Dio = 
Tettitlt.de liei. cap. g. e ta. Chiunque conosce 
il vigore della fede cristiana, apprende la sydez- 
la di queste ragioni di Tertulliano. Poiché è me- 
glio andare mendicando, ed anche morire di fa- 
me 
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eie, che perdere 1' anima ssa . Ed inoltre biso- 
gna confidare nel Signor*, che ha detto: cercate 
principalmente il Hegno di Dio, e la sua giustizie, 
e tane queste cose delle quali avete bisogno vi 
«ranno concesse , poiché il Signore conosce le 
vostre necessita . E bisogna cooperare colla prov- 
videnza divina rivolgendosi ad arti, a mezzi, e 
ad industrie lecite, le quali non. mancano a chi 
coli- 1 umiltà del cuore le implora , e* le certi . Il 
Santo Martire Cipriano fu consultato un giorno 
dal Vescovo Eurazio, se dovesse ricevere alla Co- 
munione un- uomo , che dopo avere re nunzi a to 
alla professione del Teatro insegnava ad alcuni 
giovani quell' arte col solo fine di procacciarsi 
onde vivere. Ed il Santo così rispose. - Io tengo 
per cerio , che non convenga nè alla maestà del 
tignare Iddio, ne alla disciplina •^angelica , che 
la. verecondia , e I' onore della Chiesi venga con 
tanti nato da un contagio sì turpe... rè pensi alcu- 
no di scusarsi con dire di aver dimesso il teatrale 
esercizio , quando se ne fa maestro ad .nitri . Poiché 
non può. dirsi giani mai «che I' abbia quelli dimesso, 
il quale costituisce chi possa professarlo in sua vece... 
che se questi poi pretende addurre per sua giusti- 
ficazione le angustie della sua povertà può ben 
egli ancora esser sovvenuto cogli altri , che si so- 
stentano con i sussidj della Chiesa, mentre però 
sia contento- di cibi più frugati , e più innocenti. 
Nè pensi questi di dover esser pagato perchè ab- 
bandoni- la colpa , mentre ciò non risulta in rosero 
vantaggio ma di Ini «esso. ■ Ed avanzandoli an- 
cora di più la bontà di questo grin Padre con- 
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tinua = clic se in quel luogo la Chiesa non sii 
sufficiente ad alimentare i miserabili , può egli 
quà Trasferirsi e ricaverne ciò che per il vitto e 
vestito a lui sarà necessario, senza insegnare ad 
altri cose ree, ma colt'imparace egli cose salutati .= 
Grande istruzione è questa non solo per coloro, 
che insegnano altrui le arri comiche, e per quei 
genitori, che fanno in esse addestrare e vi diri, 
gnno i loro figli ; Mt anche per i Pastori della 
Chiesa, insinuando loro lo stendere la benefi- 
cenza a quegli infelici, cui la povertà serve dioe- 
casicne al nule, e che è veramente un esercitar 
U carità secondo le giuste sue regole il ritirare I' 
uomo col mezzo di essa dalla vita peccaminosa 
senza arricchirlo. 

Ma la p:ù efficace ragione, e bastante a per- 
suadere gli Attori e i cooperatori del Teatro, che 
la necessità di provvedere ai bisogni della vjra, 
non li scusa, si è: che non è lecito giammai di 
prender parte all' azione dei Tearti . li questa è 
la seconda condizione che si esige per inrervenir- 
vi senza colpa, quando venissimo costretti ad in- 
tervenirvi. Imperocché vi ha multa differenza tra 
intervenite :.l Teatro e il partecipare a] Teatro. 
Il trovarsi presente all' azione ed il comunicarvi. 
Qual uomo giusto su questa tetra non si trova in 
mezza ai malvagi spettatore delle loro ree azioni 
e costretto ad ad ascoltare le loro bestemmie , 
e i loro iniqui discorsi ? eppure non si contamina 
in mezzo a loro: Una conseguenza morale deri- 
va da questo principio per quelli che sono costret- 
ti ad esser presenti nei teatri; cicè che non è le- 
94 «" 
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cito Irto il compiacersi in css-i ne I' «rrrovsr:! 9 
applsudire ai medesimi , e molto meno, il ccop-;- 
rarvi ; mi debbano unicamente attendere a prov- 
vedere alla necessità che ve li spinsi: . "l'ale è l.t 
dottrina di Tertulliano c dì S. Agostino che ha 
riferito di sopra . Anzi questi uomini vinucsidti). 
bono tisi loro interno sentir dispiacer di quelli 
spettacoli , e gemere innanzi a -Dio nel tonilo 
de loro cuori . Imperocché se col titolo di esser 
costretti ad intervenirvi volessero coonestare sola- 
mente agli occhi del mondo la loro leggerezza e 

gannerebbero se medesimi e rimarrebbero condan- 
nati da Dio ,il quale vedendo hi disposinone del 
nostro cuore giudica V innocenza o la reità delle 
nostre azioni dall' interno principio onde proce- 
dono, e non già dall' appjrenr.a o colore che 
noi lor» diamo . Finalmente debbono costoro 
con tutti quei mezzi che sono ad essi concessi far 
note al pubblico queste loro disposizioni, e che è 
la sola necessità il motivo che gli spinge in quei 
luoghi da loro detestati ; affinchè questa noti- 
zia ripari all' impressione scandalosa che la lo- 
ro presenza potrebbe produrre . Poiché è un prs- 
cetto della morale e della carità cristiana il non 
farsi scandalo ai Fratelli ; e nelle stesse lecite azio- 
ni, che potrebbero darne occasione agli spiriti pu- 
silli o meno avveduti e penetrati il fare in modo che 
eglino vengano illuminati e liberati dallo scandalo - 
Da ciò che ho detto finqui risultano due al- 
tre condizioni necessarie per scusare dalla colpa 
■hi interviene al Teatro nella sopraindicata ne- 
ces- 
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Ctssiiìt : cicc che visi porci con pura intenzione 
u unicamente co] fine di servire a quella ; e che 
si fortifichino nel loro spirito onde non rimaner/i 
sedotti. S. Tommaso dopo avere insegnato ( Quo- 
ilib. 9. art. 15 che il ritener più prebende è coki 
per se stessa ed in pratica assolutamente parlano.) 
peccaminosa, dice poi che talvolta può di»«nir le- 
cita , mentre alcune circostanze particolari cl.a 
egli numera ne rolgan via c ò che vi ha di disor- 
dinato islii tonditionibui tupervenìentthut , ctim 
rena intelaiane non eiit peccamm. Lo stesso dee 
dirsi dell' intervenire agli spettacoli teatrali, allor- 
ché si verifichino le condizioni da me esposte di 
una vera necessità e di non prendervi alcuna parte; 
isti* condì ti on; bus supervenientìbus , cum recti in- 
telaiane non cric peccatitm. E tanto più necessaria 
è questa pura intenzione nel caso nostro in quanto 
Dio , e ne! suo nome non può senza bestemmia 
cfTerirsi al Signore 1' assistenza ai Teatri in se 
medesima. In conseguenza il solo fine e la soli 
opera della recessi li che può esser grata al Signo- 
re dee aversi in mira. Quanto poi a custodire i[ 
proprio spirito contro la seduzione delle pompe , 
e dei piaceri del secolo negli spettacoli ognun sii 
che Dio ha promesso !a sua assistenza soltanto a 
chi nei rischi non presume della propria virtù, ma 
si solleva a lui e sta aderenti; ad esso con fiducia . 
lo non riferirò poi la maniera di preservarsi dai 
pericoli liei Ttatro avendola additata altrove coi sS^ r r> 
sentimenti e cella dottrina di 3. Francesco nella sua W' - ■ 

■ (Uv 
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S. iti. Dtff fttcmjrj FfL-doia dà dot %un mi 



t. IV. fi« nuova ■« 




Ciolri f una ,-ìtu ( filari j c vian il- ...V 






f V. Si co-fiu !■ o 




Vo (ratta ( 


«mpio dis?; spettici , rfc 
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XIV 

CAP. XVI. Si spiegano alcuni eccezioni, e mtiìji- 
e» «ioni , eie i iìvtto-i della Chiesa ,eiiMje- 
ttridclli Mirale Evangelica Aduno n'coiiMciii lo 
nel i iHMfh la Religione Cristiana ft ai suoi 
figli dì prender pirli àgli Spettacoli teatrali 
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